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^ued^ ccn/ee^onc, ^aan/n ^er / *ne/e^/ie/à 
/tytaa ' decc/è a /ecn. /tè^a /a/Je le~ 
ctèimana mcd/iaide' a do/§e^na, ccmec/è ^ue/e 
c/e d^adu/xnc ' ^^n/^e'ma /tee dtt/^ /d- 
/etadula eVa/ana. %j/èa de /a/ /ama vo- 
^/e a^^or^td^ ve daie//io~ e/to^a' /n de- 
e/rce ^l^e' vc/éme' eh è.*,' od dtoet 

/evamo dse/te>tde c//éalee , a/Ziamo: eie/a/o 
^eiciò /la /ctet/e dae ^emme ^ledc^/e'ele / 
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^dèc^e e^’d/aula*nen/o c/^ ^a/tee '////eie, 

c^e ^èad/amen/e onoiade' ^e«^ e/^an/e dcle//oie 
e/<’ ^ioda , ^e/e/^t'mo /iac/u//ote e 'ua/oiodo 
^oe/a , /an/o ^ ne^ //iinedco c^ ne^ da/e'i/co. 

^iao/dca 4^ ^5^e//oie /a nod/ia //tona 'uo- 
//n/à e de' a/Zent/t Zia ^^ieve ^eta/Z^e aZ/iia 
etod/ia e^e'ceica/a dce/fa. 
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IL MONDO MORALE 

CONVERSAZIONI DELLA CONGREGA DE’ PELLEGRINI 


PARTE PRIMA 


AYYISO a’ LEGGITORI 

Premesso dal libraio Paolo Colombani alla prima 
edizione di guest' Opera. 

La Congrega de’ Pellegrini fa quello che fanno tutte 
le altre conversazioni di genti 5 ride , scherza , ciancia 
e dice molte cose inutili e senza pensiero. Ognuno dei 
Pellegrini tuttavia è obbligato a leggere nell’ adunanza ^ 
qualunque volta si raccoglie , qualche invenzione e com- 
ponimento. La prima cosa che ivi si udisse, fu letta dalla 
Pellegrina prima , ed è un principio di romanzo intito- 
lato da lei il Mondo Morale, II Pellegrino primo fu de- 
putato a farvi certe annotazioni, e il ricevuto ufficio ven- 
ne eseguito da lui. Oggi pubblico il primo foglio. Non 
so se il secondo del venturo lunedì sarà empiuto colla 
stessa materia , o se arrecherà innanzi qualche altro ca- 
prìccio che mi verrà mandato dalla Congrega. Ho intito- 
lato i fogli Conversazioni ^ perchè colf andare del ten»- 
po so che hanno ad entrarvi dialoghi, trattati e altri 
guazzabu^i , come appunto accade nel conversare. Ogni 
argomento però sarà una piacevole morale, e non uscirà 
Aiori della stabilita istituzione. Desidero che il Pubblico 
gradisca la mia diligenza. 
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?ROE>UO 

DEUA PELLEGRINA PRIVA. 

« Parte per mio diletto , e parte per leggere qualche 
cosa di tempo in tem))0 ad una compagnia che di ciò mi 
richiede, mi diedi a scriver la presente storia, novella 
o favola capricciosa, a squarci; secondo che mi esce del 
cervello e della penna , la vo di giorno in giorno le- 
gende. Mi dicono alcuni ch’io la stampi, ed essendo ia 
una donna di un certo buon naturale, che si lascia in« 
durre facilmente a fare T altrui volontà (intendete one- 
stamente) la do alla luce. Un certo mio umore partico- 
lare, inclinato alle finzioni (cioè letterarie) mi fece ve- 
nire in mente di scrivere una morale sotto il velo de!- 
r allegoria, avendo io provato coll’esperienza, che quei 
libri i quali trattano di questa materia , sono per lo più 
cosi asciutti , che si leggono a grandissima fatica. Tutte 
le virtù e tutt’i vizi, e altre centinaia di qualità e cose 
inanimate le ho vestite di corpo, e fatte uomini o don- 
ne, e ho dato loro movimento, azione e nome, chia- 
mandole con certi nomi tratti dal greco, insegnatimi da 
uno de’ miei compagni, perchè io, da un poco di lin- 
gua italiana e dalla francese in fuori non intendo altri 
linguaggi; e se i libri non sono in questi due idiomi tra- 
dotti , non ardisco di toccarli , non che altro. Non so 
se l’opera mia gradirà al Pubblico in quel modo che fu 
cara a chi la udì privatamente. Sarà difficile che ciò 
avvenga. Le opere d(‘gli scrittori hanno per lo più mala 
riuscita a cagione delle disposizioni di chi legge o ascol- 
ta. E quasi impossibile che un libro vada in mano di 
una persona, c la trovi che non abbia in capo pensieri 
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affatto diversi da quelli del suo suggetto e argomento. 
Di qua accade, che andando una storia nelle mani di 
un poeta il quale fontastica a far versi *, o i versi nello 
mani di uno che abbia perduto i danari alla bassettr. ^ 
0 un trattato di metafìsica ad un innamorato, e altri 
somiglianti casi, ri libri annoiano, vengono riposti, o 
prendono nel principio da tali accidenti un mal con- 
cetto che dura poi sempre. Eliano nella sua,vtma Sha- 
ria narra rartifìzio di un pittore il quale trovò^' rimedio 
a tale inconvenìenza (l). Lascio la briga di scrivere que- 
sto esempio air autore delle dichiarazioni che me l’ha 
detto. Io non ho altro rimedio, fuorché quello di pre- 
gare a leggere con qualche attenzione puma di giudi- 

Ciire. » 

(1) Un corto Terone pittore dfptnse un uomo armato dia 
iitTrettavasi di soccorrere il suo paese assalito da^ nemici , ve- 
duti in lontananza a struggere e a rubare. Rappresentava nel 
soldato odio, stizza, fretta di azzuffersì: parea irrvasato dal 
furore di Marte. Avea guardatura bieca, parea votare, co- 
perto con lo scudo pinto mnanzf, spada io pugno e spirante 
mortalità. Solo era, ma dbpefato. Io ho posto h'aiwnia mia^ 
dicea Terone, hi questo quadro, e mi pare» dì azzuflarrai 
quando dipinsi. QuelU che lo vedranno^ noo saranno dispo- 
sti come io, onde noo piacerà t come si lia a fòre perchè 
l’aspetto di questo soldato hwiti l’^'attenzione ? Va, e cliiama» 
a sè un trornbetta e gli (fice: vieni, e dà nella tromba co- 
me se suonassi aUTarme. Trova una musica da battaglia’, al- 
ta, fiera, bestiale: suona. Il trombetta dà nelTo strumento-, 
che parca gridare: allarme, all’ arme. Corrono Pe gpnti tutte 
da no pensiero animate: che è? che é? Terone co^ie quell» 
unanimità universale da guerra, spiega if quadro^ piace a tutti.. 
^fOn so quale strumeolo si’ potesse suonare per mettere I» 
morale nell’^mirao a tuttf, acciocché fòsse- letto» volentieri que- 
sto libro. (Vedi Eliano nella oarla Storie lil). Il, cap» 
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CAPITOLO PRWK) 


ABGOXEMTO ALLEGORICO. 

Acacia ne' primi tempi del mondo regnava in Cardia^ 
ritta nobile della regione di Andropo. Certe sue nemi- 
che vogliono da lei ribellarsi e torle il governo. Dolos- 
sia le persuade ad usare in ciò fraude, non forza. A 
questo effetto va alla montagna chiamata Cefalos, per 
trarne di là una fanciulla e averla dal suo jiartito. 

SPIEGAZIONE dell’allegoria. 

La Innocenza fu la prima a regnar e, nel cuore, parte 
nobile deW uomo. Le Passioui cercarono di scacciamela. 

' La Fraude tentò l’impresa stimolando la Curiosità, c, 
ingannando il capo umano ^ ottenne il suo fine. 

In una delle più nobili parti di Andropo (t), ampia 
c fertilissima regione, posta è Cardia (2), città cele- 
brata quanto altra mai fosse al mondo. Edificolla antica- 
mejite con mirabile magisterio un monarca, il cui no- 
me dalle genti più sagge è venerato, e della cui gran- 
dezza quanta sìa non si sa, e qualche cosa ne sa più 
chi cerca meno di rintracciarla (5). 

Nel mezzo di essa città è situato un Iago , le cui ac- 
que continuamente fuor di esso versandosi, ministrano 
abbondantissimo umore a tutti i fiumi, ruscelli e rivoli 

(t) Àndropo, Puomo. 

(2| Cardia j il cuore. 

(3) Iddio, di cui dice s. Agoslino libro II de Ord Qui 
nielius scitur nesdendo. 
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della nazione, ì quali sono dall^un capo all’altro in gran 
numero , e tutti con ordinato corso circuendo , restitui- 
scono le acque al lago donde le hanno prima acquista- 
le (1). Impetuosi venti sotterranei scuotono Cardia ai 
nostri giorni, la quale ne’ primi tempi di rado o poco 
soleva essere crollata; ma oggidì empiutasi segretamente 
di non so quale intrinseco zolfo , che repentinamente si 
accende, vien quasi del continuo scossa, tanto che l’ in- 
terna furia sboccando, ha talvolta fatto per tutta la se- 
gioue apriture e rovine. Nel tempo dunque in cui Car- 
dia venne da quel sovrano monarca edificata, fu da lui 
incontanente dato il governo di quella ad una donzella 
fra le molte della sua corte a lui cara oltremisura. Aca- 
cia (2) nominata, e di quella e di tutta la nazione de- 
gli Àndropi la fece reina. 

Era costei oltre ogni umana credenza bellissima, e non 
solo, come il suo nome suona, vóta di ogni vizio e di- 
fetto, ma di molte grazie semplici e schiette fornita; 
tanto che il solo star seco era paradiso e delizia. Ne- 
gli atti e nel favellare innocentissima era e verace, di 
un candido pannolino vestita, di tal condizione, che 
sempre durava quel suo candor naturale, e parea che 
l’aria medesima temesse di farvi macula veruna, quan- 
tunque leggiera. Attorniata era la bella reina da una 
squadra di verginette tutte sorelle , Zinamie (3) chia- 
mate; le quali seco stando dì e notte , da lei riceveano 
e a lei vicendevolmente davano grazia e bellezza; e coi 
loro diritti consigli empievano la città e tutta la nazk>- 

( 1 ) Ognuno in tale acqua e corso intenderà il sangue e la 
circolazione di quello. 

(2) yicaciàf la innocenza, che fu la prima guida e rego- 
latrice dell’uomo. 

(3) Zinamie^ le Virtù. 
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nc di tranquillità e di riposo. Poche, anzi niune leggi 
dettava la mansueta reina*, imperciocché tutti gli abita- 
tori della regione non altra volontà aveano o desiderio, 
fuorché quello di lei: né si sarebbero scostati un dito 
dalla sua intenzione per non offuscare quella sua cl^ 
mente e composta faccia, dando a lei dispiacere. In bre- 
ve cosi descrive uno storico la qualità di que’ tempi (1). 

(( Ognuno spontaneamente diritto e giusto, operava 
bene senza magistrato. Non timore vi avea, non gasti- 
go , non tavole dì leggi erano sposte a minacciare mal- 
fattori; né supplichevoli genti tremavano davanti all’a- 
S})etto del giudice, essendo senza quello sicuro ciascun 
uomo. Non pino tagliato disceso era dalla sommità di 
ShIO monte in mare per visitare pellegrine terre; ché 
non conoscevano i mortali altro lido fuor quello in cui 
abitavano. Profonde e larghe fosse non cingevano civ- 
stclla; tromba diritta o tortuoso corno di metallo non 
orano stati uditi ancora, né elmo, né spada veduti; ma 
senza uso di soldati viveano le genti morbide in ozio. 
La terra non gabellata, né tocca da rastrello, né ferita 
da aratro , dava il bisogno da sé; e gli uomini contenti 
di cibi spontaneamente usciti, ricoglievano le bacche dei 
cornioli, le montanine fragole, la mora dal pungente ro- 
vo, e le cadute ghiande dalla ombrosa quercia di Gio- 
ve. Vi avea primavera perpetua , e i placidi zefllri coi 
laro tiepidi aliti ristoravano i non seminati e spuntati 
fiorì; e la terra non arata produceva le aurate messi, 

(l) Ovid. Met. lib. I, verso 89 fino al 112. Pofea dire la 
Pellegrina altri benefizi di que’ tempi, ne’quali si facea ogni 
coca alla carlona. Non sarti , non calzoni , non berrette , non 
aspettar campane per mangiare, non lettere o polizze per 
far le sue faccende, non cerimonie e altri ceppi della uma- 
na generazione. 
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senza maggesi, nè altri lavori*, scorrendo per li fiumi 
latte , e dai verdi alberi il dolce mele stillando, lavorato 
sopra essi dalle api non custodite nè coltivate. » 

Mirava Acaci i lietissima fiorire in tal guisa i popoli a 
^ lei raccomandati, e gli vedea tutti attenti adoperarsi se- 

guendo la volontà di quel monarca, il quale gliene avea 
dati in governo; e tutti, quali suoi propri figliuoli, gli 
guidava e nudriva. Ma quando fu mai nel mondo cosa 
si stabile, che sempre in uno stato durasse? Ogni co- 
* sa è a cambiamento soggetta, nè puoi da sì fatto pericolo 

eccettuarne alcuna. Non sono da ciò salvi terra, cielo, 
nè questa tessitura che qui veggiamo di tutto (1). Non 
potettero più comportare la beafitudine di Acaci.% al- 
cune pessime sorelle chiamate Patossie^ (2), nimicissime 
per natura di quiete, le quali anch’esse nella città di 
^ Cardia faceano soggiorno, ma rincantucciate: nè avea- 

no avuto ancora ardimento di scoprire la loro malignità; 
anzi stavansi del tutto rinchiuse, mulinando tuttavia fra 
sé piene di una canina rabbia e di un velenoso dispet- 
to, come avessero potuto balzare Acacia did trono e 
regnar esse un giorno signorilmente. Fra tutte le altie * 
gonfiavasi di crudel cruccio Agenoria (3) maggiore so- 
' rella , la quale finalmente , non potendo più comportare 
la mal conceputa stizza, levatasi in piedi fra le altre, 
con occhi di bragia, tutta infocata e con le labbra en- 
fiate , incominciò in tal forma piuttosto ad abbaiare che 
^ a dire: E fino a quando, o maledette sorelle, dormi- 

remo noi di vituperoso sonno? fino a quando staremo 

(1) Nihil mutationis periculo exceptum; non terra, non 
toehim^ non totus Ine rerum omnium contextus. Sen. Ep. 

|2) Patossie, le passioni o perturbazioni delP animo. 

(3) Agenoria, la Superbia. 
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noi dappoche e infingarde a guardare pacificamente pre- 
posta al governo di tutte le cose di Cardia cotesta sci- 
munita reina? Siamo noi veramente vive? È in noi più 
una menoma favilla che ci riscaldi? o siamo piuttosto 
morte e anunorzate del tutto? Gran cosa nel véro fac- 
ciamo noi per dimostrare la nostra attività e possanza, 
standoci qui incarcerate a mormorar di lei, e valendoci 
come vili femminette di una maligna lingua senz’altr'o- 
pera, nè ardimento! Ella sì che nel tempo in cui ci 
stiamo qui sconosciute ed ignobili, anzi nell’ignominia 
e nel fango , innalzata dalle voci comuni risplende e vien 
da ogni uomo adorata. E tuttavia che fa ella? Contenta 
di certe sue semplicità^e goffe idiotaggini, Is^ia in un 
continuo letargo la stirpe d^li Andropi^ i quali ^ird)- 
bero di molte e rare imprese capaci, se avessero dii 
gli stimolasse e infiammasse. Sia oggimai uel che si 
vuole di lei e di voi, io non intendo di starne più qua 
lìnchiusa, e a guisa di verme in un bozzolo incarcerata; 
ma valendomi di una certa vigorosa e maschia fierezza 
che sento in me, ho deliberato di uscire di questa mia 
, dappocaggine e di mettere sozzopra Cardia finché io v^- 
ga Acacia rovinata ; e se non posso altro fùre, me stes- 
sa inabissata e sprofondata con lei. 

Come un nodo d’impetuosi venti rinchiusi nel seno 
delle nubi fa remore e fracasso, così l’empie sorelle com- 
mosse tutte al favellare della superba Agenoria susurra- 
vano fra loro , e già vedovasi negli occhi accesi di tutte 
veleno e risoluzione. Prontissùna era ognuna a dar ma- 
no aU'arme e a scorrere impetuosamente la città colla for- 
za, quando si fece innanzi Dolossia (1) pessima di tutte 
ìe pessime sorelle ; e temendo ^he lo scoprirsi di subito 

■ V ' ' 

(I) Dolossia, la Fraude. ' 
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facesse dare la meditata impresa in iscoglio e rompe- 
re in sul cominciarla : alto , su bene, alto, disse, dove 
ne andate voi ? Io so bene , sorelle mie , che colà do- 
v’ è grande ira ( di grazia non vi movete e uditemi ) , 
dov’ è grande ira , dico , e odio raccolto , ivi è ancho 
gran voglia di adoperare subitamente le mani ( Zitto 
un poco , e vedrete eh' io ho ragione ). So che l’ oc- 
culto rodimento richiede sfogo. Ma , secondo il parer 
mio , dov’ è pericoloso il repentino ojierare, si dee con- 
durre a fine l’ intenzione per altra via. Non è operare 
no , quello che riesce a contrario effetto di quanto si 
vuole, comechè sembri opera il vedere una estrinseca 
azione ; e il movimento di fuori andato a vóto ,• o riu- 
scito dannoso , è minor opera che starsi e rodere den- 
tro sè con la sua rabbia. Verace oi>era è quella che 
non mostrando apparenza di azione veruna , sotto a- 
spetto di trascurato riposo , conduce a tale le nostre 
intenzioni , che senz’ avvedersene alcuno , guida l’ im- 
presa al suo fine. La nostra condizione è tale al pre- 
sente , che fingendo noi di starci a chiusi occhi, dob- 
biamo aver desta la mente , e tendere trappole e reti 
occulte in cambio di usar armi e romore. Amata è A- 
cadsi da tutti gli Andropi , e tutti seguono lei qual 
reina ^ ed oltre a dò è sempre vegliata da quelle sue 
maledette Zinamie , le quali se fino a qui non hanno 
operata cosa veruna , si è perchè non hanno ostacolo 
ritrovato -, ma , lo dico a mio dispetto , hanno ceffo 
da vigorose e possenti, nè le potremmo senza usar l’in- 
gegno atterrare. Con indicibile cautela dobbiamo dun- 
que procedere in questa faccenda; e se voi volete darne 
il carico a me, io vi prometto fra pochi giorni di met- 
tere, con utile di voi , sozzopra ogni cosa, e udite co- 
me. £ in una parte di Andropo a me nota, una fan- 
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ciulla (1) , per natura molto voglio^ di saper tutto e 
di comprendere ogni cosa non solo della terra, ma già 
avrebbe più volte tentato di penetrare col suo cervello 
nel corso delle stelle e nelle altre grandezze del cielo, 
se Acaci i non l’avesse più fiate della sua baldanza rim'* 
proveraba , e dettole che l’ eseguire questa sua voglia 
avrebbe col tempo arrecato agli abitatori di questa re* 
gione gravissima inquietudine e travagli infiniti. Imper- 
ciocché , diceva ella , che importa il sapere quelle cose 
che sono sopra di noi , dappoiché in questo mondo d 
è apparecchiato ogni cosa che ci abbisogna , e natura 
rì stende la sua benefica mano senza nostro pensiero? 
Hassi qui a vivere, a moltiplicare e a riempiere la terra; 
del restante lasciamo la cura e l’ordine nelle mani di 
quel monarca il quale ha questa città edificata. Perchè 
vuoi tu far nascere esami e disputazioni di cose, delle 
quali nè tu , nè tutti gli Andropi verrebbono a capo 
in migliaia e migliaia di anni, e forse ne nascerebbero 
fra loro quistioni e querele senza termine , da stillarsi 
il cervello senza prò, e da mettere confusione fra tutti 
gli abitatori? Cosi disse più volte Acacia alla fanciulla; 
ma questa in sé medesima agramente adirata, diede ca- 
gione ad una delle Zinamie chiamata Fronesia (2) di 
rinchiuderla in un cantuccio di Cardia , eh’ è una ca- 
vernetta dirittamente posta sotto una montagna altissi- 
ma Cefalos (3) nominata, e quivi scontenta e incaver- 
nata dimora. Se voi dunque a me vi affidate , egli mi 
dà l’ animo di sciogliere la dispettosa fiinciulla, si ch’ella 
cominci ad assecondare il suo naturale, e voglia a mono 
a mano per forza quello che non potè per amor otte- 

(1) La Curiosità. 

(2) Fronesia , la Prudenza. 

(3) La montagna di Cefalos ^ il capo. 
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nere. Ah ! se una volta possiamo aver seco dimeitichez- 
za , so che noi saremo signore della montagna , e che 
di là poi faremo guerra ad Acacii e Andropo e Car- 
* Cìj, saranno da noi sottomesse. Consentirono le maligne 
sorelle al favellare dell’ astuta Dolossia , e rimessa nello 
sue mani l’impresa , si stettero per allora ^ ed ella si 
partì incontanente per andare alla montagna -a tessere 
i meditati inganni. 


CAPITOLO II, 

ARGOIEKTO JULLEGORIOO. 

Descrizione della montagna di Cefalos^ abitata dalla 
Fata invisibile. Ha di fuori cinque caverne. Loro ufficio. 
L^ccelliera di cristallo e uno stanzino di cancelU nd 
monte a che ser\’ano. TicUi vecchia e cieca , ed £«- 
cheria suonano il gravicembalo , e perchè. Fu aggiunta 
a suonare Melezia , ed effetto del suo suonare. 

SPIEGAZIONE BELL^ ALLEGORIA. 

« Cefalos è il capo. La Fata invisibile 1’ anima ; le 
' cinque caverne sono i sentimenti del corpo. Arrecano te 
idee dentro dal di ftiori , che quasi in cristallo formano 
immagini interiori. La Memoria le accetta e conserva. 
Ora escono a sorte e senza regola , e ora l’opportunità 
le fa uscire*, e finalmente con più ordine la Meditazione 
le invita. « 

Prima eh’ io entri a raccontare le inique trame della 
fraudolente Dolossia , é di necessità eh’ io dica alcuna 
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particolarità della montagna di CefaJos} e dico alcune, 
iniperciocchè narrarle tutte partitamente non è cosa a 
cui la forza dell’ umano intelletto potesse giammai per- 
venire. S’ egli ti nascesse mai , o lettore , la curiosità 
di saperne più avanti , diversi sono gli storici , che ne 
hanno scritto , ma sopra tutti un celebrato inglese (1), 
il quale consumò la maggior parte della sua vita in ra- 
gionare , e ne fece un grande e solenne volume. E nel 
vero non so s’ egli , come afferma , da sè solo vi nu- 
dasse , o dietro alla scorta di un antico scrittore della 
Grecia (2) ^ ma certamente quivi salì , e volle con gli 
occhi suoi vedere tutte le più intrinseche qualità della 
montagna, e per tutti gli avvilupppamenti di quella pe- 
netrò , facendone lungo studio ed esame, lo dirò solo 
alquante delle cose più notabili. Sta attento, o lettore, 
perchè ti narro una delle più strane maraviglie che udissi 
al mondo. Sale il monte di Cefalos con la sua cima tino 
alle stelle , anzi le oltrepassa con la sua altezza, signo- 
reggiando con la sommità tutta l’ aria, non che il mare 
e la terra ; nè la sua estrinseca forma e apparenza è 
punto differente dal capo umano. Con tutto però che 
sorga si alto , aggirasi talvolta intorno al cucuzzol suo 
una certa nebbia e un aere grosso , che fa travedere a 
chi volesse di là giudicare degli oggetti ^ e tale altra 
volta è da si serena e lucid’ aria attorniato, che il fatto 
suo è una scena e uno spettacolo di bellezza. Dentro 
di esso è una grotta abitata da un’ invisibile Fata, della 
cui natura furono dette mille pazzìe (3)j imperciocché 

• I * 

(1) Locke , Essai de PEtendement bamain. 

(2) Aristotele. 

(3) Vedi Aristotele delle varie opinioni, o piuUosto fanta- 
sie intorno all’ anima. 


i 

I 
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alcuni affermarono lei esser fatta di minuzie di corpi- 
celli , come cpielle che si veggono formare una lista , 
entrando lume per la fessura di una finestra ; chi di 
fuoco , chi di aria , chi di acqua ; ma altro non se n’ò 
^ saputo se non ch’ella ha nome Psiche (t),e ch’è immor- 

tale ed eterna. Vedesi bensì, da chi ha la vista acuta, 
in essa grotta un edifizio a guisa di uccelliera (2) di 
j)urissimo cristallo, la quale sopra un segreto e non in- 
teso ordigno va continuamente roteando e aggirandosi 
ora pili velocemente, ora meno , e da un lato di quella 
un picciolo usciuolino , donde uno stanzino si scorge , 
tutto pieno di cancelli o cellette come gli sciami delle 
api (5). Cinque pertugi o caverne (4), che dalla parte 
di fuori del monte hanno comunicazione di dentro, in- 
troducono dal mondo nelle più intime parti della grotta 

* il più nuovo , grato e sollazzevole scherzo che mai si 
vedesse. Imperciocché ognuno di essi pertugi con suo 
siieziale ufficio e particolare attività traendo dalla parte 
di fuori diverse immaginette e viste di cose, quelle den- 
tro arreca-, le quali non si tosto sono affacciate al cri- 
stallo deir uccelliera come chi si specchia, eh’ essa in sè 
le rapisce -, ma non creder però che come gli specchi no- 
strali più le lasci sparire-, che anzi con invisibile forza 
tutte le fa entrare nello stanzino , ove da sè si vanno 
per quelle migliaia di cellette allogando. Rifanno i per- 
tugi questo ufficio senza cessamento veruno -, e quello 

* ( I ) Psiche , l’ anima. 

(?) 1^ un’ imifazione presa dalP uccelliera descritta da Pla- 
tone nel Teeteto. 

(3) Lo stanzino è figura della memoria , serbatoio delle 
idee. 

(t) I cinque sentimenti sono le vie, per le quali, le idee 
vanno alla mente. 
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ohe mente umana non potrebbe comprendere, non solo 
vedresti afTacciarsi al maraviglioso cristallo le immagini 
di quelle cose che fra noi sono visibili , ma prendere 
figura e apparenza gli odori de’ profumi, i sapori delie 
vivande , il suono delle voci e degli strumenti , e fino 
ài freddo ed il caldo. E >noi tu udire un altro incredi- 
bile incantesimo ? Cotali immaginette hanno fra loro 
legami di amicizia e di amore , o vìncoli di matrimoni 
e congiungimenti , si che figliano innumerabile prole , 
come fra noi , parte intera e perfetta , e parte monca 
e sciancata. Nel mezzo poi di quell’ ampia caverna è un 
capacissimo gravicembalo , i cui tasti infiniti tocchi e 
suonati invitano ad uscire delle cellette loro le imma- 
gini, acciocché non amigglniscano in ozio e si avvezzino 
ad esser prontissime-, aggirandosi a quel suono con mo- 
bilità maggiore non solo esse , ma il cristallo ancora , 
il quale , se alcun poco si ritardasse , tosto si appanna 
ed oCFusca, e perde una parte della sua bellissima sere- 
nità (1). Due sono le persone j che suonano or l’ una, 
or l’ altra a vicenda , e toccano le corde. L’ima è una 
vecchierella cieca , nominata l'ichia (2), la quale, coire 
quella eh’ è rimbambita e non sa che si faccia , corre 
a’ tasti, e a caso gli picchia e chiama e fa uscire senza 
concerto nè ordine ve-uno le figure. L’ altra nominata 
Eucheria (5) , come che non sia di musica profonda 
maestra , pure ha grazia e garbo , e toccando con ar- 

(1) L’abito della mente consogufsee le dottrine e si con- 
sen-a ; colla disciplina si perfeziona e con la meditazione, le 
quali sono movimenti; ma non s’impara niente nell’ozio, cioè- 
con la negligenza e con la pigrizia. 

Platone nel Teeteto,. 

(2) Ttchia la Fortuna o l’Accidente. ^ 

(3) Eucheria , l’ Opportunità , l’Occasionei. 
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tifizio e misuratamante lo strumento , fa con ordine e 
misura uscire cui ella vuole, e allora ne vengono le im- 
maginette a battuta , a guisa di coro di ballerini che 
sulla scena apparisca. Bello è a vedere die suonando 
V Eucheria un’arietta appassionata, ad ogni tasto toccato 

n’esce un’immaginetta dolente, c con le lagrime in sii- 
gli occhi; e se la suona lieta , queste incontanente spa- 
riscono , e altre ne vengono col risolino in bocca , e 
tutte piacevoline e leggiadre. Ma perchè non tutti i tasti 
erano anticamente dall’ una nè dall’altra scossi e suo- 
nati , onde accadeva che alcune delle immaginette di- 
venivano deboli , aggrinzati e quasi senza vigore , per 
lo continuo starsi nelle cellette dimenticate in una tras- 
curata pigrizia , r invisibile Fata vi aggiunse un’ altra 
celeste donna coll’ andare del tempo , nel suonar peri- 
^ tissima , chiamata Melezia (1) , la quale con 1’ artifizio 

delle sue divine dita non solo trasse fuori de’ loro c.an- 
cclli , e diede esercizio alle immagini di tutte , ma fu 
di grandissimo giovamento al mondo con questo mezzo, 
come si dirà in altro luogo. Ma è tempo per ora di ri- 
tornare all’ ingannevole Dolossia^ eh’ era alla montagna 
già vicina , c udite che avvenne, 

(1) Melezia^ la Meditazione. Escono Te idee da sè e senza 
regola, come prova ognuno; all’occasione si adoperano le ap- 
partenenti alle circostanze; la Meditazione ricerca le più pro- 
fonde e disusate. Questi tre movimenti sono espressi nelle tre 
» suonatrici , Fortuna , Opportunità e Meditazione. 
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CAPITOLO III. 

ARGOMENTO ALLEGORICO. 

Dolossia cerca il giovinetto Idonio. Prima di tentare 
l’impresa si trasforma in una bella giovine. Va così tras- 
formata ad una spelonca per avere una cert’ acqua in- 
cantata da darla a bere alla fanciulla ch’ella intende di 
liberare. Invita Idonio cantando. Questi smembrato pri- 
ma per aria , si raccoglie in un corpo intero e scende 
dinanzi a Dolossia , la quale ha da lui un’ ampolla del- 
r incantato liquore -, indi vanno alla montagna di Cefch 
los in compagnia. 

SPIEGAZIONE dell’ ALLEGORIA. 

« La Fraude per istimolare la Curiosità ha bisogno 
del Piacere. Si tramuta in giovanetta , perchè a tale 
aspetto più facilmente il Piacere ubbidisce. L’acqua in- 
cantata è l’ubbriachezza delle voluttà. Il canto è un’al- 
tra qualità che desta il Piacere. L’ andare smembrato 
per aria significa la sua molta volubilità e varietà nel 
cercare dilettazioni. II raccogliersi in un corpo intero di- 
nanzi alla donzella , signiGca che tutti gli altri diletti 
si dimenticano dinanzi alla Bellezza. L’ unirsi insieme 
La Fraude e il Piacere vuol dire, che non sono i diletti 
altro die maschera ed illusione. » 

Non potea però da sè sola la fraudolente Dolossia ef- 
fettuare la maligna sua intenzione senza l’aiuto del gio- 
vanetto Idonio (1), il quale di rado in sua casa dimo- 

(1) Idonio, il Piacere. Non è detto a caso, che la Fraude 
voglia valersi del mezzo del Piacere per destare la Curiosi- 
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rava ; ma sempre qua e colà aggirandosi , e continua- 
mente vagando andava , invitato or da questa cosa, or 
da ({uella , pensando solamente a darsi sollazzo. Certa- 
mente costui mi abbisogna , dicea fra’ suoi denti bor- 
bottando la malvagia donna , come colui eh’ è posses- 
sore di una cert’aajua incantata, la quale, se io ki 
posso far bere un tratto all'incarcerata fanciulla, è di 
tal forza, che le ingombrerà tutto il corvello, e le met- 
terà nelle viscere una smania di fare ricerche e di tro- 
vare novità , che non vi sarà più chi la possa tempe- 
rare (1). Ma dove troverò io cotesto scapestrato fan- 
ciullo? Sia che si vuole, io so dov’è l’abitazione di lui, 

tà. le credo che questa ritrovasse la maggior parte delle in- 
venzioni stimolata da tal principio. E certamente fu dessa , 
che prima sturbò la quiete e intorbidò l’ innocenza. In ciò 
si conforma la Pellegrina nel suo testo a quelle carte, ch’ella 
non ardisce di nominare , per profonda venerazione , in una 
favola, benché morale. Ma faccia il lettore una comparazioa 
da sé tra la Fraudo e una serpe , e fra il Piacere ed un 
pomo, e vedrà che anche secondo la verità venne la Curio- 
sità destata col mezzo della dilettazione. 

(1) La Curiosità a cagione del Piacere trovò inSnite inven- 
zioni. Tutte le arti imitatrici nacquero da questo principio: 
Musica , Poesia, Pittura, Danza furono trovamenti di tal qua- 
lità. La cultura de’giardini, gli Apicii e gli Esopi cuochi, e 
tante altre arti simili a queste nacquero da Curiosità, mossa 
dal Diletto. E andò tanto avanti , che Qno vi furono popoli 
i quali insegnarono a danzare a’ cavalli, si che andando un t 
volta in battaglia , i nemici loro, che sapeano la squisitezza, 
di tal costume, suonarono non so se minuetti o altro; onde 
i cavalli ballerini, lasciata l’ordinanza, cominciarono un ballo 
tondo, e furono cagione di una totale sconfitta di coloro cho 
gh cavalcavano. 
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e quivi anderò; chè quando anche non Io trovassi, pò- 
co potrà stare a venirvi , e io indugierò fino a tanto 
che sia venuto. Cosi dicendo fra suo cuore, - e stata al- 
cun poco sopra pensiero, si avviò alla volta di una col- 
lina , non molto lunge da quella montagna a cui si era 
già indirizzata *, e quando fu da quella poco lontana , 
per acquistare la buona grazia d’ Idonio , tramutò in 
un subito corpo ed aspetto^ e di una sozza e vizza vec- 
chiaccia che la era , si trasformò in una giovanotta 
bella , sugosa e rigogliosa come un fiore fra l’alba e il 
levar del Sole (1). Di che ti maravigli , o tu che leggi 
la storia presente? Credi tu forse che quelle, ch’io tì 
narro , sieno favole e sogni , perchè odi figure mutate 
in nuovi corpi? Se tu .hai letta la. storia di Ovidio,* dor 
vrai sapere che negli antichi tempi non vi avea cosa, che 
pon si tiasformasse in un’ altra. Oltre di che costei , la 
quale con antico linguaggio Dolossia e col moderno la 
Fraude è nominata , è di sua , natura anche a’ tempi 
nostri e fra noi una mutabile fantasia, che quasi non 
dura nell’aspetto suo. vero; ma quando ha voglia di 
iar male ,' scambia fàttézze e apparenza; e componendo 
di sè medesima una bugia , comparisce agli occhi al^ 
tfui ora donna 'ora uomo, di ogni età, di ogni con- 
dizione e costume. Non la veggiamo noi foi-se di tempo 
in tempo, pessima imitatrice della vera bontà , qua col 
collo torto e con gli occhi rivoltati al cielo parlare di 
amicizia , di prossimo e di fratellanza , ma col rasoio 
à cintola per segare s’ella può le canne della gola fra 
le sue caritative espressioni agli amici , al prossimo ed, 

. (I) Quello che viene dopo nel lesto, spero che spiegherà* 
a bastanza che significhino le trasformazioni di Volossia in* 
varie figure. 
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a’ fratelli ? Vedesi col bastoncello alla mano , fingen- 
dosi debole e sfiatata, e traendosi dietro le membra piut- 
tosto a forza che camminando , con una lagrimevole 
vvocina a guisa di accattapane raccomandarsi; ed intanto 
si ride di vivere alle altrui spese senza pensiero o fa- 
tica. Spesso si liscia , e favella di amore, sì appassio- 
nata , che ti parrà che spiri , e dentro si fa le beffe 
de’ fatti tuoi , e ha in sè tutt’ altro che affetto ed a- 
more. Che più ? La scellerata Fraudo fino in ampolk; 
di balsami, in cartucce di polveri, in bilance, in pesi 
e in misure si tramuta talvolta, dando sempre che fare 
alla vigilante Giustizia , perdi’ ella non frodi le genti , 
e non rompa i nodi della santissima catena, che i patti 
della società hanno formata jier vivere in soave riposo. 

Ma per tornare all’ intralasciato filo della narrazione 
che r altrui incredulità mi avea fatto interrompere, dia) 
che Dolossia^ cacciate via da sè le grinze, distese tutta 
ia pelle del corpo , e lasciati due occhiacci lividi e scer- 
pellini , due ne prese mondi e sereni ; tanto che della 
sua squamosa , vecchia e affumicata sjioglia , uscì una 
bellissima giovanetta ; e oltre a ciò di sì saggia e com- 
posta apparenza , che avresti detto quella essere la pri- 
ma volta che usciva di casa : tanto ne andava in con- 
tegni, con misurati passini e con le palpebre abbassate. 
Divenuta dunque in tal forma di una sozza e scellerata 
vecchia,, garbata verginella e pudica , s’ indirizzò verso 
una spelonca nella collina cavata , nella quale stillava 
r incantato liquore , che sotto un sapore di mele na- 
scondeva un pestifero e mortale veleno. 

Colui , che dettò la cronaca degli errori di Ulisse , 
delineò la situazione di questa spelonca (1) ; onde fra 


(1) Omero 0ii38. Lib. XIII. 
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Y aiuto di luì e quello di un altro scrittore clie ne fece 
menzione (i) , quantunque di cosa antichissima si fa- 
velli , m** ingegnerò di dame relazione e contezza , va- 
lendomi delle parole in iscambio di carta topc^rafica. 
' È la bocca della solitaria spelonca, dì cui favello, aperta 
nella collina* Verdeggia sopra di qiiella ùn selvatico uli- 
vo , il quale co! suoi intrècciati rami e con la spessezza 
delle foglie la tien cx)ntuiuamente dal sole difesa* Su- 
tóto di sotto alla verdeggiante pianta e dentro della pri- 
ma apertura di essa spelonca stanno due donzelle, ripa- 
ria e Porosia nominate (2) , come chi dicesse nel no- 
stro linguaggio Ignoranza ed Ostinazione^ alle quali il 
cronista detto di sopra dà il nome di Ninfe, o piutto- 
sto di Naiadi , perché sono della fonte custodi , e al- 
r acqua che quindi rampolla, soprastanti ; la quale ac- 
qua , fuori delle viscere uscendo della collina per una 
invisibile doccia , è sottilissima come stille dì mattutina 
rugiada , e soave a guisa di mele, ma tuttavìa di tanto 
vigore , che più di ogni fumoso e polputo vino ineb- 
bria le menti di chi ne assaggia , e ogni cosa fa agli 

(1) Vedi Hexameron rnstkpie di M. de la Mothe le Va- 
yer, che spiega questo passo di Ornerò^ 

(2) Prope autem ipsam antrum amabile^ obscitrum sa* 
crarium I9ympharum^ quae JVaiades vocantur. Haec au* 
tem spelunca lata contecta. 

Omero nel luogo citato. 

La Pellegrina non ha mal voluto specificarmi qual sia la 
sua intenziooe circa il significato di Aperta e Porosia , cioè 
delP Ignoranza e delP Ostinazione poste alla custodia di 
quesP acqua. Dice però che si spiegherà in altro luogo , e 
che hanno tre significati. Liscio per ora questo indovinello 
0 ire indovinelli a’ lettori. ’ . 
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occhi alterata apparire (1). Desiderava Lbloma con tutto 
il cuore, come si è detto, di averne un’ ampolla per darla * 
a bere a quella fanciulla , cui ella intendea di tirare dal 
suo partito ; ma conoscendo le due custodi Aperia e 
Porosia y cioè Ignoranza ed Ostinazione , essere di loro 
natura mal create e ritrose, e per lo più sorde all’al- 
trui voglia e preghiera , posesi a sedere alT ombra del . 
verdeggiante ulivo, e cominciò con vezzosa e lusinglìiem' 
voce a cantare, per invitar a sè col mifìanesimo di una 
canzone il vagabondo làmio , eh’ ella sapea essere abi- 
tatore di quella solitudine, e di quel luogo padrone.. In 
tal guisa dunc(ue diede cominciamento al suo canto : , 

• t 

D un verde ulivo aW ombra graziosa j.- , 
Sto qui sedendo solitaria in pace* 

In altro loco meglio nm si posa : . , 

Qui si rauna tutto quel che piace. 

La fresca fmte e la spelonca ombrosa ^ 

Che sola in mezzo alla collina giace ^ > 

* Invita ognuno cm sua vista lieta : , 

In questo loco ogni pensier s*acquetam 
Antro felice , e fortunata fonte , 

E verde pianta , che V adorni sopra , 

Segno d’ onor avrete da ogni frmte , 

Converrà eh’ ogni capo a voi si scopra^ 

Qui vedransi le genti a eorrer pronte , 

E far in lode vostra più d’ un’ opra. 

Ancor per voi si farà hello il mondo ^ 

E sarà più vivace e più giocondo, > 

(1) Ognuno può paragonare tal fonte al mele, e afferma*» 
re che ubbriaca, dice Platone nel Filebo: priva di ubbria- 
camento e sobria è la fonte della Prudenza, che zampilla 
una ceri* aequa amara e salutifera insieme. 
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A peitt avea la* falsata giovane cantata questa carf^ 
zonettU) ripiena di lusinghe e di adulazioni, che si udii 
a spargersi sopra di lei in aria un dolcissimo riso di al- 
legrezza , senza punto vedere donde uscisse o chi lo fa- 
cesse. Se non che di là a poco apparirono a mano a 
mano qua e colà alcune nuvolette non molto alte, qual 
dorata , qual di colore di rosa damaschina, c in somma 
tutte con le più liete e vistose tinte che si veggano in 
tele 0 per li campi dell’ aria , con una florida traspa- 
renza che le rendea in mille doppi più belle e care. Vo- 
lavano esse prontissime e logorissime, e con un certo 
atto dLvita e di spirito , che pareano piuttosto dal de- 
siderio quivi portate , che solfiate da vento veruno. Le 
quali , quando si furono tutte in un luogo sopra Dolo»- 
sia raccolte, cominciarono ad andare intorno a guisa di 
farfalle , che scherzano intorno ad una facellina accesa, 
e così svolazzando e festeggiando , a poco a poco si 
congiunsero insieme e formarono il corpo di un giova- 
netto che mostrava di avere quindici anni a pena, con 
due occhi risplendenti e lieti , fattezze a pennello e di 
una carnagione tutta giocondità e freschezza. Discese il 
garbato garzoncello dall’ aria, e postosi dinanzi alla tras- 
formata Dolossia^ prendendola per quella che agli oc- 
chi suoi appariva, e non per qnella ch’ella era in efletto, 
sì diede^a mirarla cupidamente con gli occhiolini mezzo 
socchiusi e un risolino tra le labbra che dicea ; io spa- 
simo dd fatto tuo. Conosceva 1’ astuta volpe 1’ umore 
del capriccioso garzone, come quella che sapea benissinu) 
chi egli era e^da qual piede zoppicava, nè ad altro fine 
4 vea soavemente cantato che per tirarlo a quell’ esca: e 
tuttavia facendo le viste di non sapere chi egli si fosse, 
^ndo jn sulle sue ritrosa e difficile , |)erchè sì attento 
la rimirava , atterrò di subito gli occhi e mutola del 
tutto divenne. 
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Perchè non segui , o divina donzella , la cominciata 
canzone , diceva il giovanetto a colei, con la quale hai 
si dolcemente l’ aria percossa eh’ egli mi è convenuto a 
viva forza abbandonare ogni altro mio passatempo , o 
qui repentinamente calare, lusingato dall’ armonia di tue 
note? Segui segui, io ti prego, e non cessi agli orec- 
chi miei la melodia della tua voce , come gli occhi si 
beono queste tue maravigliose bellezze. Al quale essa 
in tal modo rispose : vaghezza sola di vedere queste 
campagne mi fece qui venire a passo a passo soletta ; 
nè ci sarei venuta mai , se avessi creduto che ’ questo 
luogo abitato fosse da genti eh’ io non avessi cono- 
sciuto ; e mentre che così diceva , tutta si tinse il 
viso di una fiammolina di verecondia ( vedi se le sapea 
tutte ) per cacciare più focilmcnte questa solenne carota 
al garzoncello importuno (1). Bella giovane , ripigliò 
allora il fanciullo , questa è mia abitazione*; e se non 
mi hai conosciuto prima , può fra te e me nascere una 
subita conoscenza, e se tu lo vuoi, sarai di questo abi- 
tacolo meco signora. Stette alquanto sopra sè Dolossia} 
ma finalmente per condurre il ragionamento dove vo- 
lea , addomesticandosi a poco a poco , incominoiò a do- 
mandargli chi egli fosse; il giovane le rese della sua 
condizione tal conto. 

(l) L’ acqua non succia si volentier spunga, 

Come le donne piantan volentieri ^ 

Carote a chi l’amor balestri e punga, . ^ 
Paion lor cenni e sguardi tutti veri ; 

' . Poi quando pensi entrar , resti di fuora , ^ _ 

E poco manca che non ti disperi. 

Matteo Franzesi cap. I. delle Caròte, 
Questa nota si è qui posta a dispetto della Pellegrina ) 
th’ essendo femmina non la volea.* - - . 


Dig-* by --jOOglL 


— 24 ^ 

Idonio è il nome mio , e sappi che noi faremmo in* 
sieme felicissima vita , imperciocché io sono si lieto e 
giocondo di mia natura , che cosa mesta veruna non 
trovò mai ricetto fra* miei pensieri. Dovunque io mi ri- 
volgo , mi s^iono sempre , a guisa di corte , le festi- 
vità, le delizie, i giuochi e le consolazioni. Con occhio 
acutissimo veggo in qualunque luogo quello che mi può 
arrecare diletto*, nè mi contento già di un sollazzo ad un 
tratto, chè ne vorrei mille se potessi, e in ciò sono si 
ingordo e volenteroso, che non contentandomi di godere 
intero in un luogo , mi divido a quarti e a pezzi*, e in 
qualunque lato io v^go cosa che mi piaccia, volo, anzi 
mando una porzione di me a sguazzare*, av«adomi natura 
fabbricato per modo, ch’io posso in molte parti divider- 
mi. Nè creder già eh’ io mi appaghi , per^è io vorrei 
ad ogni ora trovar cosa nuova e potermi lanonra in più 
minute particelle tritare, dappoiché in tal forma {>068o 
a pena supplire alla mia gran voglia di variare e di 
voler mille passatempi ad un tratto. Pensa die se mai 
si desse eh’ io fossi rinchiuso in un corpo di uomo , è 
non potessi godere a modo mio altro che di una cosa 
per volta , tutto il mondo mi parrebbe miseria o oscu- 
rità profonda. Non ti stupire però, o bellissima fandui* 
la , se tu mi vedi ora dinanzi a te tutto di un pezzo 
ed intero; imperciocché cosi mi accade c^Ì volta chlo 
veggo qualche donzella, la quale con le bene annmilz- 
zate parti della sua faccia , con la dolcezza^ della voce, 
colle soavi tinte della carnagione, con la luce degli oo- 
dii , e in breve con tutte le altre sue grazie e bellez- 
ze , fadradomi ogni altro desiderio e dilettazione uscir 
di mente, le mie membra qua o colà disperse con non 
so quale occulta forza raccoglie , e rdntegratomi in un 
subito, dinanzi a se, come bai . tu faUo, m’ invita. Cosà 
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diceva quella fraschetta d’ Idonia alla fallace Dolossia , 
la quale facendo certi visi di maraviglia , e mostrando 
di non sapere quel che sapea , a poco a poco fece ca- 
dere il ragionamento che volea , e assecondando quel 
cervellino di grillo , gli disse che , s’ egli le prestava il 
suo aiuto a quello che intendeva di fare , ella era ap- 
punto per liberare una donzella , curiosa ricercatrice di 
ogni cosa , e che costei avrebbe trovati con le sue cu- 
riosità e sottigliezze mille passatempi da potervisi den- 
tro tuffare, anzi sotterrare sino al ciuffetto. Gongolava 
Idmio |)er la nuova promessa, e parca uscire di sè per 
la voglia di vedere uscita la prigioniera. Dolossia ve- 
dendolo all’ incontro in tal guisa traportato dal suo u- 
more e dalla speranza di godere , colse il tempo e gli 
domandò 1’ ampolla dell’ acqua*, ond’ egli senza indugio 
si accostò alla spelonca. Si allargarono di qua e di là 
le ubbidienti Ninfe alla presenza del padrone, la fonte 
zampillò , ed egli , empiutone un vasettino , tutto lieto 
a Dolossia lo diede, proferendosi di accompagnarla. 
Ricevutolo ella in sua compagnia , ne andarono alla 
montagna dov’ era la fanciulla stata rinchiusa. 

CONVERSAZIONE 

Quando ebbe la Pellegrina prima terminato di l^gere 
il terzo capitolo della sua favola , crollò il capo alcim 
poco la seconda Pellegrina ; e mostrò eh’ ella aveva 
qualche cosa in mente , che 1’ avrebbe detta volentieri. 
Per la qual cosa , essendo stimolata a parlare , disse 
in tal forma, lo ho sentito già un’ altra volta a legge- 
re questo vostro romanzo ; ma ora che avete comin- 
ciato a pubblicarlo e ne chiedete alla compagnia il suo 
parere, io ho voglia di dirvi liberamente, che si ha 
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troppo a tenervi il cervello" attento , e che que’ vostri 
nomi greci fanno andare attorno la testa. Pensate , sq 
pare cosi a n», che l'ho udito da due volte in su, cpiellc^ 
che ne parerà a chi non l’ ha più veduto. E io lasc^ 
dunque di andar più avanti, disse la prima e non man^ 
cherà alla conversazione qualche altra cosa morale da 
riempiere i fogli. Non dico già. che voi lasciate, dice la 
seconda , dappoiché non odo che se ne dica male af* 
fatto; ma piuttosto aggiungerei ai capitoli del roman- 
zo qualche, ragionamento morale di alcuno de’ nostri 
compagni , perchè chi non intende una cosa Ingesso 
r altra. S’ ^li potess’ essere al caso vostro , io ho qui 
un foglio da me scritto , disse il Pell^ino secondo , 
intorno all’ amicizia, e se volete vederlo, io lo vi spiei 
gherò. Fu pregato a leggere , ed egli presa la carta ih 
mano disse così. . , • 'y 

DISCORSO PRIMO 

. 

~ A i€y o nave^ fu affidato il mio amica F«’r^7io; 6 
io ti prego che io -porli- salvo ai confini ^IV Attica t 
conservalo vivo e sano , eh' egli è la metà dell’ anima 
mia* C- - . . ) 

Oraz. Lib. I, ode IR. 

• -e • 

•' In due forme odo a parlare universalmmite dell’ amH 
cizia. Quando si ragiona degli altri e si parla quasi per 
argomento di ragionare, sento .ad esclamare: credete^ 
mi j questa bèlla virtù non è più al mondo ; ella è vo- 
lata via^ è perduta la smnente de’ buoni amici. Non sono 
og^di jMù all’ usanza.^ Più presto si ritroverdibao le 
mosche bianche. Non d è altro che belle parole e tristi 
fotti; tutto è- inganao, ànasebera, trappola,^ tradimentOi 
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In somma I’ amicizia ha lasciato qui il nome suo come 
intagliato sopra un sasso di sepolcro •, ma essa non si 
vide più, e 1’ ha inghiottita la terra. Buona notte. Dat^ 
r altro canto ognuno , quando parla di sè , dirà : ma- 
ledetto sia chi f amico tradisce •, io non sono già cosi 
fatto. Fo più conto di un amico che di me stesso, li 
mio vestito e la camicia che ho sul corpo darei per gli 
amici. 11 cuor mìo è fatto per 1’ amicìzia *, è suo nido: 
io so quanto vale questa bella virtù. Mi cacoerei sotto 
la terra molte miglia , se non sentissi le passioni di un 
amico , se le sue disgrazie non mi movessero a com- 
passione 5 e così dicendo pare che s’ intenerisca e ehé 
gli escano le lagrime dagli occhi. Più volte ho udito 
farsi tali ragionamenti , e ogni volta ho detto fra me : 
che diavol sarà ? Uno dice : non ci è amicizia al mon- 
do ; e poi di là a poco afferma eh’ egli è un amico fi- 
datissimo. Ci è o non ci è? dico io. Che cosa è que- 
sta contraddizione? Poi fantasticando fra me , e facen- 
do con certi mìei fernizzì notomìa del cuore umano ; 
dico eh’ essa vive al mondo benissimo , e che le oppo- 
sizioni del si e del no nascono dal non considerare da 
che spunti e come cresca. Le genti inzuppatesi il cer- 
vello nelle sentenze de’ libri , si hanno formata un’ idea 
dell’ amicìzia , pura , astratta , maravigliosa , e tale < 
che a concepirla come la dicono , la sarebbe una bea^ 
titudine in terra. Ma la debolezza dell’uomo, quando è 
per usarla , non può giungere alla sua purità •, onde ia 
questo modo ha ragione colui il quale dice che non si 
trova, perchè misurandola con le nobili idee che ha for- 
mate in sè di quella , non ne vede un’ ombra o una 
mìnima particella. All’ incontro uno ha bisogno di un 
altro , gli va intorno , lo saluta , 1’ accarezza : quegli 
che può^ soccorrere al bisogno dell’ altro , ha una certa 
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intrìnseca vanagloria del potergli far del bene ; ed ecco 
che senza saperlo s’ inteneriscono l’ uno per F altro e si 
amano insieme , onde hanno ragione di dire che sono 
amici , perchè in effetto lo sono , come lo può essere 
questa nostra umana debolezza. In que’ secoli ne’ quali 
furono i bisogni maggiori, le amicizie furono più forti, 
dice un bello spirito che scrisse un eccellente libro ; e 
se avvenisse mai che un uomo o una donna si trovas- 
sero soli insieme in un’ isola deserta , senz’ altro soo 
corso che quello che potessero darsi 1’ uno all’ altro vi- 
cendevolmente, sarebbero amici eterni^ e morendo F uno 
o F una in capo a trent' anni , quegh o quella che ri- 
manesse viva piangerebbe veramente (fi cuore. Ci fao- 
ciamo le maraviglie di Pilade e di Oreste che furono 
anticamente cotanto amici; ma chi misurasse il bisogno 
di Oreste , che andava cadendo per le vie colpito da 
un improvviso male e la gloria che parea a Pilade di 
acquistare nel prestare assistenza al flgliuolo di un re, 
non si maraviglierà più die l’amicizia fosse cosi tena^ 
ce. Teseo facea pericolosissime imprese e avea di Piritoo 
grandissimo bisogno , e questi volea onore , eh’ è non 
minor bisogno a chi se F ha messo in capo. Con tali 
prìncipii io mi sono messo in testa di fare lo strologo, 
c indovinare quando un’ amicizia dee terminare; e co^ 
un amore eh’ è amicizia più stretta. Perchè fatto un cal- 
colo del bisogno o dell’ interesse che aveano due perso- 
ne, quando cominciò fra loro o amicizia o amore , cre- 
do che si possa di giorno in giorno e di grado in gra- 
do misurando quanto cala il bisogno o F interesse, pre- 
dire il punto dello scioglimento , per esempio , in tal 
forma. Nacque il di 8 di febbraio nel 1760 amore tra 
il signor N. e la signora N. La loro situazione in quel 
tempo , secondo il mìo calcolo era tale. Pel corso di un 
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anno avea il signor, ch’io nominerò per maggior in- 
telligenza il Flemmatico, con tutta la sollecitudine e af- 
fezione seguita la signora detta da me la Spensierata^ 
la quale dal canto suo avea dato il cuore al signor R. 
S., uomo di un temperamento lietissimo e pieno di gra- 
zie e di sali vivacissimi , e appunto di un umore con- 
venevole alla Spensierata, All’incontro il Flemmatico era 
di tempera malinconica e affettuosa , grande amico e 
sincero. Avvenne fra timto che il signor R. S., veduta 
un’ altra persona più allegra e destra della Spensierata, 
e sentendo maggior bisogno nel cuor suo di tale Cestn 
vità che della prima, a poco a poco incominciò a man- 
car di fede alle sue prime usiuize, e poco prima degli 
otto di febbraio piantò del tutto la Spensierata, la (piale 
di lieta e graziosa eh’ ella era si diede ad esser contuD- 
bata e pensosa. Le naccjue in quel punto il bisogno di 
avere un amico vero e di cuore schietto , il quale avesse 
compassione di lei ^ e non vedendone uno migliore del 
Flemmatico, gli fece buon viso; ed (^li dall’ altro lato, 
c>ompiacendosi di essere eletto, ed avendo bisogno di ri- 
parare r onor suo agli occhi degli amici, i quali l’avea- 
no più volte beffato, che sì pazientemente seguisse una 
che tenea picciolo conto di lui , si diede ad amarla di 
vero cuore. Cosi condizionati erano ambedue rispetto al 
bisogno , quando agli otto di febbraio comparirono al 
mondo insieme buoni amici , e tali erano in fatto, poi- 
ché r uno e r altra , come detto è , riparaviuio alle bi- 
sogne degli animi loro. In tale guisa durarono fino ai 
quindici del passato aprile , quando io seppi che il si- 
gnor R. S., non avendo trovato nella nuova signora quel- 
l’ animo schietto eh’ egli si credea , cominciò a pentir 
del fatto. Lo seppe la Spensierata , la quale nel fon- 
do del cuor suo non potendosi di lui dimenticare, andò 


Dir --.;by Googlc 


30 

.perdendo il Insogno delle consolazioni del nuovo amico; 
.il quale ali’ incontro, avvedendosi di ciò e tenendosi in- 
l^uriato , va sentendo a poco a poco il bisogno di li- 
'berarsi da un'amicizia che gli darebbe troppa angoscia 
.se ciecamente proseguisse: se non che essendo uomo di 
Wno , e non volendo con brusca prontezza dar cagioni 
^ roinori e dicerie, è infreddato, ma va adagio. A’pri- 
,mi del presente mose di maggio la Spensierata ha ri- 
oevuto un biglietto di pentimento dal signor R. S., e 
non ha risposto ; ma è tentata di rispondere, e rispon- 
,derà. 11 Flemmatico l’ ha saputo , se ne dolse, e fu peg- 
gio. Per la fiera dell’Ascensione dureranno ancora ad 
andar mascherati insieme ; ma già il Flemmatico , che 
ha bisogno di dolersi , ha preso qualche usanza in una 
.casa dov’ è una donna di umore malinconico, e la Spen- 
sierata^ che ha bisogno di ricrearsi, è. impossibile die 
non ;ibbia 1’ anima rivolto al signor R. S.-, onde la mia 
predizione si è , che verso i tredici di giugno sarà del 
tutto terminata fra il Flemmatico e la Spensierata l’a- 
inicizia , e sciolto ogni legame di compagnia. 


C.\P1T0L0 IV. 

ARUOUEMO ALLEGORICO. 

Ogni cosa si ricrea dinanzi all’ aspetto d'Idonio. L’u- 
scio della grotta, ove sta la Curiosità rinserrata, si a- 
pre ad un solo toccare di lui. Adulazioni di Dolossia, 
Idonio^ mosso a compassione delle donne, tenta di muo- 
vere la Curiosità a benefizio di quelle. Essa bee il li- 
quore deli’ ampoUa e sviene. 
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r - '«DimaQZi ài Piacere o^i cosa naturalmente si con- 
ila. Molta è la* sua forza nel penetrare ne' più chiusi 
^ guardati luoghi del cuore. La Fraude si vale in ogni 
*4nc(mtro delle lusinghe per adescare gli animi. È cosa 
maturale e molto probabile 'che le donne fossero le pri- 
cme ad acuire l’ ingegno per rendersi più grate agli uo- 
mini , e che le prime mutazioni nel mondo nascessero 
q)er cagione dì quelle, essendo l’ amóre passione più ga- 
-gUarda di tutte. Lo svenire per lo bevuto liquore dimò^ 
■«tra la velenosa forza del piacere. » 

v i • - . / 

- Per ogni parte , dove passava il giovanetto /domo , 
udivansi risuonare affettuosi canti di usignuoli e calan- 
idrc c di altri vari uccellini , che in loro linguaggio si 
chiamavano e rispondevano , pigolando e manifestando 
■che il piacevole aspetto di lui gl’ invitava ad edificare 
•nidi e a fecondare ova per la nuova progenie. Belavano 
le pecorelle, e i lascivi loro mariti balzavano per le verdi 
e tenere erbette •, e muggiti e nitriti e ogni qualità di 
■voci si udivano tutte di letizia e di amore. Anzi , se a> 
gli occhi umani fosse stato possibile il discoprire ogni 
cosa , si sarebbe veduto a ricrearsi Taria e tutti gli e* 
tementi dinanzi alla faccia del grazioso fanciullo. Chi 
potrà durare contro alla forza di lui? dicea fra sè rav- 
veduta sgualdrinella che andava seco, da quelle che ve- 
dea conghietturando le cose che doveano avvenire *, < e 
tanta era la sua speranza , che le parea"oggtmai di ve- 
•dere per opera di costui la Curiosità stimolata, le so- 
relle sue signoreggiare il cucuzzolo della montagna , e 
di là stcndcttdo le ugno pet tutta Càrdi j , comandare 
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dall’ un capo all* altro alla r^ione di Astàropo , cao* 
ciatasi Acacia sotto a’ piedi , e calcate le virtuose so- 
relle e dì quella custodi# 

- In tal guisa dunque camminando Idonio e Dolosna , 
penennero finalmente a quella grotta , che nell’ ultimo 
, confine di Cardia tenea per opera dì Frenesia la Cw‘ 
riosxtà incarcerata e sequestrata da tutto il mondo per 
timore , come detto è , eh’ ella volesse soverchiamente 
sapere , e con le sue vanità e ciance gli animi di tutti 
gli Andropii intorbidasse. 

Con molti , anzi infiniti ingegni e puntelli dentro e 
fuori era rinchiusa la bocca della grotta. Sicché sareb- 
be riuscito ad ogni umana forza impossibile Taprirsi l’;v> 
dito per entrarvi , o far sì che fuori di quella uscisse 
r imprigionata fanciulla. A^iravasi ella colà dentro di- 
sperata , v(^liolosa di sapere quanto di fuori si fsu^ , 
nè mai stava ferma in un luogo. L’aspetto suo era di 
scoiattolo , rossigna , con due occhiolini picciolini dd 
colore del fuoco, che mai non le stavano saldi nel c(^ 
po , ma sempre di qua e di là gli strabuzzava con at- 
tenzione , anù pure con tutta l’ anima di quelli; se non 
che talvolta passava l'anima dagli occhi agli orecchi, nè 
parca che nelle altre membra ne avesse. Erano tuttavia 
que’ suoi occhiolini di tanto vigore, e partivasi da quelU 
tm raggio di tanta forza , che col continuo affissargli 
nelle pareti della grotta per desiderio di veder fuori, ne 
avea a poco a poco levata via una crosta , non altrw 
menti che 41 pestifero tramontano soglia fare a quelle 
muraglie , che sono al settentrione rivoltate*, anzi qua 
e colà l’avea cosi logore col veleno della sua guarda- 
tura , che si erano aperti molti piccioli spiragli e forel- 
fini , e poco tempo sarebbe stata che sarebbe uscita da 
sè a dispetto di dii l’avea quivi rindùusa. Gom’ella si 
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avvide che un pochette di barlume di fuori cominciò a 
rompere le profonde tenebre della sua grotta, la non 
facea altro fuorché accostare gli occhi or all’ uno or 
all’ altro di que’ piccioli pertugi e spiar di fuori-, e tale 
altra volta , se le parea di udire qualche remore, vi a»- 
costava gli orecchi con una sete ed una smania di 
pere , che avrebbe voluto per quei forellini succiarsi il 
mondo s’ eli’ avesse potuto. Oh quali strani e temerari 
giudizi faceva ella delle cose che le parea di vedere e 
e di udiie ! E che altro potea fare una goffa e igno- 
rante fanciulla , la quale malamente avrebbe giudicato 
delle cose vedute o udite anche intere^ e quivi le si pre- 
sentavano mozze e a pena delineate e sbozzate? Questo 
modo di giudicare è vizio della Curiosità anche oggidì, 
acquistato col lungo andare tra le dihìcoltà di quella 
grotta ; sicché anche uscita non potè liberarsene adat- 
to. Sfavasi appunto con gli occhi al finestrino di uno 
di que’ suoi pertugi , quando le pane di vedere a pena 
un uomo ed una donna venirsene in compagnia, e non 
potendo ancora ben bene Siipere chi fossero , perché la 
grossezza del sasso gliele impediva, incominciò fra sé a 
conghiettorarc molte cosacco , che nella mia storia non 
deblwno aver luogo, e n’ era fra sé così certa come se 
avesse veduto quanto la sua pazza immaginativa le avca 
stabilito nella testa. Fu prima Dolossia ad accostarsi 
all’uscio, e comech’olla fosse una gran maestra di fraudi 
e lUi’ acutissima trovatrice d’ invenzioni , pure la si sbi- 
gottì a vedere con quanta fermezza esso era stangato 
e suggellato da tuli’ i lati ^ onde rivoltasi al giovanetto 
die seco ne venivi)., divenuta in viso pallida come bos- 
solo , gli fece vede ire quanta fosse ladifTicoltà dell’apri- 
re. Rise il baldanz oso garzoncello a tal vista -, e vuoi 
tu vedere, le disse;, con qual picchiare e con quali uf- 
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tnmenti questa grande impossibilità sarà da me supera- 
ta? E così dicendo , aperte le dita e fatto della mano 
palma , quella imi)ose così aperta all’ uscio , ed incon- 
tanente , quasi tocchi fossero da gran forza d’ incante- 
simo , caddero a terra i puntelli, si sbarrarono le stan- 
ghe , tutt’ i legami e gli ordigni si sciolsero , e l’ uscio 
dinanzi ad Idonio rimase sgangherato e patente. Udì il 
gran remore la rinserrata fanciulla , e fu ad un tempo 
ferita gli occhi dal subito splendore che tutta la caver- 
na ingombrava. Mille pensieri le vennero in mente ad 
un’ ora ; e tratta da (juel suo primo impeto e da quella 
«ua gran voglia di sapere , non curandosi punto che 
l’ uscio fosse spiitimcato , nè cadendole pure in pensiero 
che le si apriva la via alla sua libertà , le parca solo 
di morire se non sapea chi fossero la fanciulla ed il gio- 
vane da lei non conosciuti e che quivi erano alla sua 
grotta capitati \ standosi con gli occhi or nell’ uno ed 
ora nell’altra confictrati , quasi fuori di sè, congliiettu- 
rando e facendo mille strani pensieri. E già apriva la 
bocca per chiederlo , se non apertamente , almeno con 
qualche parola che gli avesse condotti a dirgliene*, ma 
Ja maliziosa Didossia, che volea prima empierle gli orec- 
chi di altro, incominciò a favellare in tal guisa: o sag- 
gia e virtuosa giovane , che per l’ altrui malignita sei 
lino a qui stala sconosciuta a te medesima, e dalla cru- 
dele Acac a conira ogni dovere perseguitata e abbaltu- 

• ta , sappi che molte cose nobili e grandi predicrmo di 

• te le celesti intluenze. Eletta sei tu dal cielo, tu sola a 
liberare la elione degli Andropii dal reggimento di una 
sciocca reina, la quale non vede una spanna piìi là da- 

• gli occhi suoi, e non sa che cosa sia bene nè male. Vi- 
vono gii abitatori di questa regione a guisii di selvagge 
bere, pascendosi poco meglio che di erba> e neghittosi 
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e non avvedutisi della loro nobile natura, in ozio e ne) 
sonno si giacciono. Stabilita è a te dal cielo l’ impresa 
del risvegliarli ; e lo farai se presti orecchio alle no- 
stre parole. Interruppe il favellare di Dolossia il giova- 
netto Idonio e parlò in questa forma : sa il cielo , o 
gentilissima fanciulla , che me non mosse altro stimolo 
alla tua liberazione , fuorché quella pietà eh’ io sento 
non solo d(^li abitatori , ma principalmente delle abi- 
tatrici di questa terra , alle quali non prestando tu 
qualche giovevole e pronto soccorso con la tua inesti- 
mabile attività , credimi che la vita loro sarà un con- 
tinuo fastidio e una dispettosa tristezza. Tu sola , o 
sapiente giovane , puoi destarle ad una vita novella , 
e far si che inventino un ordine ed un costume che 
renda loro men grave il corso degli anni. Io non vi 
potrei nascondere ( perdonatemi , se cosi favellò delte 
femmine dinanzi a voi due , che femmine siete ) che di 
tutte le altre cose che sono al mondo, voi siete quelle 
che più mi arrecate ricreazione e dolcezza maggiore; 
ma spesso mi conviene involarmi da voi per cercare 
altrove anche minori passatempi e fuggire la noia. E 
tuttavia io veggo dotate le femmine di una certa in- 
trìnseca malizietta con la quale, aiutate dalla tua per- 
spicacia , potrebbono tessere una rete così varia , che 
altri non desiderasse mai di uscirne e vi stesse conten- 
to. 0 felici le femmine e fortunati gli uomini, s’egli 
fi dà l’animo di fare un giorno in esse nascere la cu- 
riosità di esaminare la propria condizione , sicché tro- 
vino qualche modo , per tuo mezzo suggerito , dì ren- 
dersi più pregiate e richieste ! lo non so quello eh’ io 
ti dica , e forse tu troverai cosa migliore ; ma quanto 
a me , mi pare che s’ elleno si coprissero il corpo ccn 
una lunga veste , le sarebbero a questo modo in mille 
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doppi! pìh care. E chi sa che col tempo tu non inse- 
gnassi loro a variare le fogge del vestito , a chiudere 
in qualche assettata e liscia corteccia i piedi ora nudi, 
e in qualche altra guaina le mani e le braccia, perchè 
rubandosi agli occhi per qualche tempo, e scoprendosi 
dopo, le comparissero desiderate con infinito diletto di 
quelli. Chi sa che que’ capelli, aiutati da te, non pren- 
dessero più varie figure che a’ candidi colli , e fino a 
quella carnicina vermiglia che termina gli orecchi, non 
ritrovassero qualche grazia e ornamento? Quando le si 
vedessero poi in tal forma , guernite e saporite si co* 
noscessero , io son certo che non sarebbero più tanto 
agevoli alle richieste degli Andropii , e nascerebbe in 
loro una superbiuzza che sarebbe sale e condimento di 
tutto. Questa comunella , che regna al presente sotto 
Acacia , spunta e rende sciapito uno de’ maggiori di- 
letti del mondo , dal quale , come di rigogliosa pianta, 
ne rampollerebbero altri infiniti che darebbero vita e 
consolazione alla terra. Imperciocché non sì tosto avran- 
no esse cominciato a tener conto di sè medesime e a 
stimare la grazia e la bellezza loro , che incontanente 
vedrai tutt’ i maschi rizzare a te altari e ardere incen- 
si perchè tu insegni loro a ritrovare galanterie , feste 
e giuochi , che sarebbero dal tuo nome varie curiosità 
nominate, tutte invenzioni per dar nell’ umore alle fem- 
mine , delle quali , avendole ora gli Andropii in balia 
cosi facilmente, o poco si curano o si annoiano in bre- 
ve. Laddove all’ incontro mantenendosi in una dolce e 
lunga speranza , per acquistarsi la grazia e l’ amore di 
quello , empirebbero tutta la elione di sollazzevoli di- 
letti , e ogni cosa sarebbe di vita e di un lieto movn 
mento ripiena. Ma fino a tanto che l’ignorantissima 
Acacia terrà il regno , ed esse spensierate e non cu- 
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ranti di sè medesime non si stimeranno da più che i 
maschi , e andranno loro incontra , come essi a loro 
ne vanno , ogni cosa sarà solitudine e malinconia , e 
di tempo in tempo noia e dispetto agli Andropii ed 
a quelle. Moliti, o conoscente fanciulla, aguzza l’intel- 
telletto a questa grand’ opera , la quale , perchè più 
agevole ti riesca , vedi qua un vasettino , il cui liquo- 
re , entrandoti nelle viscere , ti renderà sì pronta , ar- 
guta e vigorosa , che non ìstimerai più inciampi , nò 
ostacoli ; ma fatta di te medesima molto maggiore , ti 
riderai delle minacce di Acacia e delle importune Zi- 
narme sorelle. Chi siete vw dunque che in questa gui- 
sa mi favellate ? disse finalmente la fanciulla , la quale 
a pena avea udito quanto detto le aveano, per non es- 
sersi ancora potuta cavar questa voglia. Doloma^ le 
disse il nome dHdonio, ma falsificò il suo, chiamandosi 
con uno che significava Sincerità. La fanciulla , più 
per curiosità che avea che per altro, si pose a bocca ram- 
polla e tracannò tutto il liquore in un succio. A pena 
l’ ebbe ingozzato che si sentì un sottilissimo fuoo) scor- 
rere per tutte le vene, il capo le sì aggirò, un subito 
calore le corse per tutte le ossa , e chiedendo aiuto , 
anzi uscita de’ sentimenti , ansante il petto , chiuse gli 
occhi , e mal proferendo due o tre parole , cadde sve- 
nuta nelle braccia del pietoso làmio che la sostenne. 

DISEGNO 

O piuttosto capriccio di una rettorica , per guidare 

un giovinetto col mezzo delle passimi alla eloquenza. 

Due cose essere principalmente necessarie per alleva- 
re un giovinetto da’ suoi teneri anni e condoilo ad es- 
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sere eloquente. Educazione del cuore e deir intelletlD.' 
]1 fornire quest’ultimo di cognizioni non è difficile ino- 
presa : tutte le scienze hanno metodo stabilito , e un 
maestro mezzano è capace di ammaestrarlo. La speciale 
attenzione sia l’educargli il cuore, impresa malagevole, 
perchè non si può farla altro che accendendo in esso 
passioni nobili , e non esseni in ciò altro metodo clm 
la prudenza. Essere tali passioni quasi lievito e fermeiv- 
to delle idee e de’ pensieri ; i quali tenuti da quelle in 
continuo movimento si fecondano e fruttano. Essere inu- 
tile ogni scienza colà dove non è passione; e puoi dire 
che tutte le conoscenze sono sementi gittate sopra la 
pietra , se l’ animo appassionato nobilmente non le ri- 
scalda e fa germogliare. Le passioni hanno forza di ti- 
rare tutto r ingegno e tuffarlo in un oggetto solo , fa- 
cendogli quello comprendere sotto molti aspetti dagli 
uomini volgari non conosciuti, e per conseguenza vede.- 
re e dire quelle cose , che i semplici scienziati o refc- 
torici non veggono, nè dicono mai; e ciò con vi gora 
e colore di espressioni che non si troverebbero con l’ar- 
te. Qual modo si debba tenere per empiere un animo 
tenero di passioni nobili. Sopra tutti gli oggetti forgli 
riflettere non eruditamente, ma moralmente. Esempio di 
un giovanetto nobile veniziano , a cui si dovesse dalla 
sua prima età insegnare eloquenza. Amore della patria 
e della sua propria gloria essere le due principali pas- 
sioni, che il maestro dee seminare e far nascere nel suo 
cuore. Farlo con metodo di scienza. Dimostrargli qual 
sia la patria in cui nacque. Atene, Roma e altre città 
dominatrici avere avuto principio dalla forza e dalla su- 
perbia , essere state asilo di rapine e di scelleraggini. 
In quelle essersi rifuggiti uomini violenti e che con la 
violenza le ingraudirono. In Venezia amici , fratelli , 
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pi^imo, tutti mossi dalle orribilità che si vedeano in 
Italia , fuggirono all’ incontro le \iolenze e la ingiusti^ 

• zia , e gl’ innocenti vi trovarono asilo. Mostri con la 
istoria , che non mente , e sia eloquentissimo nel di- 
pingere il vero^ e faccia innamorare quanto può quel 
tenerello animo della virtù. Molte picciole cose con la 
destrezza giovare a questo fine. Non per dirgli di òhe 
qualità sieno i marmi , nè da quale artefice lavorati , 
nè per insegnargli il buono o il mal latino . gli farà il 
maestro vedere monimenti e iscrizioni , chè di tali fri- 
volezze 0 di millesimi non cresce il cuore-, ma gli an- 
tichi sepolcri rinchiudono le ceneri di patrizii egregi, 
che col senno e con le arme difesero questa patria e 
r aggrandirono , fra i quali alcuni ve ne ha del suo 
stesso casato. Fa eh’ egli ami cordialmente quelle ossa, 
come quelle dalle quali discese, e come sue proprie se 
puoi *, e fagli comprendere che al senno si raccomanda- 
no e alla lingua de’ concittadini per godersi di quell’o- 
nore e di quel riposo continuamente. Non è scherzo se 
dirò , che fino dalle musiche e dagli organi che suo- 
nano nelle chiese puoi cavare riflessioni della quiete e 
della solennità con cui è qui coltivata la Religione : le 
quali considerazioni movono passione più nobile che se 
gl’ insegnasse il maestro qual de’ gareggianti musici fa 
trilli migliori. La fede e 1’ asilo che qui ritrovano navi 
e legni di ogni paese e regione. Essere in ogni luogo 
conosciuta la sua patria , da ogni luogo venirle il traf- 
fico per la sua lealtà e grandezza. Altre osservazioni 
per rendergli bene intrinseco l’amore della patria. Mo- 
di d’ innalzargli l’ animo all’amore della gloria di sè me- 
desimo. Esempi di persone dalla virtù e dalle grandi 
imprese glorificate. Bei parlatori vittoriosi nelle loro o- 
pinioni. Onorati da tutt’ i popoli. Conclusione, che que- 
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« 

8te due onorate passioni gli rimescoleranno in mente 
quanto avrà studiato , e a tutte le scienze da lui ap- 
prese daranno vita. Alcune brevi considerazioni intorno 
all’ esercizio del parlare. Non si tenga lo scolare con 
la penna ad un tavolino sopra cose generali o trovati 
infruttuosi. Esempio di Demostene , che in casa sua a- 
scoltava coloro che andavano a visitarlo e ragionavano 
sopra qualche argomento spettante agE interessi della 
sua patria. Partitisi gli amici , da sè a sè con parole 
nobili trattava prò e contra ad alta voce quello di che 
si era disputato. I libri parlano senza la vivacità del- 
r azione ; onde il legger piano fa perdere gran parte 
del sentimento e della sostanza di quelli. Vi aggiunga 
lo scolare almeno la voce del suo , e legga alto , cor- 
retto e con intelligenza , che gli faccia comprendere la 
forza e il significato delle cose. Noti sopra tutto uomini 
traportati dalla passione naturalmente, e mostrigli che 
ogni passione ha le sue voci, le sue facce e ì suoi mo- 
vimenti particolari. Aspetto dell’ira e sua voce.^ Aspetto 
della compassione e sua voce. Cosi di tutte le altre- 
C(Hisideri dopo la natura , come tutte queste cose ven- 
gano imitate da’ valenti rappresentatori delle tragedie 
e da’ più celebri oratori ecclesiastici. Non guardi libri 
che ciò insegnano finché ci sono uomini vivi. Storia di 
Demostene riferita da Plutarco nella vita di lui , che 
non potè credere che un uomo avesse ricevuto una guan- 
ciata, finché non glielo disse con agitazione di voce e 
di atteggiamenti. 11 più bello squarcio di eloquenza es- 
ser riportato da Cornelio Nipote nella vita di Epaminon- 
da; e questo per fine di provare, che la grandezza del- 
V animo e la sublimità delle intenzioni, che vengono da 
passione , molto più che ogni artifizio rettorico e ogni 
scienza fanno l’uomo eloquente. 
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CAPITOLO V. 


ARGOMENTO AUEGORICO. 

# , 

Descrizione di uno stagno ovo abitano le Patossie* 
Sua beila apparenza e splendore. Lusinga gli Andropii a 
gittarvisi dentro. Pericoli e dilficoltà dell’ uscirne. Orgi- 
stico ed Epizimia^ due venti che vi soffiano e fenno bur- 
rasca. Le Patossie vi pescano dentro* FiUwgvria vi pren- 
de due pesci Crisso e Argirio^ e gli mette in serbanza. 
Agenoria ne pesca altri due delti Proschimissii e Co^ 
lode che sono due vesciche , 1’ una piena di vento e 
r altra di un umore detto Clevasmossiaj che addormenta 
chi ne mangia e fa ridere chi lo cuoce o sta a vederlo 
mangiare. Garrulità e sua descrizione. Tuffa il collo 
nelle acque e parla. Quello che dica , e quello che ne 
intende Agenoria. 

SPIEGAnONB ALLEGORIA. 

« n lago delle Passioni è bello e splendido , ma in- 
gannevole. Gli uomini tentati ad entrarvi dentro con 
gravissima difficoltà ritornano alla riva. 1 due venti sono 
F appetito Irascibile e Concupiscibile^ che soffiando nelle 
passioni gravemente le riscaldano* 11 pescare delle pas« 
sioni è inventato per dimostrare la loro speciale incli- 
nazione. L’ avarizia pescavi oro e argento* 11 custodii^U 
sa ognuno quel che significa. La Superbia vi: pesca in- 
chini e adulazióni, che non sono altro che vento e min- 
chionatura e irrisione, la quale inganna chi le crede, 
e fa ridere chi le usa e chi osserva. La descrizione della 
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Garrulità ognuno la potrà comprendere , e cosi il re< 
stante. » 

Seguimi di buona voglia , io ti prego, o lettore; im- 
perciocché sempre più varia , e se io non m’ inganno , 
più dilettevole e utile storia dinanzi agli occhi miei e 
sótto alla penna mia si apparecchia. Ma, se tu con pi- 
gro e sonnacchioso intelletto mi seguirai, egli ti parrà di 
vedere nelle mie scritture vaneggiamenti e sogni inter- 
rotti senza sostanza o conclusione veruna: essendo tale la 
natura delle antichissime storie, che nominando luc^hi, i 
quali hanno oggidì i nomi perduti, e facendo menzione 
di non correnti usanze sembrano piuttosto favole, o tro- 
vati di oziosi ingegni , che verità e ragionevoli narra- 
zioni. Io ti posso però con giuramento affermare che , 
tea i molti luoghi da me nelle mie pellegrinazioni visi- 
tati , vidi lungamente la regione di Andropo , e feci 
ricordo ne’ miei quaderni delle singolarità di CefeUos e 
di Cardia ; le quali riandando ed esaminando al pre-, 
sente, trow che quantunque per la lunghezza de’ tras- 
corsi tempi e per li diversi oasi sieno in gran parte 
alterate ed abbiano i nomi scambiati , non hanno per- 
db mubìta la essenza ; e veggonsi ancora gli antichi 
aspetti di quella felice età in cui regnava Acacia^ anzi, 
vivono ancora alcuni Andropii con le leggi e con le usan- 
ze ch’ebbero da quella prima reina. Vero è che dalla 
moltitudine delle nuove generazioni vengono i meschi- 
nettl motteggiati e scherniti, rimproverandogli che vi- 
vono all’ anticaccia ed a caso, e chiamandogli attoniti 
e balordi ; onde conviene che si affacchinino continua- 
mente per servire altnii , o se mai stendono le ale del- 
r intelletto alle meditazioni , le genti di sotto si stanno, 
a mirargli mentre che volano , fischiando lor dietro ^ 
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facendo visacci e prendendogli talvolta di mira per uc- 
cidergli con le somministrate arme dalT invidia, o spen- 
nacchiargli almeno. 

Ma ritorniamo all’intralasciato filo deiristoria, o aprasi 
nuovo cammino all’ incominciata narrazione. Odi varietà 
eh’ è questa, e vedi se io t’ inganno. Mentre che, come 
detto è , la tramortita Curiosità stavasi tra le braccia 
del giovane Idonio^ e Dolossia brillava in suo cuore per 
l’allegrezza di vedere la subita e vigorosa operazione 
dell’ incantato liquore nelle vene e nelle midolle della sve- 
nuta donzella ^ stavansi dall’ altro lato le ribellanti Pa- 
tossie con l’ animo grandemente sollecito, attendendo Li 
fine dell'impresa dalla sorella promessa. È l’albergo delle 
scellerate sorelle in mezzo ad una palude o piuttosto 
stagno di acqua morta , la quale nel primo aspetto è a 
vederla cheta e di tal natura, che leggermente agita»- 
dola, gitta fuori una certa lucidezza che sembra un cri- 
stallo dallo splendore della luna percosso (1). Chi non 
sa a’ nostri giorni la natura di quella palude e sì affida 

(I) Tutti gli scrittori dànno alle passioni e a’ vizi un bel- 
P aspetto a prima vista, ma in sostanza ingannevole. Chi gli 
descrive come Sirene, che con l’armonia del canto prendo- 
no gli orecchi e affogano le genti in mare. Vedi le splendide 
porte del palagio di Circe in Omero, odi lei cantare, e leggi 
tutte le sue bellezze, grandezze e banchetti. Alcuni dipingono 
un prato di fiori e di erbe verdi e minute , con sottovi lac- 
ciuoli, trappole, catene, che non si veggono. La Pellegrina ha 
trovato questo lago e palude, per trarre le sue imitazioni dalle 
cose che ci sono più sotto gli occhi. Non solo veggiamo ae- 
qua cotidianamente , ma non di rado abbiamo anche veduto 
di notte quello splendore, cb’essa nella sua immaginata acqua 
descrive. L’effetto degli animaluzzi, che fanno l’acqua risplerv 
dere, è agli osservatori delie cose naturali nolissimoj ed ella 
se ne vale per le sue morali invenzioni. 
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a queir inganne>oIe splendore, vien tentato di gittarvisi 
dentro a sollazzarsi e a nuotare ^ ma s’ egli compie il 
suo desiderio , vi rimane in mezzo impaniato , non es- 
sendb altro quell’ acqua fuorché un maladetto umore più 
tenace che pegola, di vermicelli ripieno, che in tal for- 
ma , come lucciolati o bacherozzi risplendono , di che 
appunto si vede essere tutta un marciume dalla super- 
fide sino al fondo , anzi una corruzione universale. Io 
fui sopra le sponde di essa palude più volte, e mi ma- 
ravigliai grandemente di vedere da ogni porte calca e 
affluenza di genti , che qua e colà si spogliavano per 
lanciam’si dentro, quantunque vedessero da ogni parte 
altri nuotatori che boccheggiavano e perdevano il fiato 
pel continuo menar in vano le gambe e le braccia per 
ispaniarsi (t)^ e altri già del tutto in quell’ ampia poz- 
zanghera , anzi infinito abisso pericolatij nè gli ritenea 
il vedere la difficoltà del ritornare alla riva. Impercioo- 
ebè sono le sponde di natura tale, che quale uomo va 
all’ ingiù vi trova una clemente inclinazione e un pen- 
dio non faticoso; ma a chi nuota nello stagno formano 
una cavità di sotto e massi e rocce e dirupi , ai quali 
non si può appiccare nè piede nè mano ; chi altamente 
non chiamasse il soccorso delle Zinamie (2) , le quali 

(1) Seneca epist. 112 mostra la difficoltà deH’uscire dalla 
pania del vizio. Hic, de quo scribis et mandas, non habet 
vires : indulsU vitiis : simul et emarcuit , et induruiL 
Ifon potea recipere rationem, non potest nutrire. E poco 
sopra avea detto : consuetudine mala, et diutina Jractus, 

E Persio nella Satira III. Stupet hic vUio, et fibris incre» 
tit opimum pingue ; nescit quid perdati et alto demer» 
sus , summa rursus non bullit in unda. Quest* ultime pa« 
f(rfe diedero alla Pellegrina P idea e 1* invenzione del Iago. 

(2) JVewo per se salis valet ; ut emergati oportet ma- 
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compassionando accorrono , e gittata giù una funicella 
rinforzata, traggono i pericolanti Andropii alla riva mez- 
zo fra morti e balordi, e a poco a poco tolgono loco 
quella tenacità e viscosa melma dattorno , della qiuite 
erano coperti e incrostati. Non creder però, che la ir>- 
gannevole palude sia sempre così cheta e tranquilla. La 
signoreggiano due impetuosi venti , Orgistico ed Ep^ 
ximia dagli abitatori della regione nominati, quasi chi 
dicesse nel nostro linguaggio Irascibile e Concupiscibi- 
le (1), i quali non sì tosto da certe occulte caverne sca- 
tenatisi soffiano e si avventano alla superfìcie della pa- 
lude, che quella ad intorbidarsi comincia, fìnchè le onde 
si sollevano, percuotonsi e frangonsi insieme con sprazzi 
e spuma, e di un orribile fracasso e di un crudel mug- 
giamento è tutto lo stagno ripieno. Quando le scelk»- 
rate sorelle le vengono a quel modo sozzopra, allora ti 
so dire io che ne godono, e si pascono della delizia di 
quella vista, vedendo i nuotatori urtarsi testa con testa 
e petto con petto senza aver mai tregua nè posa; e aiu- 
tano con loro malie ed incantesimi i due pestiferi fiati 
a soffiare , perchè, giuntasi novella furia alla rabbia na- 
turale , premano i mantici più fortemente , e riescano 
le ondate più alte e la tempesta maggiore. Vanno tal- 
ora tutte insieme e tale altra ognuna disperse por lo 
stiigno con ami , reti , vangaiuole e giacchi a pescare, 
menando quelle acque varie generazioni di pesci, i quali 

nnm alleai porrigat , allguis educai. Dice lo stesso Se- 
neca ep. S2. E chi può meglio ciò fare delle Virtù, o Zi- 
namie , che sono il medesimo ? 

(1) Ci sono dati questi due principii per abborrire il male 
e cercare il bene; e c’insegnano a mantenerci; ma quando si 
tramettono a farci odiare e amare secondo passione, ne nasce 
fracasso e tempesta. 
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DOD lucci, trote, salmoni, triglie o ragia si chiamano , 
nè la figura o il nome hanno di quelli che producono 
i fiumi e i mari fra noi , ma nell’ una cosa e nell’altra 
sono da’ nostrali pesci diversi. Lungo sarebbe a dire i 
nomi de’ pesci , che formano una pescheria così strana; 
ma ne parlano Teofrasto e uno storico francese, che do- 
po di lui ampliò quella storia e con maggior diligenza 
la scrisse (1). Solamente dirò che vidi più volte, men- 
tre eh’ io pellegrinava in que’ paesi , Filargiria (2), la 
più ristretta e spilorcia di tutte le maladette sorelle, an- 
dare intorno intorno pescando*, la quale sbracciatasi fino 
a’ gombiti, non ami, reti o altri ordigni da pescare usa- 
va , ma calati giù certi suoi uncinati ugnoni, e di qua 
e di là diguazzando quelle sue manacce, che stringevano 
come tanaglie , tirava su due specie di pesciatelli a lei 
carissimi l’uno detto Argino e l’altro Crisso (3), ve- 
ramente tutti galanteria e grazia, tanto che venia vo- 
glia dì mangiarli cosi guizzanti fino alle squame e alle 
lische. Io credea , dappoiché ne avea riempiuti parecchi 
canestretti e sporte , che la ne facesse qualche ghiotto 
banchetto, e con varie cuociture e saporite salse parte 
ne condisse per sé , e parte ne pr esentasse ad altrui ; 
ma egli mi fu detto ridendo e stringendosi nelle spalle 
da certi abitanti del paese, eh’ essa oltre all’ averne in 
serbo delle migliaia, farneticava continuamente per ac- 
crescergli , e tutti a suolo a suolo gl’ insalava in vasi 
e conche , vagheggiandogli di tempo in tempo , senza 
trarne uno mai fuori, contenta di avernegli nelle mani, 
e che altri non gli vedesse o toccasse. 

• 

(1) Charactères de Theophrasle de M. de la B.ujère. 

(2) Filargiria, L’ Avarizia. 

(3) Argirio e Crisso, Arg-rnlo e Oro. 
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Nel glorilo adunque in cui era affacendata Dolossia 
con la svenuta Curiosità nella grotta, spaziava appunto 
Agenoria per lo stagno tutta pensosa e sollecita, atten- 
dendo la riuscita deirimpresa*, e per passar tempo e pen- 
siero, coir amo legato ad una lunga lenza ^insidiava al- 
cuni pesciolini, Proschimissii e Colacie nominati (1), ed 
era pure uno spettacolo di rider di cuore a vederla, tron- 
fia, pettoruta e con la testa alta tender agguati a quella 
minutaglia, e far segno di allegrezza quando ne cogliea 
uno all’amo, come se l’onor suo, la fama e l’autorità 
dovessero crescere , quanto era maggiore e più abbon- 
dante la pescagione di que’ rimasugli dell’acqua e di quel 
marame. E finalmente che credi tu che l’ uno e l’altro 
.valessero? Non avea alcuno di essi nè polpe nè lische^ 
ma tuttaddue erano argentine vesciche , 1’ una ripiena 
di fumo e vento , che crepata facea uno scoppietto , e 
r altra di una certa materia chiamata da’ notomisti dei 
pesci Clevasmqssia (2), di tal forza e qualità che alloj^- 
pia e fa dormire chi ne mangia , ed empie il cuore di 
riso a chi le cuoce e apparecchia o a chi si sta a ve- 
dere a mangiarla -, e tuttavia dell’ imo e dell’ altro di 
.essi pesciolini è si ghiotta la sciocca Agenoria che non 
se n’ empie mai il ventre abbastanza -, sempre saporiti 
gli trova e se ne lecca le. dita. 

Mentre che Agenoria^ sì stava in tal sua pescagione 
occupata , eccoti da un lato dell’ aria risuonare un re- 
more diciance, le quali non si potea ancora ben bene 
intendere che significassero*, ma a poco a poco s’ intese 
-a nominare Dolossia e /domo ; e fin^ln^ente si scoperse 
un uccellaccio che a guisa di garzo svolazzando sopra 

(1) Proschimissii e Colacie^ Inchini, e Adulazioni. 

(2) Clevasmossiaj Irrisione, minchionaturar 

\ 
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l’acqua dello stagno, andava da sè a sè cinguettando, 
come quello che non potea veramente ritenersi dal bor- 
bottare. Era questo uccellaccio chiamato Garrulità.^ per 
sua natura di un corpo vizzo , picciolo e aggrinzato ; 
ma quando ha preso pastura , corpacciuto e gonfio co- 
me un otre. Pascesi per li cannellini delle sue penne ^ 
le quali sono latte a guisa di stantuffi degli schizzatoi, 
e col movimento loro attraggono a sè tutte le cose e 
le parole che si fanno o dicono in Andropo , come le 
trombe de’ ])Ozzi attraggono T acqua , e (]uesto è suo 
cibo. Ha limghissiino collo qual canna di organo; se non 
che le canne degli organi hanno quella fessura ove si 
forma il suono , ed esso ne ha parecchie , cominciando 
di là dove il collo ha sua radice, ed è fitto nel busto 
fiiio al becco , ed ogni fessura è armata con una lin- 
gua , e con esse lingue tutte ad un tratto favella (1); 
sicché, quando tutte le adopera, fa un remore che sem- 
bra acqua corrente per doccia di mulino. Quando è ben 
empiuta di cianoe la cavità del suo corpo, immagina 
r otre di una comamiBa empiuta dal fiato di colui che 
fa danzare gii orsacchi o le bertucce, e immagina uscire 
quel fiato per la canna di sopra spontaneamente e ge- 
mere e far bordone. Non altrimenti quel collo fa sem- 
pre borbottamento e romore. Giunto lo strano uccellac- 
cio poco lontano da Agenoria^ si calò nell’acqua grosso e 
panciuto, e tuffatovi dentro il collo, con la parte dereta- 
na allo insù. Iacea tutta l’acqua gorgogliare d’intorno a 
sè, e il ventre a poco a poco gli si andava sgonfiando. 
Nè avrebbe sapAito Agenoria quello eh’ esso gracchiasse 

(1) Plenus vimarnm sum , hac atque illac perjlno. 

Questo \/erso di Terenzio destò la descrizione della Gar- 
rulità. 
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0 dicesse , se non che da quella bocca , la quale era 
verso la radice del collo più presso al petto rimasa a 
fior di acqua , le uscirono in ultimo queste parole. Io 
Vho certamente veduta^ tramutata di vecchierella grin- 
za £ muffata in galante fanciulla , se ne va Dolos^ia 
per le grotte col garzonastro Jdonio , e si è al tutto 
data a' passatempi e al godere. Con tal conclusione diede 
fme,alla sua chiacchiera il pernicioso uccellaccio, e tratto 
fuori dell’ acqua il lunghissimo collo, debattè due grandi 
aiacce , allungò le gambe e levatosi in aria , si tolse 
via dallo stagno per andar a prendere nuova pastura. 


CAPITOLO VI. 


ARGOMENTO ALLEGORIQO. 

. -V - 

Sospetti di Agenoria contro Dolossia. Bollore del la- 
go. Apparizione dcW Entusiasmo. Suoi rimproveri. Le pas- 
sioni saettate da lui, infuriate si tramutano in uccelli , 
ciascheduna secondo la sua qualità , e vanno ad ispiare 
quello che faccia Dolossia alla montagna di Ccfalos. Loro 
effetti nell’ aria e nella montagna. 

SPIEGAZIONE DELL^ ALLEGORIA. 


« In tutto questo capitolo si veggono gli effetti deL 
1’ entushìsmo sopra le passioni. La tramutazione delle 
Passioni in uccelli spiega la loio natura, e i loro effetti 
iK‘l capo dell’ uomo si veggono nelle altre descrizioni 
verèò la 'fine )). , 
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Punsero il cuore di Agenoria mille acuti sospetti al- 
r udire così fatte parole *, le cadde la mano che tenea 
la canna, e quasi il fegato in corpo ; poscàa in un subito 
facendosi ora pallida ed ora vermiglia le guance, soffiava 
e sbuffava dispettosamente che la sorella avesse avuto 
ardimento di pi;endersi giuoco del fatto suo ; e diceva 
fra se ; ha forse creduto colei con le sue promesse e 
buone parole di acquietarmi , e sta da me lontana per 
tornarsene poscia indietro a pascermi di favole e di men- 
zogne?... 0 forse... Chi sa che non abbia ella medesi- 
nla tolto sopra di sè sola T impresa , per esserne capi- 
tana principale , e incoronarsi reina. Perchè si è ella 
tramutata in tal foggia? A che le dee giovare cotesto 
giovanetto /domo, che ne va seco per li nascondelli delle 
spelonche ? Se tu m’ inganni , pessima ed iniqua sorel- 
la... Ma mentre ch’ella in tal guisa si querelava agra- 
mente , e masticava contro a Dolossìa queste interrotte 
])arole , eccoti die reiìcntinamente incominciarono per 
tutta r acqua della palude a levarsi alquante bollicene 
qua e colà , come quando si veggono a cader dalle nu- 
vole certi grossi e rari goccioloni sulla superficie di un 
cheto canale ; e a poco a poco crescere tanto il bollore, 
che a guisa di caldaia , tutta 1’ ampiezza della palude 
bolliva a ricorsoio, e di qua e di là sulle rive si rove- 
sciavano le acque con alto gonfiamento o goigoglio. Ap- 
punto nel mezzo della palude , dov’ era il sollevamento 
maggiore, videsi venire a galla prima col capo, poi con 
le spalle , e indi finalmente sino alia cintura un uomo 
con arruffata capellatura , occhi loschi , faccia e barba 
vermiglie , anzi del colore di rovente ferro, il quale con 
gli atteggiamenti del corpo dimostrava di essere fuori di 
sè ed invasato^ percliè con le mani percuoteva le acque, 
cigliava il ca]X), strulimava quegli occhiacd torti, e ma- 


51 


nìfestava di fuori che intrinsecamente era tutto movi- 
mento e pensiero, Voltossi costui con mal piglio verso 
quella parte, dove sapea che dimoravano le inique so- 
relle , e cominciò con una vociaccia che facea scuotere 
tutte le rive a gridare: oh, oh ! sciocche Patossie j oh 
dappoche sorelle ! non udì dunque alcuna di voi quello 
che poco fa ha la Garrulità mormorato agli orecchi miei? 
Lascerete voi nelle mani di Dolossia la vostra impresa? 
Oh ! veramente degne di essere di questa regione co- 
mandanti c reine, dappoiché standovi qui in ozio, com- 
metteste cotanto ufficio a colei, che d’ inganni e di men- 
zogne si pasce. Lasciate o sciocche, la vostra peschiera, 
mettete le ale , volate : voi , voi medesime andate in 
traccia della vostra fortuna. Siavi di stimolo la gloria vo- 
stra , l’onore dell’ abbattere i nemici , lo splendore della 
corona, e l’ immortalità della fama che ne acquisterete. 
Cosi detto , delle mani, che capaci e larghe erano, fatte 
scodelle , empiutele dell’acqua dello stagno, e soffiatovi 
dentro , scagliò l’ acqua per 1’ aria, che induratasi e di- 
velluta ogni gocciola una picciola saettuzza, qua e colà 
cadendo si sparse e a tutte le sorelle ferì il petto, prin- 
cipalmente ad Agenoria che quivi era più delle altre vi- 
cina V e così fatto , di nuovo e nella palude si tuffò e 
si nascose. Ti dirò io , lettore , prima l’ effetto del 
crudele saettamento sopra le pessime sorelle, o il nome 
ed il costume deU’appaiito mostro? Più chiaro sarà l’or- 
dine della mia istoria , se io ti narrerò chi egli fosse ; 
del restante ragioneremo dappoi. Costui non solo in quei 
tempi ebbe sopra le Patossie grandissima forza, ma durò 
il suo vigore per tutt’i secoli che vennero dopo, edu- 
ca oggidì tuttavia. Di molti beni e d’infiniti mali fu egli 
cagione , secondo chi gli piacine di toccare o bene o 
male il capriccio altrui. Questi all’anlichissùno Orfeo sulle 
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corde della divina cctera guidava la mano, e gl’insegnò 
a trarsi dietro le piante e le fiere dalle selve. Entrò co- 
stni nel sagro petto di Omero , e lo solleticò a salice 
sulle cime del Parnaso , indi acuì l’ ingegno del fioren- 
tino Dante a risvegliare l’Italia, e scuoter da lei quelle 
tenebre nelle quali giaceva seppellita. Ma dall’ altro can- 
to , movendo le voci degli oracoli e le labbra dell’ in- 
dovino Calcante e gli animi de’ Greci , fu cagione die 
r innocente Ifigenia nel porto di Aulide sottoponesse alla 
pateina spada il collo innocente sull’altare di Diana. Era 
egli finalmente l’ Entusiasmo , quegli che col suo vee- 
mente fiato desta e rende sì ostinate le genti nel bene 
e nel male. Costui col vento del suo vigoroso jiolmone 
dando fiato alle trombe, empie gli animi di non so quale 
ardimento , sì che sè medesimi disiircgiando e lo stare 
a vivificiu: le membra in cui furono rijxjsti, pongono ogni 
loro gloria e felicità nell’ uscire da questo mondo fuori 
jier le fessure del lacerato corpo-, e più che della vita 
fanno stima di un epitaffio. Per lui in alcuni paesi si 
sgozzano o ardono vive le inogli alle sepolture de’ imi- 
riti , e viene stimato atto pio il vedere le miserelle su- 
gli accesi carboni -, e in alcuni altri lo scannare i vee- 
l'hi iKidri è religione, e le carni cotte di quelli mamlare 
al ventre per pastura. 0 maladetto Entusiasmo^ poiché 
finalmente il tuo nome è a me della penna uscito, quai> 
do mai potrei noverare tutti que’mali che agli uomini 
|)ersuadesti, quando io avessi anche stabilito di riempiere 
tutte queste carte delle tue furie e traixirtamenti ? Ma 
ninno fu mai peggiore e più acuto di quello che facesti 
quel dì , in cui tutte le sciagurate Patossie movesti in- 
sieme a danno dell’ innocente Acacia ed a [lervertiniento 
di Andropo e di tutt’ i suoi abitatori. Imperciocché non 
sì tosto ebbe udite Aycnoria le lue istigazioni e fiocca- 
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reno dall’ aria le tue pungenti saette , che le scellerate 
da una stessa rabbia fatte concordi , e convocate in- 
sieme , pensarono al partirsi di là dov’ erano, e di met- 
tere a soqquadro tutto il paese. Infuriava sopra tutte 
altre Orgia (1) , la quale volendo parlare non potea 1»^ 
parole proferire , ma con le pugna strette e col battei 
de’ piedi mostrava qual fosse il conceputo veleno-, tutta- 
via finalmente s’intese che Volea mettere a fuoco ogni 
cos». E sarebbe stato posto ad esecuzione il suo pen- 
siero, se Achedia (2), la minore delle altre sorelle e ini- 
mica delle operazioni , massime repentine , non le aves- 
se dalla subita projiosta con questo parlare ritratte, lo 
non vi dirò , o sorelle mie , eh’ egli si abbia ad atten- 
dere la fine di quello che Dolossia avrà fatto, sapendo 
molto bene i costumi suoi , e eh’ ella è attissima ad in- 
gannare ognuna di noi e sè medesima ancora. Ma sì vi 
dirò io bene , che non essendo noto ancora ad Acacia, 
nè alle Zinamie venuto a cognizione il nostro pensiero, 
dobbiamo diportarci in guisa , che questo sia loro oc- 
culto , insino a tanto che contro di noi , già fatte forti 
e possenti , non abbiano vigore , e possano piuttosto 
aver mal volere che opera. Picciolo sarebbe il danno 
che con la soverchia furia potremo Aire a’ nostri nemi- 
ci , grande con l’ accortezza dell’ intendimento. E quan- 
to è a me , udite quello eh’ io farei. Dappoiché abbia- 
mo la facoltà di scambiarci a voglia nostra , direi che 
ciascheduna di noi si prendesse la faccia e l’andare di 
una delle Zinamie , sicché fossimo prese per loro ; e 
cautamente procedendo in tal giusa , ne andassimo alla 
montagna di Cefalos noi medesime a vedere quello che 

(1) Orgia, Ira. 

(2) Achedia, Accidia, 
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vi si fa , e spiare se siamo dalla sorella nostra ingan- 
nate. Quando quivi saremo giunte, di cosa nasce cosa 
e il tempo la governa, lo per me non sono atta a pen- 
sare a quello che dee avvenire -, ma prendo la norma 
e la misura dalle circostanze e da’ tempi. 

Tu c’ insegni, rispose Agenoria^ cose da venire scor- 
bacchiate e dense. Come vuoi tu che , scambiate nelle 
Zinamie , non fossimo, s’elleno ci vedessero, conosciute 
da loro ? Pensi tu forse eh’ elleno si credessero di es- 
serci senza loro saputa in tal giusa raddoppiate ! E 
quando le cominciassero a farsi beffe di noi , e darci 
forse gastigo della nostra fraudo e del nostro male av- 
veduto ardimento, qual difesa potremmo noi opporre a 
tal nostro infortunio e a tanta vergogna? Se avverrà 
giammai che col nostro ingegno o con la nostra vi- 
goria , possiamo essere vincitrici di loro e rinchiuderle 
in qualche stretta prigione , allora sì che per entrare 
in grazia agli Andropii , a quelle grandemente affezio- 
nati , potremmo prendere gli aspetti loro. Essi , che 
hanno la veduta corta di una spanna , facilmente ci 
prenderanno in iscambio di quelle, e faremo ora vede- 
re bianco per nero ^ poiché tramutando noi la cortec- 
cia di fuori, e raddolcita alcun poco la voce, ciò sarà 
a sufficienza per far sì che a noi s’inginocchino davanti, 
non che altro. In questa guisa so io che allora corre- 
remo la regione per nostra , e forse muteremo questi 
odiosi nomi che abbiamo ^ nè vedendosi altre Zinamie 
al mondo , da noi in fuori , acquisteremo il nome loro 
c la grazia fra gli abitatori noi sole. Chi sa che que- 
sto non avvenga? E allora io con la mia faccia in quel- 
la di Tapinossia (1) contraffatta , con gli ocelli a teria 

(1) 7apinossta , P Umiltà. 
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e con umili atti ricuserò fino alle grandezze e agli ono- 
ri , per vedere gli Andropii (1) a pregarmi eh’ io gli 
accetti , mentre eh’ io infiammata di avergli , mostrerò 
di far loro , accettandogli , un favore in superlativo 
grado. E tu , o sorella mia Filargiria , egli mi pare 
già di vederti sotto la maschera di Evergessia (2) dare 
alle volte alcun poco del tuo , per iscorticar poi fino 
alla pelle chiunque da te riceve , anzi succiargli le mi- 
dolle ed il sangue. Veggo , sì veggo tutte voi essere 
già le Zinamie credute , e da quasi tutti gli Andropii 
abbracciate e pregiate. Ma non è questo il tempo di 
così fatta tramutazione, nè da cogliere questo bel frut- 
to , la cui acerbezza ci potrebbe nuocere piìi che gio- 
vare. Piacemi però per l’ una parte , o Achedia^ il tuo 
consiglio del trasformarci, e per buono e saggio lo ac- 
cetto ^ ma solamente ci aggiungo che prendiamo tale 
aspetto, che per ora non ci sia chi per Patossie nè per 
Zinamie ci riconosca. Leviamoci su dal nostro lago a 
guisa di uccelli. Prendasi ognuna quella immagine che 
più le piace , e salite negli ampli e spaziosi campi del- 
r aria , togliamoci agli occhi altrui il più che possiamo; 
e apriamoci più agevolmente la via , con l’ aiuto delle 
ale per andare alla cima della montagna , d’ onde po- 
trenìo i fatti di Dolossia e del suo giovinastro esplora- 
re. Lungo tempo è eh’ io ardo di desiderio d’ innalzar- 
mi; e chi sa che , quando io sarò nell’ aria salita , non 
mi venga la veglia di giungere fino alle nuvole, andar 
di là fino alle stelle , e forse pili su ancora. Ma per 
ora volgasi l’ animo alle cose presenti. Piacque a tutte 

(1) Vedi in Tacito, nel primo libro degli Annali, come 
fece Tiberio ad accettare l’impero. 

(2) Ecergessia , la Liberalilà. 
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le sorelle il consiglio di Agenoria y e poich’ella conob- 
be che per buono era stato ricevuto, la fu la prima a 
lasciare l’aspetto suo proprio e a prenderne un nuovo 
'a sua soddisfazione. Le braccia si tramutarono in due 
ale coperte di' penne di color bigio y il collo fé si al- 
lungò , la testa si fece piccola con un nasetto sopra il 
becco, che parea un bigatto vermiglio; dov'era il men- 
to le nacquero due bai^iglioni di pelle penzigliante del- 
lo stesso colore , le gambe fatte sottili si coprirono di 
squame , e pollo d’ India divenne. Anche uccello dive- 
nuta , non si dimenticò punto della sua naturale super- 
bia ; ma facendo con la coda una ruota, calate le punte 
delle ale fino a terra , col petto in fuori , col becco a 
quello appurato , e con quel suo nasetto e con quei 
bargiglioni infiammati l’andava intorno gorgogliandosi 
non so che nella strozza di quando in quando, con un 
albagia che le parca di essere falcone o aquila, o altro 
nobile uccello dell’ aria. Filar giria si tramutò in civet- 
ta , uccello da lei a tutti gli altri preferito, perchè non 
usa la forza , ma gl’inganni per pascersi dell’altrui car- 
ne. Prese FiUdonia (4) l’immagine di un uccello a mo* 
do suo , le cui penne al di fuori variate e bellissime 
si voltano in sulla cima a uncino , e gli si ribadiscono 
nelle carni con perpetuo pungolo , e si pasce di accesi 
carboni. Orgia fecesi girifalco; Gastrimargia &rvoh 
toio. Ftonia (3) , volendo essere questa e quella , e 
non sapendo che farsi , prese uno squarcio da tutte, e 
di tutte imitando una porzione delle penne diventò una 
stravaganza bestiale; e Achedia pilotandole prima che 

(1) Filidonia , Lussuria. 

(2) Gastrimargia , Gola. 

(3) Ftonia , Invidia. 
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quivi la lasciassero a custodia d(;l lago , non ix)tondo 
ottenere la sua richiesta , si tramutò in un ocoiie aiu- 
|)io e largo, che parea che andasse ad impiccai-si quando 
si dovea movere. Dapiwichè la schiei-a fu in tal forma 
ordinata , incominciò Agmoria a volare , e le altre dii 
più gagliarde e chi meno , capitanate da lei, colà dove 
ella volea indirizzarono le ale. Nuvoloni torbidi e neri 
oirusc.avano l’ aria per tutto dove passavano, e dove le 
cadeva sopra il colpo di quelle aiacce che la fendeva- 
no , si sentiva un gemito e un fischio, die parea quiisi 
eh’ essa avesse riprezzo di portamele da un luogo ad 
un altro. Perdeva il Sole una parte delLa sua risplen- 
dentissima luce , e finalmente ogni cosa annunziava an- 
goscia e malinconia colà dove apparivano queste nemi- 
che della tranquillità e della pace. Solo il padrone di 
un’ isoletta lietamente le raccolse stanche dal loro vo- 
lare , anzi con esse loro si congiunse , come udirete , 
se vi piacerà di leggere il settimo capitolo della stoiia 
presente. 


CAPITOLO VII. 

▲RGOKENTO ALLEGORICO. 

Si calano le Patossie ia un’ isola per riposarsi. Vi 
trovano i Pegmi , le Prossochie e Amore. Le Prosso- 
chie alimentano Amore con fiori e fratti. 1 Pegmi gli 
dànno passatempo con le loro rappesentazioni. Una se 
ne descrive , in cui si vede il costume degli Andropii. 
Le Patossie prendono speranza maggiore di loro riusci- 
ta. Si uniscono con Amore e insieme si partono. 
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SPIEGAZIONE dell’ ALLEGORIA. 

(( Le Attenzioni e i Giuochi sono quelli che nudrisco- 
no e dilettano Amore. I fiori e i frutti erano sufiìcienti 
in que’ primi tempi pastorali ad alimentarlo ; e basta- 
vano gl' innocenti e semplici scherzi. Il restante delFat* 
legoria non è difficile da scoprirsi ». 

Percuotevano 1’ aria con un continuo volare le scel- 
lerate sorelle, ed erano presso che stanche della durata 
fatica *, quando Filidonia volgendo gli occhi all’ ingiù 
scoperse un’ isoletta oltre misura di vista piacevole e 
griib. Formavaie sopra la terra un minuto tappeto la 
verde e sottilissima erba, qua e colà sparsa di fiorellini 
di vani colori, e bagnata da diversi rivoli di acque che 
davano a quelli vita e freschezza. Costaggiù, costaggiù, 
o sorelle , caliamo , se vogliano alquanto ristorarci dai 
nostri stenti , gridò Filidonia , che poscia più a^i e 
destre in sulle ale potremo di nuovo ripigliare il comin- 
ciato viario. Piacque a tutte le Patossie la bellezza 
del luogo-, onde chinato il capo all’ingiù e chiuse le ale, 
ne vennero a piombo per posarsi in sulla morbidezza 
di quel maraviglioso terreno. Poich’ebbero mirata a lo- 
ro piacere la bellezza del luogo, videro uscire da certi 
viali di verdura coperti una squadra di graziosi giova- 
netti , i quali Pegmi (i) fra loro si nominavano, e con 
mille giuochi e scherzi intrecciando una danza ne venw 
vano innanzi, con ghirlandelle in capo di fiori, e facen- 
do mille attucci piacevoli , ridevano veramente di cuo- 
re. Seguiva i loro pas^ una schiera di fanciulle tutte 

(l) Pegmi f Giuochi. 
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modeste , le quali portavano in mano ciasclieduna un 
canestretto di fìq|||^ di frutte, e mostra>-ano una certa 
ciampiacenza negWfftti e nell’ aspetto, come se avessero 
avuto solamente desiderio di far piacere altrui e non il 
proprio. Chiamavano queste belle giovanette Prossochie^ 
quasi chi dicesse fra noi Compiacenze o Attenzioni ; e 
in mezzo a loro ne veniva un tenero giovinetto , in 
quella puerile età di tanta maestà e grazia insieme con- 
giunte , che avresti detto di subito : egli è il capo e 
il signore di questa graziosa famiglia. Affaticavansi i 
primi fanciulli di tenerlo co’ giuochi e con gli scherzi 
loro desto e giocondo , e le seconde , traendo fuori 
de’ canestretti ora la mammola viola ed ora la incar- 
natina rosa , gliene davano a fiutare così per dilet- 
to , e tale altra volta con qualche saporito frutto ri- 
storavano il palato di lui e gli davano soave nutrimento. 
Erano di tanta virtù que’ fiori e que’ frutti , che tosto 
si vedea la forza di quell’odore e sapore corrergli 
per le vene , gli occhi gli sfavillavano , e gioiva tutto 
per r allegrezza ^ laddove se all’ incontro le giovanette 
alcun poco si dimenticavano dell’ ufficio loro , egli ne 
diveniva malinconico , pallido e magro in un momento. 
Era questo mirabile fanciullo quel medesimo , che oggi 
fra noi chiamiamo Amore, il quale a quei tempi, come 
anche oggidì , degli scherzi e dei giuochi avea infinito 
diletto 5 e del cibo apprestatogli dalle Prossoch>e si 
nutricava e avea la sua vita. Ma caduto poi nelle mani 
delle Patossie , e principalmente di Filidonia a cui ne 
fu dato il governo , esse ne fecero un pessimo allievo 
e sì scorretto che concia male tutto il mondo con le 
sue capestrerie. Non si appaga egli più oggidì di quel 
semplice e cordial cibo , che le Compiacenze e le .4/- 
tenzioni traevano fuori de’ canestretti per nutricarlo ; 
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ma vuole che le infelici gli facciano sontuosi conviti , 
reali provv(Hlimenti , c dando fondq[gUe arche de’dana- 
ri, vendendo terreni (1), gli gittino ingoia ogni prezib- 
sità e Sfiuisitezza. Mai non acquistano le meschinelle la 
grazia di lui, se non dànno a divorare a quei suoi den- 
ti più solidi che l’acciaio, non dico le stemperate per- 
le , jna i duri diamanti*, nè fa loro buon viso , se oltre 
all’ empiergli il ventre, non consumano a guisa di schia- 
ve tutto il tempo intorno a lui , dimenticatesi di ogni 
altra cosa e di sè medesime ancora. E quel che peggio 
è , niuna può mal aver sì la grazia sua , benché esso 
gliela prometta con mille giuramenti ; perchè se un’al- 
tra migliori e più appetitivi bocconi gli offerisce , egli 
tosto voltate le spalle alla prima, anzi stimandola come 
fango, o guardandola come se più non la conoscesse, 
tiensi la seconda per cara e buona, finché viene la ter- 
za che quella del suo luogo discacci. Per la qual cosa, 
volendo esse ad ogni patto acquistarsi la grazia di lui, 
e mantenerlasi ad ogni loro potere, entrate per le caso 
altrui , di qua tolgono fino le sostanze delle mogli , di 
lù il pane agl’innocenti figliuoli, e gareggiano a chi £i 
peggio con le ladroncellerie e con gl’inganni, per im- 
pinzare lo stomaco del loro ingrato signore. 

I Pegmi , o vogliam dire i Giuochi , hanno anch’es- 
si al presente a durare grandissima fatica nel trovai^li 
passatempi e sollazzi , bastando loro a pena l’ immagi- 
nativa ad aprirgli sempre nuovi si>ettacoli di ricchi e 
dorati teatri , far degli uomini quasi donne , acciocché 

(1) . . . Gemino deprensam gurgìte praedam 
Foenoris ingluvies, ususque exederat aeris ; 

Wulla est certa domus, nuUum sinepignore corpus. 

Tit. Pelr. Salyr. 


In maschia e robusta voce in femminile e debole si tra- 
muti (1) , la quale gli canti dinjuizi le sue imprese. E 
per dimostrargli che egli è potentissimo sopra ogni urm>- 
na forza , sono obbligati con jxìssima adulazione e lu- 
singa , a dimenticarsi le guerre e gli eserciti e tutti i 
nobili fatti di Ciro, di Alessandro e di Cesare, e. di Uit- 
t’ i grandi uomini di quante regioni ha il inondo; trao- 
iicgli giù da quella gloria , alla quale salirono con le 
loro nobili opere e rappresentarnegli fra morbide e trin- 
ciate voci , pieni di amorosi guai e sospiri , incatenati 
dietro al suo carro , anzi pure al timone di quello , e 
lui co’ dorati freni e con la sferza nelle mani. Se cosi 
non fanno , egli gastiga gl’inventori dei passatempi col- 
la dimenticanza di loro , voltando le spalle agli spetta- 
coli , e sbagliando o cianciando testifica la sua noia e 
il dispetto. 

Ma chi mi trasse così lontano dal filo della mia sto- 
ria ? lo ti prego , 0 lettore , non far conto di tal di- 
gressione ; lasciala , dappoich’ è scritta, e ritorniamo al 
filo del nostro ragionajnento. 

Doveano i leggiadri e agilissimi Pegmi appunto in 
quel giorno rappresentare dinanzi ad Amore una no- 
vella linitaziotic per dargli trastullo ; dapjjoichè non 
tjagedie e non commedie o faree chiamavansi allora 
colali apparenze ; ma solamente Imitazioni , inventate 
dai Pegmi , i quali con parole , canzoni e danze fact*- 
vano un ritratto dei semplici costumi degli Aiidropii in 

(l) Persarumritu male pubescentibus annis 
Subripuere viros; exsectaque vUcera ferro 

, In venerem fregere 

Quaerit se natura, nec invenit. 

Tit. Pelr. Salyr. 
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quei tempi. Vedovasi dunque un terreno un poco più 
altetto del restante dell’isola, dall’una parte ingombra- 
to da verdi cespugli , dall’ altra di alberi ben grandi- 
celli , che formavano una ombrosa selvetta, e nel mez- 
zo una limpida fontana, che con le sue finissime acque 
si fonnava specchio ai riguardanti. Di sotto all’ alzato 
terreno , ma dirimpetto e alquanto da lunge , vi uvea 
un argiuetto di figura semicircolare e di molli erbe ve- 
stito , dove si metteva con le Prossochie Amore a se- 
dere , mentre che gli scherzevoli Pegmi dal terreno più 
alto gli spiegavano dinanzi agli occhi lo spettacolo del- 
le loro invenzioni. Mentre che le Patossie^ fingendo di 
beccare la pastura , si stavano da un canto spiando la 
venuta di quelle agilissime squadre, e di .4more , que- 
sti con le sue compagne si pose a sedere sull’arginetto 
in una bella ordinanza -, e dall’ altro lato i Pegmi , sa- 
liti sulla scena, incominciarono l’ apparecchiata Imita- 
zione. Aprirono il principio di quella alcuni dei Pegmi 
rimpiattati fra i cespugli c nella selva, imitando il can- 
to dei rusignuoli , le soavi gole delle calandre, dei di- 
pinti cardellini e di altri infiniti uccelli , i quali serba- 
, vano ne’ loro tuoni diversi tanta concordia e armonia , 
che avresti detto che un solo cantasse : tale ne anda- 
vano a battuta e a tempo. Quando cessò il dolcissimo 
canto , apparve sulla scena , che prima era vdta da 
quella parte dov’ erano i cespugli , una donzella tutta 
piacevolezza e sapore, la quale intuonò una canzonetta 
sì leggiadra , che tu non avresti voluto udire altro , e 
dicea in essa sè essere molto lieta e contenta. Accosta- 
vasi camminando e cantiindo così a passo a passo alla 
rliiara fontana , e comprendevasi agli atteggiamenti di 
lei che nelle acque vedea la sua immagine , non mai 
prima veduta, dappoiché la si mostrò d.i p'incipio at- 
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territa, e di poi sospettosa di quello che fosse*, e met- 
tendo la mano nell' acqua la facea movere ed increspa- 
re. Volendo allora la immagine dispersa e sturbata , 
parea che si rammaricasse , e facea atti di malinconia 
e di dolore, scostandosi ora dalla fonte ed ora a quel- 
la ritornando , nè mai si ricreava , se non la vedea 
cheta restituirle di nuovo quello che avea perduto. E 
tutte queste cose esprimeva senza Ibvellare: ma con la 
sola soavità delle braccia , e con passini ora lenti, ora 
presti , e con un clemente girar di capo e di occhi-, e 
tuttavia egli ti sarebbe sembrato di udire anche con 
gli orecchi quello che ti rappresentava coi gesti. Vedo- 
vasi intanto un giovinetto Andro'pio^ che posto il capo 
fuori del vicino boschetto, attentamente esplorava tut- 
to quel fatto, e faceva atti di allegrezza, quasi voles- 
se dire : la scioccherella non sa che quella che vede 
nella fontana è l’ immagine di lei. Finahnente uscito di 
agguato con leggiadretto piede le andava dinanzi , ed 
entrato seco in grati ragionamenti , svelava alla vergi- 
netta innocente che quello , eh’ ella vedea nella fonte , 
era l’ aspetto suo proprio , facendola quivi più volte 
affacciare ed affacciandosi e ritraendosi (^li stesso, men- 
tre eh’ ella si stava guardando. Fece ella un dolcissimo 
risolino , che le faceva fiorire le labbra , e riguardan- 
dosi di nuovo, ora acconciavasi una ciocca di capelli 
e specchiavasi , ora colto un fiorellino , e quello adat- 
tatosi alla fronte, ritornava alla fontana un’altra volta. 
Seguiva il giovinetto a parlarle , e a farle affettuosi 
cenni -, ma ella o poco gli rispondeva o male a proposi- 
to , come quella che avea il pensiero e il cuore tutto 
rivolto alla sua bellezza. Era con finita naturalezza rap- 
presentata la superbiuzza della donzella, e il semplicis- 
simo fatto con sì chiara evidenza manifestato , che .4- 
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more e tutte le sue compagne battettero altamente le 
palme e lodarono i recitanti. Ma la maliziosa Agenoria^ 
rivoltasi alle sorelle , affermò che in quell’ imitato co- 
stume degli Andropii conceinva una grande speranza 
pel fatto suo, e una semente di albagia che avrebbe 
maravigliosamente fruttificato. Vedendo intanto il giovi- 
netto ch’ella era divenuta diS|)ettosuzza e sorda, pensò 
di renderlasi amorevole e grata ^ ed inerpicatosi sopra 
un altissimo albero della selva , spiccò dalla cima di 
quello alcune colorite e odorifere mèle , e di là sceso, 
con misurati passi andò dinanzi alla fanciulla e gliene 
fece im presente. Rise a lei di subito l’ occhietto , e 
con una vereconda malizietta accettava il dono , e lui 
caldamente ringraziando gli si dimostrava affezionata 5 
quando si scoperee un altro Atidropio giovinetto an- 
ch’egli , il quale cheto cheto guatava dietro ai cespl^- 
gli , d’onde da prima era la giovane uscita , e pieno 
di malinconia si stava osservando tutta la tresca. Co- 
minciò in (jueslo mezzo da quella parte dov’egli si sta- 
va a gorgheggiare la dolcissima strozza di un rusignuo- 
k) , al quale mostrandosi attenta la fanciulla, il rimpiat- 
tato giovine si accorse del desiderio di lei -, onde per 
essere più pronto della domanda, tuffatosi in un subito 
fra que’ cespugli , come si facesse non so , prese il ru- 
signuolo che cantava e insieme il nido de’ suoi piccio- 
lini figliuoU , che appena si coprivano della prima ca- 
lugine e frettoloso e festevole ogni cosa presentò alla 
donzelh}. Essa in quel punto rivoltatasi a lui e di- 
iiwnticatasi affatto dell’altro, con mille vezzi lo ringra- 
graziiiva. Piacque tanto questa repentina mutazione del- 
la fanciulla , la letizia del donatore del rusignuolo e la 
subita tristezza del^priiuo giovine, che si rinnovò fra 
gli sj)eltalori un altissimo scoppio di applausi. Ma la 
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invidiosa Ftonia trovò anch’essa nella rappresentazione 
di quel costume un buon fondamento di speranza, e 
vide , quasi in un piccolo ovo, la figliatura di tutti gli 
amorosi dispetti, che Gelosia da lei stimolata e sotfiata 
dovea far nascere al mondo. E tanto più nella sua opi- 
nione si stabili , quando il primo giovine cambiata in 
un subito la sua malinconia in fierissimo sdegno, parca 
che alla donzella rinfacciasse la sua volubilità, e arma- 
to delle pugne chiuse andasse incontro al secondo ^ il 
quale non mica pauroso , ma inanimato si presentava 
in faccia al suo avversario o competitoi-e con non pun- 
to minor fierezza ed ostilità di lui. Ecco, dicea fra sè 
la maligna Ftonia , ecco negli Andropii quello stesso 
stimolo che io veggo per le verdi pasture in due torelli 
per r amata giovenca ; ed ecco l’ uno e l’ altro di que- 
sti giovani con non dissimile furia corrersi addosso per 
la vittoria , e possedere l’uno o l’altro la bramata fan- 
ciulla. Oh quanto mi goderò io e come ne sarò lieta , 
quando ]x>trò a modo mio a queste naturali faville ag- 
giunger fuoco ed incendio ! Mentre eh’ ella cosi diceva 
fra se, pai^a che la fanciulla interpostasi fra’duc com- 
battenti pregasse l’ uno e l’ altro a deporre quell’ ira, e 
mescolava alle preghiere qualche lagtin.etta^ ma veduto 
che poco giovava alla stizza di quelli , latti prima al- 
cuni cenni da sè a sè, co’ quali parca che dicesse: ora 
ho io trovato il modo da calmare questi animi cotanto 
adirati , la si lasciò cadcHie sull’ erba che parca morta , 
non che svenuta *, e tuttavia con la coda dell’ occhio 
sUtva spiando quello che l’ uno e l’ altro facesse. Allora 
i due giovani , cambiata l’ ira in una profonda com- 
passione , furono tuttaddue intorno alla donzella , e 
crollandole le braccia , e gittandole nel viso deiracqua 
presa con le giumelle dtiUa vicina lontana , tanto fece- 
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ro , che quando a lei parve tempo si destò dal suo si- 
mulato letargo. Apriva gli occhi, e gli tornava tosto a 
chiudere, quasi non avesse potuto sofferire l’acume della 
luce ', alzava un braccio a stento , che tosto le ricade- 
va : e s’ella alcun poco levava il capo , qual se non 
potesse sostenerlo , incontanente lo ritornava sull’ erba 
a ripoffe 5 e tutto ciò facea con certi dolenti vezzi , e 
con una dispettosa malinconia di tali attucci , che pa- 
rca dire disdegnosa all’uno e alK altro: in questo stato 
io sono per voi. Finalmente aiutata dalle braccia dei 
pietosi amici si rizzò su sì debole , che mostrava di 
non poter muovere un passo-, e a poco a poco riaven- 
do il fiato , chiedeva che volessero da lei. Domandaro- 
no r uno e r altro , eh’ ella eleggesse qual di loro più 
grato le fosse , (k 1 ella già era prossima a proferire la 
sentenza -, quando Amore , il quale attentamente avea 
fino a quel punto asc*oltato e veduto ogni cosa, sgridò 
altamente gli attori , e disse loro : o sciocchi , o di 
pcx:a invenzione ! voi trmicate il filo della imitazione 
appunto in sul Ixìllo e in sul fiore di quella. Qui era 
da mostrare l’ argutezza dell’ ingegno , e da rappresen- 
tare con quali arti potesse la donzella lungamente n>e- 
nare ]>el naso l’ uno e 1’ altro, lo già immaginava di 
vedere ch’ella desse ad intendere a questo e a quella 
eh' qfli era il cuor suo, e che ciascheduno di essi sti- 
masse di esser quello eh’ ella gli dicea , e di qua na- 
scesse un giocondo spettacolo agli uditori. Oh quanti 
b ‘Ili atifizii e quante sottigliezze nella intrapresa imita- 
zione avete perduto ! Come volete voi che la rappresen- 
tazione vada più oltre, e qual ricreazione pretendete 
voi di dare ad Amore^ se que’due vostri scimuniti rap- 
presentanti hanno già patteggiato , e si contentano di 
stare alla sentenza di lei, ed ella col dillinito litigio si 
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limarrà come una cosa morta, e senza attività di azio- 
liO nelle mani di colui cui avrà ella eletto? In questa 
guisa parlava il viziato garzoncello, e si levò su dal 
luogo dove sedeva^ onde i Pegmi atterriti (B svergognati 
che il fine non fosse piaciuto , come il principio , al 
loro signore , si rimasero dalla imilazione per allora. 

Ma le Patossie^ che aveano ogni cosa con attent’oc- 
diio ed orecchio veduta e udita , compresero alle ulti- 
me parole di Amore ch’egli benché non l’avesse aper- 
tamente manifestato , era jxìrò in suo cuore di Acacia 
nemico*, e che quelle sole parti lodate avea della rap- 
presentazione, nelle quali avea notato esservi astuzia e 
scompiglio , ma la fine disapprovata , solo perchè pa- 
rca che quiete arrecasse. Per la qual cosa, fiitto di su- 
bito un breve conciliabolo fra di loro , conchiudevano 
quasi tutte con queste parole : senza costui non è ve- 
ramente da andar più oltre. Se egli ne vien con esso 
noi , è sicura la nostra vittoria. Costui è as^ntaccio , 
jHjnetra negli animi degli Andropii^ tutto vede, tutto 
conosce , ed oltre a ciò è di umore inclinato a’ garbu- 
gli , e gli piacciono le discordie e i romori. Qual di 
.noi o sorelle, avrà animo e ingegno tanto capace, che 
possa tirarlo al nostro partito, e far sì ch’egli spieghi 
le ale in conipagnia di noi ? Tocca a me , disse Fili- 
(lonia , il tentativo di cosi bella impresa ^ ed avutone 
r assenso d:dle altre , spogliatasi repentinamente delle 
penne, e preso aspetto di una delle giovanetto Atten- 
zioni , si mescolò nella turba di quelle. Oh come sapea 
olla far bene 1’ ulfizio delle vezzose Compiacenze ! Mai 
mn avresti creduto che sotto quel visino attrattivo fos- 
covato altro desiderio, fuor di quello di mostrare 
amicizia, cortesia e gentilezza; e tuttavia molto diversi 
erano i suoi pensieri da quelli die mostrava di fuori. 
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L’ adocchiò Amore nella sua comitiva , e parendogli 
pure alquanto diversa dalle compagne, e che non fosse 
senza mistero la sua venuta in quel luogo, le accennò 
che dinanzi a lui se ne andasse: ed ella, pregatolo che 
gli piacesse di udirla in disparte, ottenne la sua richie- 
sta. Entrarono l’uno e l’altra in un solitario boschetto, 
dov’ ella diede principio alle sue malizie in questo mo- 
do. Era il corpo della maliziosa Filidonia , com’ è an- 
cora oggidì , tutto ripieno dì fuoco, il quale, (juand’e!- 
la volea, veniva tenuto maliziosamente coperto-, ma non 
sì tosto vedeva aprirlesi l’ opportunità di manifestarlo , 
che lo lasciava di fuori apparire. Nè crederai già tu che 
fuori degli occhi o della bocca le uscisse un subitane 
incendio, qual è quello che scoppia fuori del Vesuvio, 

0 r altro che i Greci , ammaestrati dall’ astuto Ulisse , 
appiccarono in Asia nella misera Troia. In altra guisa, 
e molto più mirabile , accende il fuoco costei, destato 
con incantesimo non conosciuto. Imperocché non sì to- 
sto comincia ella riscaldata a piirlai-e, che tutte le pa- 
role sue a guisa di favilluzze si appiccono airaria d’in- 
torno, la quale a poco a poco s’infiamma di una fiam- 
molina non altrimenti fatta che quella che si accende 
nell’ acquavite con una candeluzza. Allora credendoti tu 
di bere aria e ristorarli con l’alitare la vita, traggi in 
te quel sottile incendio, che in iscambio di ventolare 

1 polmoni v’ introduce siccità e arsura, e di là passan- 
do alle vene, alle ossa e nelle più intime midolle, ti fa 
magrezza e lìnalmente cenere e consumamento-, nè cre- 
der mai più di sfuggire l’ incantato fuoco , quando l’ a- 
vrai nelle viscere ricevuto-, imperocché negli ultimi alili 
della tua vita , come ne’ fogli già arsi e consumati , si 
vedranno in te le minutissime scintille una dietro all’al- 
tra scorrere , sparire e riaccendersi , fino a tanto che, 


Digitized by GoogK 


— 69 — 


ohiiidendosi T ultima, non rimarrà altro di te, fuórcliè 
una teletta più sottile di quella de’ ragnateli , la quale 
a squarci sarò via soffiata dall’ aria. Con questo indici- 
bile veleno fu assalito Amore da Filidonia , la quale 
avendo tutta d'intorno renduta l’aria infuocata, e been- 
dòlasi quel mìserello senza avvedersene , si trovò come 
tuffato in un lago di fuoco, e, per giunta al male, chie- 
deva soccorso alla sua nemica. Essa , che nel suo ra- 
gionainepto , narrato gli avea il tentativo che si avea 
a fare contro Acacia , e Tintenzìone che aveano le so- 
relle di debellarla, gli disse che oggimai alla sua infer- 
mità non vi avea rimèdio veruno*, ma ch’egli cercasse 
almeno di fame vendetta con l’appiccare quella maligna 
pestilenza a quanti Andropii potesse, e alleggerisse la 
sua malattia con la dolcezza del vedere gli altri a pe- 
rire. Eccomi , proseguiva ella , io sono tua scorta , io 
accenderò dinanzi a te le faville col mio validissimo 
fiato *, vieni , aggiungiti alla volante schiera delle mie 
poderose sorelle, conduciamo al fine la gloriosa impre- 
sa. Che potea più fare il meschinetto dimore già fuori 
di sè per la furia del mal ricevuto incendio? Allargò 
le ale che avea sulle spalle apparecchiate, e mezzo fra 
attonito e balordo , si diede a volare con la squadra 
degli uccellacci crudeli , essendosi smche Filidonia ri- 
vestita delle mentite sue piume» 
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INTORNO all’utilità DR’ROHUNZI '»/ 0 ^ 

Fu il parlare degli uomirii somigliante alle usanze del' 
^-iter loro e il genere del ragionare talvolta 

iììiita % pubblici costumi u 


Seneca Epist. it4« 

tìx' j : yJÀf Vhst l C r 
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' Da’ miei primi anni fino al presente io ho sempre p^ 
vata una somma dilettazione nel leggere le opere dei 
iweti e degli scrittori de’ romanzi , nè mi vergognerò, 
a dire che mi sono ora maravigliato , talvolta piansi c 
talvolta risi di cuore , avendo un animo sensitivo e te- 
nero alte passioni quanto una femmina, comeche al viM 
paia tutt’ altro. Non in tutto il coreo però della vita 
mia gli lessi con la medesima intenzione. Quando la età 
mia L più verde, m’intrinsecai tanto con ^adj^ di- 
Gaula , col cavaliere Splandiano , con don Rogello di 
Grecia, che mancò poco ch’io non salissi un di a c^ 
vallo , come don Chisciotte , e andassi in traccia di 
venture in certi boschi del Friuli -, e quand io andava 
solitario per una via con uno di quei libri m mano , 
mi parea di tempo in tempo di vedermi a nascere da- 
vantì agli occhi le castella , sentir a gridare dorelle 
che implorassero la mia difesa, o giganti che mi si av- 
ventassero incontro con le mazze ferrate , e stringeva 
i denti come se io fossi stato in battaglia. Passai da 
quel genere di romanzi ad un altro, e cominciai a le^ 
Bere l’Uomo di qualità, il Decano di KiUerina, la vita 
e le avventure di Marianna , e altri sì fatti -, e adora 
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le villanelle friulane apparivano agli occhi miei tutte 
gentildonne francesi , e fino alle loro asinità più goffo 
mi parvero gentilezze. Quando piacque a Dio, trascor- 
sero gli anni (così non fossero andati tanto in fretta), 
e appresa, parte per umore naturale e parte al fischio 
di una certa sferza , la lingua latina , mi tuifai nell’ E- 
neide, e di là presi ad aver piacere a leggere gli amori 
di Abrocome e di Ànzia, di Leucippe e di Clitofonte 
di Dafni e Cloe, e somiglianti pazziuole di tutti i tem- 
pi. Non sono passate molte settimane, che mi vennero 
in pensiero gli anni da me consumati in sì fatte lezio- 
ni, e dissi fra me: che diavol ho io imparato tenendo 
per le mani sì lungo tempo sì sterminate bugie? E fa- 
cendo ragione da me a me, vidi che non avea gittata 
affatto la mia fatica , che dicea male a credere che i 
romanzi e i poemi sieno bugie, dappoiché se mai ci fu 
verità al mondo , essa in opere tali si ritrova*, e più là 
che non ci fossero tali componimenti al mondo, a pena 
si saprebbe quali fossero stati i veri costumi di alcuni 
popoli in alcuni secoli. Per grazia sola di sì fatte in- 
venzioni si sanno. Dove lasci tu le storie ? Le storie si 
professano amiche della verità , e gli storici affermano 
che scrivono il vero ; ma l’uno ama la sua nazione , e 
ne dice bene più che non dovrebbe, e per conseguen- 
za bi^ima le altre; un altro ha timore, e scrive quel- 
lo che può 5 chi vuol trarre danari , chi tira le cose 
dove vuole per mostrare eloquenza: e così senza punto 
avvedersene la verità rimane da un lato. In tal guisa 
scrivono quasi tutti gli storici , i quali dettano le cose 
che nascono sotto agli occhi loro. Quei che vengono 
dopo non le sanno , e si attengono a’ primi , aggiun- 
gendovi mille favole, piuttosto secondo il capriccio loro, 
0 appoggiate a certi londainenti usciti delle prime circo- 
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stanze, e tratti con le tanaglie e coi denti a provare quef 
che vogliono scrivere, tanto che posso dire quel verso : 

In principio era buio , e buio fia. 

All’incontro i poemi e ì romanzi^ fanno professione 
di narrare favole e bugie; e gli scrittori di quelli sen- 
za punto avvedersene ci lasciano ripieni i libri loro di 
una verità , che risplende da tutte le parti. I costumi 
di tutti i secoli e di tutti i paesi sono dipinti in cotali 
opere , e vi si veggono , come in uno specchio , dal- 
r un capo all’ altro tanto , che se ci fossero rimasi di 
tempo in tempo romanzi dal diluvio in qua di ogni na- 
zione e di ogni tempo, noi vedremmo quali virtù o quali 
vizii regnarono ne’ popoli , e come in un secolo regnò 
più l’uno che l’altro. Yegnsano alla dichiarazione, che 
non paresse ch’io farneticassi. La poesia e la favola 
sono un'imitazione della natura trovata per dar di- 
letto , dicono alcuni anche per utilità , ma questo ne 
venne dopo. Perchè l’ imitazione sia dilettevole, la dee 
dunque aver l’ occhio alia natura, traendo dal vero che 
vede una certa vcrisimiglianza. Da questa similitudine 
nasce il piacere ; perchè l’ animo di chi confronta l’ o- 
riginale con la copia sente in sè quel subito diletto 
della sua capacità nel giudicare , e senza avvedersene 
è , per cosi dire , grattato da quell’ astuto traforello 
ddi’amor proprio. Per la qual cosa ravveduto poeta o 
romanziere non esce punto nell’ imitare da’ costumi dei 
tempi suoi , e mette sotto gli occhi d^li ascoltanti o 
dei leggitori quelle cose che vede essere le più comuni, 
acciocché i ritratti suoi sieno più universali e più co- 
munemente ricevuti e graditi. Poni questo principio e 
leggi , per esempio, Omero : tu vedi da per tutto spi- ' 
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rare nell’ lUiade ira , guerra , vendette , fraudi , super- 
sli/àoni. La sua iniita/ione fu ricevuta e applaudita da 
tutti. Credi tu di errare , se dirai che nel secolo suo 
furono i Greci , quali vengono da lui imitati nei suo 
poema , che piacque pert^hè imitò cosi bene i costumi 
di quei giorni? Non vi furono popoli più morbidi d<;i 
Sibariti : e se altri non ce lo dicessero , le poche fa- 
vole che ci rimangono di quelle genti, co lo direbbero 
abbastanza. Leggi quo’ romanzi de* Greci , eh’ io nomi- 
nai di sopra , e vedrai popoli in ischiavitù , e tuttavia 
tuffati nelle morbidezze e ne’ delirii di Venere. Mi ba- 
sterebbe questa sola testimonianza a credere che tali 
fossero ; ma lo confermano i Padri Greci , che nelle 
loro omelie rinfacciano a quelle genti mollezze e deli- 
zie si studiate e squisite, che a petto loro noi viviamo 
ancora ne’ boschi e mangiamo ghiande. Quell* inonda- 
zione di romanzi maravigliosi che ci \’cnnero dalla Spu- 
gna , ci dipingono prima il carattere degli Spagnuoli 
di animo alto e inclinato alla maraviglia; e se piacquero 
un tempo tanto anche fra noi , ciò fu perchè gli Spa- 
gnuoli venuti allora in Italia rempierono di loro costu- 
mi. Come mai , dirai tu, poteano gradire quelle batta- 
glie continue , quelle distide , quegli amori eroici tirati 
in lungo ? Inunagina che a quei tempi si usassero con- 
dottieri- di arme , che tutte le feste pubbliche fossero 
torniamenti e giostre , che ognuno fosse spadaccino , 
che le femmine non avessero una libertà al mondo, in 
breve , che tale fosse la natura e il costume de’ popo- 
li , quale l’ imitazione di que’ romanzi. Prima di quelli 
il poema di Dante, cantato per le vie allora fin da’mu- 
gnai e da fabbri , di che ci fa specchio ? Di popoli di- 
visi in fazioni , d’ira , di satira , di astuzie , di tradi- 
menti. Leggi Dante , e vedi dipinto il suo secolo. Con 
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questa norma trascorri tutti i poeti e i romanzieri ciie 
ci rimangono, e sii certo che sotto mascherati modi e 
inventate azioni hai sotto agli occhi la pittura di quelle 
città e paesi, nc'quali scrìssero gli autori molto meglio 
che negli storici. Se vuoi averne una prova più certa, 
leggi i migliori romanzi di oggidì. Nota di che tratta* 
no , in che si aflaticano , quali pitture ti presentano , 
(piali imitazioni cerchino per dilettare ma^iormcnte, e 
per essere più universali , e medita anche leggermente 
anche di passaggio-, e vedi se il scc-olo non ti si prò* 
senta in elTetto , quale in essi lo vedi dipinto ; e più 
in quelli che sono i più celebrati e i più cari. Vuoi tu 
forse eh’ io vada oltre, e che ti faccia anche una com- 
parazione fra il nostro secolo ed i romanzi? Ho scoper- 
to la via e detto come dèi fare. Molto maggior diletto 
avrai se paragoni da te -, e io ne lascio a te la briga 
per non mozzarti il piacere. 


CAPITOLO Vili. '■ 

. IH!» ;■ • . 

ARGOIENTO AlLEGORIOO. f 

'> 

La Curiosità^ ricuperatasi dallo svanimento, insana 
ad Idonio una via da lei trovata che ha corrisponden- 
za con la grotta della Fata invisibile. Narra di essere 
stata colassù , ma di non aver compreso cosa veruna* 
Racconta uba visione da lei avuta nel suo svenimento. 
Un giovane giallo e un bianco tratti fuori da’monti ven- 
gono fatti a pezzi dagli Andropii. Chi ne portò via , 
ingrandì ^ chi non n’ ebbe , rimase pìccolo. I nani in- 
grandiscono a vicenda , coll’ acquistare da’ maggiori al- 
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cune porzlonccUe delle membra de’ due grovani. IdonÀo 
prende buon augurio dal racconto , e sale alla grotta 
della Fata invisibile con le sue compagne. 

,■ .li •■K't 

spibgàuoke dell’allegoria. ^ a 

r 

« La vìa trovata è la corrispondenza del cuore con 
la mente. La Curiosità goffa e non acuita dalla spe- 
rienza , nulla intende. 11 giovane giallo e il bianco , 
tratti fuori da’ monti , sono l’ oro e l’ argento cavati 
dalle miniere e portati via dagli uomini che si arriccb»- 
rono. La Ricchezza fa ingrandire, la Povertà abbassa. 

I poveri con gli esercizi! e con le arti traggono fo» 
di mano a’ ricchi , e si alzano di stidura -, sicché qw- 
sto sangue, circnendo, ragguaglia in parte le condizio- 
ni degli uomini. ■» ' 

Da tutti \ lati , o divina Acacia^ ti movono guerra 
i tuoi crudeli nemici 5 e sì occulte sono le trame loro, 
che sendo tu di buona fede , non te ne avvedi punto^ 
ma con le tue care custodie , con le santissime virtù 
intorno lieta e contenta rimiri i tuoi popoli sotto il tuo 
governo fiorire. Oimè ! che fra poco sarà la guardiano 
del monte, la bellissima Psiche ingannata, e accetterà 
nel suo fino a qui non contaminato albergo i tuoi più 
crudeli nemici, i quali standosi colassìi, e saettando dal- 
l’alto , metteranno in iscompiglio il tuo r^no-, e nelle 
mani della feccLa più vile , e de* più torbidi e travolti 
ingegni sarà il governo delle cose. Vengono dall’un la- 
to per l’aria , stimolate dal fuoco della rabbia , le Pa- 
tassi e sconvolgitrici della terra in compagnia di Amore; 
e dall’ altro la maladetta Dolossia con Idonio e con la 
Curiosità sono oggimai nelle viscere del monte intana- 
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ti , e troveranno fra poco la segreta via di salire fino 
air ultima sommità di quello. Aperto è già l’ uscio , 
donde possono entrare i nemici , e la bella Psiche da 
loro ingannata , venutole a noia il suo stato felice, dà 
sè medesima in preda alle scellerate ugno di nibbii e di 
avvoltoi, anzi con essi fatto alleanza, con ostile animo 
a’ tuoi voleri fa ostacolo e alle tue leggi si oppone. Cer- 
to non fu mai narrata cosa più degna di lagrime di 
questa, nè vennero dinanzi agli occhi degli uomini spie- 
gate tragiche tappezzerie più grandi, nè che più faces- 
sero compassione ed orrore. Picciola cosa sono le scel- 
lerate cene di Atreo e di Tieste (t), nelle quali le te- 
nerelle membra degl’ innocenti figliuoli furono cotte e 
trinciate dinanzi al padre; e nulla ha che fare lo spet- 
tacolo di Ercole coperto dell’ avvelenata veste , compo- 
stosi da sè stesso vivo sul rogo, e quivi arso per vin- 
cer l’odio della crudele matrigna (2). Che hanno che 
fare le calamità di una famìglia , o quelle di un solo , 
con r universale infortunio di un’ intera regione , spro- 
fondata nell’ abisso delle miserie per migliaia di secoli, 
la quale dappoi in qua che venne dalie ribellanti Patos- 
sie contaminata , si vive in una misera schiavitù , nè 
più sè stessa conosce ? 

Lungo tempo è eh’ io lasciai la Curiosità nelle brac- 
cia d ’ Idonio svenuta , e con l’iniqua Dolossia, che at- 
tenta si stava a guardare l’ effetto del pestifero veleno 
dalla miserella nelle viscere ricevuto , e per esse tras- 
corso (5). Ma pur finalmente ricoverati gli smarriti sen- 
timenti , e aprendo gli occhi a fatica, non gli sapea da 


(1) Vedi Tieste Tragedia di Seneca. 

(2) Ovidio Metani. Lib. IX. 

(3) Vedi Gap. IV. alla fine. 
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làmio spiccare, e parca che allora niiin’altra cosa fuor- 
ché lui si vedesse dinanzi. Non avresti detto eh’ ella 
fosse veramente svegliata , ma ebbra ; e ragionava di 
lèose , che non erano dai due \ che le stavano intorno, 
comprese ; laonde chiedendole làmio' di quali misteriì 
o non intese faccende ella ragionasse in tal forma, co- 
minciò in questo modo a parlare. Standomi io lunga- 
mente in questa prigionia , e cercando per ogni verso 
di alleggerire la noia della mia solitudine , ne andava 
qua e colà rifmstando, finché un giorno mi venne sco- 
perta quella fessura , che voi colà vedete in quel can- 
tuccio della spelonca, la quale io ho poscia colle ugne 
razzolando allargata , tanto eh’ io vi potei dentro pe- 
netrare. 

Dalla prima entrata a passo a passo andai oltre, fino 
a tanto che giunsi , per quanto a me parve , in sulla 
cima del monte , e quivi trovai una grotta di molta e 
molto varia bellezza , la quale mi appr^tò agli occhi 
un mirabile aspetto di cose. Vidi in una* lucida traspa- 
renza infinite iinmaginette aggirarsi, uno stiumento suo- 
nato or dall’ una , or dall’ altra di tre femmine , cl)e 
sono di quel luogo abitatrici, e udii spesso chiamarvisi 
il nome di Psiche (!)•, ma per quanto attenta vi stessi 
con gli occhi, non la vidi però mai apparire. Compresi 
esser quello il luogo abitato dall’invisibile Fata, delia 
quale si narrano tante cose fra noi^ e fui quasi per di- 
sperarmi di juigoscia e di stizza , cliè per quanto lun- 
gamente mirassi, non fu mai tanta la forza del mio in- 
tendimento , che potessi nulla comprendére di quello 
che ivi si facesse. Mentre eh’ io dunque mi stava , co- 
me avete veduto testé , fuori di nìe medesima, egli mi 


(1) Vedi .Gap. II.. 
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parca di’ era costassò nella grotta nuovamente salita, e 
die vi scorgea nuove iminagìiii aggirarsi da me non 
vedute più mai. Impereioccliè egli mi si alTacciarono 
molte schiere di Àndropii maschi e femmine, affacend; ■■ 
ti intorno alle viscere di una montagna, donde traeva- 
no due giovanetti lucidissimi nell’aspetto, ma di colore 
r un dall’ altro diverso *, dappoiché 1’ uno somigliava a 
quello del Sole e 1’ altro e quello della Luna , e lun- 
gamente miratigli con estrema maraviglia, pareano tutti 
innamorati del fatto loro. Volete voi più? lo vidi tutte 
(juclle genti , qual prendere i giovanetti per la mano , 
(fuale per li capelli, e chi per le braccia, e chi per altra 
porte del corpo , tanto che in un momento ne vennero 
fatti a brani , e chi potè ne portò via un pezzo , chi 
un altro. Mentre eh’ io piangeva amaramente il caso 
de’ due sfjuarciati fanciulli , ecco eh’ io vedea tutti co- 
loro , i quali ne aveano portato via qualche brandello, 
divenire di più alta statura di prima, e chi più ne avea, 
più si alzava; laddove all’incontro chi n’era andato via 
senza , non solo non rimaneva coni’ egli era prima, ma 
si appicciniva tanto che si alzava poco più su della pol- 
vere o del fango. Nasceva di qua un gran male*, iin- 
pa’occhè i giganti non vedendo più da quella loro ster- 
minata altezza i pigmei , gli calcavano spesso coi pie- 
di ; e per giunta si ridevano di aver loro schiacciato il 
capo 0 slogato un osso di una spalla, tanto che i pic- 
cini si trovavano ad un pessimo partito. Se non che io 
vedea poi questi ultimi , usando l’ingegno in iscainbio 
di quel j)otere che non aveano, inventare mille ordigni 
e trovare inhuiti argomenti da jwtere a poco a poco 
airainpicarsi addosso a’inaggiori; e (piando erano giunti 
vicini agli orecchi , sapeano così ben dire e fare , che 
traevano fuori delle mani di quelli qualc^^o pezzuole de- 
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*gli sbranati fanciulli , e con esso miglioravano la loro 
statura. Fra tutti gli altri vid’io in ciò essere artifizio- 
sissime le femmine , le quali , come quelle che aveano 
poco vigore , nella prima zuffa n’ erano andate a mani 
vóte affatto , ond’ erano rimase rasente la terra come 
lucertole \ ma non j^er questo sbigottitesi punto , inco- 
minciarono in tanti modi e con si dolci lusinghe ad al- 
lettare gli orecchi de’ giganti , che a poco a poco cac- 
ciato fuor delle mani di alcuno quanto possedea, ne era 
egli medesimo divenuto nano, od esse innalzatesi oltre 
misura. Nè bastava a queste l’acquistare per sè, che anzi 
con caritativo animo procacciavano di dar soccorso ai 
minori. 0 femminile animo , quanto sei tu veramente 
cortese e benigno l lo vedea quivi in un subito ad ogni 
loro voglia innalzarsi di qua uomini che imitavano i co- 
lori delle verdi fronde, dei variati flori, di là trovatori 
di novità non più vedute, stimolati dalle vogliose don- 
ne ad inventare, e ingrandirsi col premio de’ giganti. 
In breve , egli mi parea che tutta la regione perdesse 
alfatto il suo primo aspetto. Galleggiavano in sul mare 
grandissimi pesci , sopra i quali salivano gli Andropii\ 
ed essi spiegate certe immense aiacce via ne gli portiw 
vano sulla superficie dell’acqua (t), e gli riconduceva- 
no non so da quai luoghi con molte cose non più ve- 
dute fra noi. Aprivansi le alpestri montagne, e si fa- 
ceimo vie e conumiciizioni con altre regioni. Non si de- 
gnavano più i giganti delle grotte o degli ombrosi al- 
beri , come oggidì si fa , per alloggiarvi -, ma si faco- 

(I) Le prime navi , che furono vedute alle spiagge del 
Nuovo Mondo , vennero da quegli abitatori innocenti stimate 
pesci ed uccelli. È tratta da natura la mia imitazione*, onde 
dalla Storia de’ Viaggi cavai tale immaginazione. 


vano certe capacissime spelonche ad arte, di un aspetto* 
grato a vedersi , che riceveano la luce misuratamente, 
e chiudevano di fuori Hmpeto de’venti e delle gragnuo- 
le... Ecco, ecco, gridarono quasi ad un punto Monto 
e Dolossxa , i felici annunzii e gii oracoli certi della 
nostra bene incominciate impresa. Ragionano i sogni 
o piuttosto le visioni a nostro favore. Porgimi incon- 
tanente la mano , o fanciulla eletta ad essere scorta e 
luce di si bell’ opera. Vieni colà dove scopristi prima 
quell’ apritura, che di qua all’abitazione della invisibile 
Fata conduce. Accom|)ngnati seco, e non dubitar punr 
to , che alla forza dell’ aspetto mio e alle dolci parole 
di questa nostra compagna essa non consenta di accet- 
tarti per amica, e non si vaglia dell’ opera tua in ogni 
conto ^ e te per istimolo e consigliera ad (^ni nobile 
impresa non prenda. Così dicendo, prese Monto la Cu- 
riosità per mano, Dolossia andò innanzi di loro, e tutti 
.e tre salirono alla grotte della invisibile Fata, che non 
ancor mai intorbidate da crudeli pensieri o da non co- 
nosciute angosce , si vivea una tranquilla vita, standosi 
contenta fino a quel punto a quanto le veniva da Aca- 
cia comandato. - 


CAPITOLO IX. 

▲KGOMBNTO ALUGOBICO. 


I 


Monto suona e Dolossia canta per allettare Psiche, 
La Fata invisibile lusingate risponde , ma brusca. Mo- 
nto caute di nuovo e la vince, facendole accettare la 
Curiosità nel suo albergo. 
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SP1EGA210ME DELL’ ALLEGOBU. 

M II canto di Dolossia pieno di Iodi, significa l’astu- 
zia deir adulazione ; il suono d’ Idonio , il piacere che 
nasce da quella. L’Anima risponde al primo brusca , 
perchè la coscienza i’ avvisa. Il nuovo canto d’ Idonio^ 
cioè del piacere, mostra gli assalti continui che abbia- 
mo intorno. L’accettare della Curiosità si vedrà in ef- 
fetto il male che produce. » 

Poiché le due donne e il giovinetto penennero all’al- 
bergo dell’ invisibile Fata , e si stettero buona pezzji 
maravigliati a vedere gli artificii e i mobili aggiramenti 
delle immaginette , che or l’ una , or l’altra al cristallo 
si affacciavano e sparivano , rivoltasi la Curiosità ad 
Idonio^ gli disse: or come farem noi a vedere la bella 
Fata e a ragionarle , ch'io sempre più infiammo di cU) 
e mi sento a spasimare di voglia? Di che la fraudolente 
Dolossia , avvisando quivi essere il gravicembalo, i cui 
tasti erano allora da Tkhia (i) senza verun ordine toc- 
cati , la pregò con le sue volpine parole a lasciare per 
alcun poco sedere innanzi a quello Idonio / e racco- 
mandatasi a lui eh’ egli suonasse , stavasi ella al suo 
lato per cantare con lusinghevoli note le lodi di Psiche. 
Trascorse dunque alquanto Idonio con le preste e mae- 
stre dita i tasti, e finalmente insegnato a Dolossia con 
una breve zolfa quell’ artnonia che più gli parve atta a 
lusingare , incominciò ella il suo canto in tal forma , 
valendosi per allora della verità con intenzione di allet- 
tarla, e trarla più facilmente all’apparecchiata rete (2). 

(1) Vedi Gap. II. verso la fine. 

(2) 0 beilissima somigliànzà del tuo Facitore, va gheg- 
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Abitatrice delV alta caverna , 

Che per le cinque vie prende splendore , 

Lo quale in te oltrepassa e s ’ interna s 
Bella reina , della terra onore , 

E mirata dal del con tanta grazia , 

Che da lui piove in le ogni vigore: > 

Quel sole e quella luna che si sazia 
Mirando in lui^ col bere di sua luce (1), 

E ogni stella che per V alto spazia , 

Con quanto nostra terra qui produce 
Di domestiche piante e di silvestri , 

Sol per te qua verdeggia e là riluce. 

Le vaghe fiere per li monti alpestri 
Son tue soggette ; e quanto nuota e vola , 

Tutto è tuo , nè convien eh’ io V ammaestri : 

Poiché tei disse la somma Parola , 

Che fuor del nulla l' universo trasse , 

E saggia e intelligente feo te sola. 

Se tua somma virtù cose più basse 
Mirar si degna , a noi , Psiche , ti mostra ; 

Non far che vóta tanta speme passe. 

Per ciò venimmo alla tua nobil chiostra , 

Mostrati a noi , ragionaci ed ascolta : 

È per tuo bene la venuta nostra ; 

Se da te buona intenza (2) non c’ e tolta. 

giata da tutte le cose viventi! che adorano la tua beltà 
celeste, guardandola con rapimento. Cosi comincia ad en- 
trare in grazia di Èva, appresso uno de’più nobili poeti, lo 
spirilo , che sotto la foggia di serpe andò a tentarla. 

(1) La luna si bee il sole, disse Anacreonte nella giu- 
stificazione del bere. 

(2) Intenza. È voce antica , e significa intenzione. Non 
si biasimi perciò tale squarcio di poesia: anzi si ammiri la 
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Mentre che queste pnrole erano da Dolossia soave- 
mente cantate e accomjiagnate dal suono d’ Idonio , la 
Curiosità con gli occhi spalancati guardava da tutti i 
tati ^ e parca trafonnata in una brama di vedere e di 
udire , e non altro. Mai non si videro più belle e viva- 
ci immagimtte uscir fuori de 'loro cancelli, e al cristallo 
volubile affacciarsi , le quali fuor di ogni loro costume 
si arrestavano più lungamente, e a stento davano luo- 
go alle altre , che sopravvenivano. A ik)co a poco un 
lucidissimo raggio fece tutto il luogo maravigliosament<i 
risplendere, e finalmente una soavissima voce articolò 
queste parole : e chi siete voi, si teneri del latto mio, 
che siete a questo luogo venuti? Certamente egli non 
mi ricorda di avervi valuti giammai ; nè mai negli o- 
recchi miei è ancora entrato il vostro canto ed il suo- 
no. Fra quanti della corte di Acacia sono a questo mio 
solitario albergo capitati , non ho in mente che voi ci 
siate per lo addietro pervenuti. Dite dunque chi voi sie- 
te, prima ch’io entri con voi in altri ragionamenti. In- 
<t)mincia , ripigliò Idonio , da questa tua confessione 
di non conoscerci a comprendere la tua calamità, e la 
<agione che ci mosse a venire. Qual cosa è mai nei 
mondo , o fuori del mondo ancora , che non dovesse 
essere dalla sapientissima Psiche conosciuta e saputa , 
s’clla non fosse daH’altrui semplicilà e goffaggine tenuta 
fra così ristretti limiti circondata e in prigione? S’ella 
veramente comprendesse quanta sia la sua possanza , 
chi sa fin dove sarebbe sino a qui il suo nobilissimo 
acume salito? Ma ella è sì contenta dì sua condizione 
sotto ^ca(ia , ch’egli è oggimai impossibile che gli af- 

buona fede di ohi scrive , che stampa quali sono gli antichi 
nionumenti , e per amore della verità non si cura di altro. 
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fezionati suoi le possano dire il vero, e trarla fuori del 
suo lungo sonno , e destare in lei cupidità di cose più 
belle e maggiori. 

L* invisibile Fata , allettata poco prima alla dolcezza 
delle sue lodi , e al presente soprappresa da cosi ina- 
spettata rampogna , si stette alquanto in silenzio *, ma 
pur finalmente rispose. Invano , chiunque voi vi siate , 
invano certamente vi affaticate di alienarmi da Acacia^ 
e dalle virtuose sorelle che lei custodiscono. Mi suonano 
ancora negli orecchi i santissimi suoi precetti, e la vo- 
ce delle minacce che vennero fatte a me e a tutta la 
generazione d^li Andropii , se io dalle leggi e dalle 
ordinazioni di cosi saggia reina mi dilungassi giammai. 
Per la qual cosa o cessate di parlare o di qua uscite , 
e non importunate con maliziosi ragionamenti la mia 
quiete. Bench'ella in si fatta guisa ragionasse, si avvi- 
de r astuta Dolossia al suono, con cui erano proferite 
le parole,. eh* ella non avea quel dispetto che mostrava 
di avere in apparenza *, e disse ad Idonio agli orecchi, 
che le non erano state pronunciate con quel tuono che 
dee uscire dallo sdegno *, il quale , se fosse stato eflet- 
tivo e wrace, non avrebbe prima conceduto alcuno in- 
dugio alla risposta*, e per secondo avrebbe bitta un’ar- 
ticolazione più vigorosii e veemente. Ha già Psiche , 
proseguiva ella, cominciato ad ingoiare l’amo ddle sue 
lodi , ad assaggiare la voce d’ Idonio , e a desiderare 
die egli vada oltre col ragionare comechè mostri di 
averne dispetto. Per la qual cosa il giovanetto, ripigliato 
di nuovo ardimento , e valendosi di tutte le armi sue 
per puntiglio di vincere in quell’ impresa , diede mano 
alla capestreria de’ versi e del canto ^ e con dolce me- 
lodia di musica , mescolandovi insieme il sale della sa- 
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tifica amarezza e il mele dell’ allettamenlo , 
queste parole: 

Vivi pure , innocente pargoletta , 

Fra" tuoi risi innocenti, in questa cella* 
Statti sempre idiota e semplicetta 
Balbuziendo con nuova favella. 

Temi pur V altrui sferza , o meschinetta ! 
Né ti curar di tua natura bella: 

Scaccia il piacer. da te non conosciuto 
' Mentre cK et cerca a te porgere aiuto* 

Io per te venni , e una donzella è meco , 
Che Curiosità detta è nel mondo. 

Beata te , se V accoglievi teco ! 

Era ben tosto il tuo viver giocondo. 

Costei ogni occhio più pigro e più cieco 
Aguzza^ e fa vedere alto e profondo. 

È degl* ingegni stimolo e lucerna .^ 

E onor sarebbe della tua caverna. 

Adunque nulla a ricercar ti move 
La maraviglia di quanto hai d* intorno? 

Nè tenti ricrear con cose nuove 
La noia del tuo sqmllido soggiorno? 
Credimi : il variar par che rinnovo 
La vita ^ e il cor fa di letizia adorno : 

Lo qual mesto e dolente è pel contrario j 
Se noi desta e ravviva il piacer vario. 

Non vedi tu nell* Oriente accenders 
Il sol la faccia mattutina^ e sorgere 
Indi la sera verso il mar discendere | 

E nuovi raggi la lor luce porgere? 

E il vel la notte tenebrosa stendere , 

£ poi di nuovo il sole anche risorgere? 
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La luna or piena splènde , ora corneggia ^ 

E la terra or è secca , ed or verdeggia. * 

Tanti diversi di natura aspetti 
Mostran eh' è il varcar delizia e gioia. 

Dunque fia dolce il variar diletti^ 

E non gli variar dunque fia noia. 

Pur , poiché noi svegliamo in te sospetti ^ 

Mimanti in pace ^ e come vuoi t'annoia: 

Noi ce n' andiamo , e tu resta contenta 
In questa vita accidiosa e lenta. 

!n tal guisa chiuse il suo cantare Idonio^ valendosi del 
ililettevole artifizio «dì una diversa armonia , secondo il 
vario intendimento delle parole, e chiudendo principal- 
mente la sua canzone con tiiono così risoluto, che pa- 
rca veramente con quella brusca licenza partirsi di là 
in quel momento. La poverella Psiche^ commossa tutta 
dalla voce d* Idonio e da’ vezzi delle non più udite can- 
zoni , non sapea più che farsi, ritenendola dall’un lato 
il timore di fare ingiuria ad Acacia , e, dall’ altro rin- 
crescendole profondamente il doversi perdere per sua 
dappocaggine tante speranze. Contuttociò vinto avreb- 
he in lei per avventura la risoluzione migliore, e sareb- 
l)ero stati discacciati i suoi mascherati e lusinghevoli 
nemici, s’ella avesse potuta sfuggire la penetrativa for- 
za delle acute occhiate della Curiosità^ contro alle qua- 
li , come detto è altrove, non potè durare il saldo ma- 
cigno della grotta. Costei dunque , udite le prime ri- 
siK)ste di Psiche^ e notate ben da qual parte era uscita 
la voce , parendole impossibile che colà , dove si arti- 
colassero parole, non si avesse a vedere qualcosa, pie- 
na di desiderio ,* anzi struggimento , non avea cessato 
mai di teneit) gli occhi attenti . e fisi verso.quella parte^ 
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donde avea udito la favella dell’ invisibile Fata , per i- 
scoprire la struttura e l’ effìgie di quella. Battevano i 
maligni e penetrativi sguardi per caso appunto nella 
bellissima Psiche , la quale, presa intanto all’esca e alla 
soavità della canzone , sfavasi attonita e ferma tanto 
die , senza punto avvedersene, ricevette in sè la forza 
di quel vigoroso calore a poco a poco, il quale fece in 
lei uscire del guscio e pigolare, come figliature di chioc- 
cia , mille voglie ad un tratto *, sopra tutto l’ accese 
ima repentina fiamma di voler più spezialmente inten- 
dere chi que’tre fossero che la visitavano, e quali le 
loro promesse. Per la qual cosa, vedendo eh’ erano vi- 
cini al dipartirsi , e che le mancava la opiKirtunità di 
chiarii-senc , sollecitata dal suo desiderio e dal timbre 
di loro partenza , quasi sopra pensiero si mosse, e ap- 
parve innanzi agli occhi di quelli. 0 infinita c inesplicabile 
bellezza, che fai tu, e perchè corri inconsideratamente 
alla tua rovina? Con quale scudo ti potrai ora difende- 
re , giunta innocente e senza pratica delle cose tra le 
mani di Polossia , d’ Idonio e della Curiosità , poten- 
tissimi di tutti i nemici? Quale immaginativa o penna 
potrebbe al presente ritrarre e descrivere la bellezza 
dell’invisibile Fata; e chi principalmente tó sua leggia- 
dria e sottigliezza delineare? Non vi ha cosa, che sotto 
gli occhi ci caggia , della quale io possa valermi per 
farne comparazione. Concedimi , o lettore , che io mi 
vaglia di un umile paragone, tanto che, se io non posso 
far meglio, almeno balbettando qualche parte della sua 
leggiera sottilità ti descriva. Vedestù mai fanciulli, che 
con semplice puerilità tengono in mano un bocciuol 
di canna forata da’ due capi , e soffiano ncU’uno di es- 
si , perchè l’altro nella saponata intinto cacci fuori leg- 
gerissima bolla 0 vescichetta , la quale indi spiccata 
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dulia forza dell’ interno fiato, sia con soave movimento 
dall’ aria tra[X)rlata ? A tale similitudine era la sua sot- 
tigliezza; anzi più impalpabile ancora che vento e che 
aria , o se altra impalpabilissima cosa ti suggerisce la 
mente. Candidissimo, come falda di neve non tocca an- 
cora , era il suo colore ; ma di tal qualità, che secon- 
do le cose quivi presenti riceve alterazione. Da quella 
parte , dove le facea ombra Dolossia, vedeasi quel suo 
mirabile candore qua e colà toccato da lividore e ne- 
rezza; laddove la feriva Idonio con gli occhi suoi, va- 
riava i colori a vicenda ; e la Curiosità percuotendola 
co’ raggi de’suoi le facea scajubiare la purissima candi- 
dezza in colore di viva fiamma. Tale a un dipresso era 
Psiche , fatta per sua poca accortezza visibile a’ suoi 
più crudeli nemici , e in colai guisa , con parole non 
degne della sua grandezza, indietro gli richiamava. Scu- 
sate , o amorevoli compagni , me non accostumata a 
conoscere le mondane cose , e abbiate compassione di 
una solitaria fanciulla , avvezza a far la sua vita nel 
picciolo ricinto di questa da altrui non abitata spelon- 
ca. Non è maraviglia, se io nel principio fastidiosa mi 
dimostrai a genti nuove e non più vedute , avendo io 
fino a qui solamente Acac'a e le sue compagne accet- 
tate, le quali per giunta mi hanno con severissima leg- 
ge vietato ch’io a chicchessia non facessi accoglienza. 
Da qui in poi , se veraci sono le vostre parole , e le 
promesse che fatte mi avete, in voi stiasi l’andare e 
lo stare ; e tu principalmente , garbato giovane ( così 
dicea rivolta ad /domo) la cui soave canzone mi ha di 
tal dolcezza riempiuta, e le cui parole mi sembrano sì 
veridiche ed efficaci , pensa che tu puoi di questo luo- 
go (e quasi di me medesima) a tuo modo disporre. 
Ringraziavala /domo, era fuori di sè Dolossia per J’al- 
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legrczza , e gnardavala rapita la Curiosità^ quando con 
orribile scroscio c trambusto di ale e di non più intesi 
urli ne veniva per l’ aria la volante schiera delle Patos- 
sie ^ guidata da Amore; le quali non si tosto udite Tu- 
rono da Dolossia^ e conosciute al suono delle note pen- 
ne , che dall’ altissima grotta gridò : compiuta è l'ope- 
ra. Colaggiù è V entrata; penetrateci baldanzosamente^ 
e salite ; onde il calare a piombo de’ maladetti uccelli, 
l’entrare e salire alla grotta dì Psiche fu quasi un tem- 
po. La poverella stordita alla voce , allo schiamazzo , 
alle nuove accoglienze, dubitando e non sapendo di che, 
come una cosa balorda , si diede per lo meglio a far 
buon viso quanto potea c a mescolarsi nella universale 
conversazione (1). Abbracciaronsi con amichevoli modi 
fra gli altri Idonio ed Amore , da’quali parca che Fi- 
Udonia non sapesse spiccarsi \ e finalmente fatta quivi 
la maligna compagnia insieme comunella, tante domesti- 

(1) Ci è una sorta di falsa verecondia, che fa entrare gli 
uomini nella mala via per timore di essere biasimati. Pochi 
dicono in loro cuore : io farò bene , e dica (^nuno di me 
che vuole. Quando si comincia a costumare co’viziosi, dicesi 
alP incontro : questi fanno si e si, e se non farò quel ch’e- 
glino fanno , ne sarò schernito. Benché di dentro si senta 
un certo che il quale ti dice : non fare ; si adatta la faccia 
e il parlare alle loro usanze , e si va a seconda per non 
essere beflato. Prendonsi i costumi per fogge, le quali, per 
istravaganti che sieno, ci sembrano buone quando le accet- 
tano i più ; e , come diceva già uno , l’andazzo o la voga 
delle cose può tutto. Lessi già una favola di certi strumenti 
che suonavano scordati. N’ entrò uno fra quelli accordalo) il 
quale , parendogli di suonar male , diè due volte a’bischeri, 
finché fu anch’esso fuori di tuono j e suonò come gli altri 
per creanza. 
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diezz.e usarono a Psiche^ in sì fatta guisa le fecero vez- 
zi ch’ella presa, a quella prima vivacità e disinvoltura 
quasi da un soave incantesimo, incominciò a sperare 
nella sua \ita novella, e a tenere per certa la promessa 
felicità, ringraziando i sopravvenuti ospiti dell’arrecata 
ventura. 


CAPITOLO X. 

AR60ISKT0 ALLEGORICO. 

Insignoritosi Idonio con le Patossie della grotta di 
Psiche , scambiasi la condizione di lei. Incominciano in 
suo cuore molte novità. In casa di lei le comandano i 
sopra^Tenuti- ospiti •, e nuove immaginette intorbidano e 
quasi affogano le prime. Psiche va perdendo la vista. 
Repentine mutazioni nella regione di Àndropia. Nebbie, 
tremuoti. Spezzasi uno scc^lio, e quindi esce un mostro, 
che co’latrati stessi punge e avvelena col morso. Efletti 
del suo veleno. È chiamato Odinea ( cioè Dolore ). Non 
meno essere gli Andropii da tal mostro feriti oggidì , 
di quello che lo fossero allora. Oracoli che predicevano 
il suo nascimento. A’ suoi abbaiamenti Acacia si avvide 
essere stata la grotta di Psiche da Idonio e dalla 
iossie occupata. Suoi lamenti sopra la calamita degli 
Andropii, Delibera di prender le armi con le Zinamie , e 
far prova di scacciare dalla sommità dì Ccfalos i nemici. 

SPIEGAZIOMB dell'allegoria. 

n Quando il Piacere e le Passioni hanno occupata l’a* 
nima , si scambia il suo stato : perchè viene, come da' 
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vani venti, qua e colà tr.q)ortata. Nuove idee o nuovi 
tumultuosi pensieri sconcertano le prime tranquille e 
semplici. L’anima, per cosi dire, si accieca e più non 
vede la verità. Per le ])assioni si mutò l’aspetto del 
mondo e lo stato degli uomini, e sì offuscarono le men- 
ti. L’ uscire che fa il Dolore da uno scoglio , significa 
la sua asprezza e durezza. 1 latrati suoi che feriscono, 
indicano il timore che abbiamo di quello, dove si pre* 
senta il suo aspetto. Il veleno de’ suoi morsi è l’effetto 
che fa in noi , quando ci opprime lo spirito, (ihe gli 
uomini sieno da lui feriti oggidì, come allora, è chiaro. 
Gli oracoli sono le minacce , che furono fatte agli uo- 
mini se consentivano alla colpa. L’innocenza si duole 
con le virtù , dello stato degli uomini , e delibera di 
contrastare al Piacere e alle Passioni a soccorso di 
quelli. » 

Non cost tosto sparisce dinanzi al vento la nebbia , 
0 la immagine di un sogno dinanzi a colui che ferito 
negli occhi dalla mattutina luce si desta, come la fal- 
lace prosperità e il male immaginato contentamento si 
fuggì in breve dall’ abitazione di Psiche. Quella fu la 
prima volta che , non sapendo il perchè , sentì il cuore 
con nuovi e spessi balzamenti percuotere il petto, e a 
volere e disvolere incominciò , incerta di quello che 
disvolesse o volesse (f). Ben avea ella in apparenza titolo 

1 

(1) Tale si è Io stato dell’ anima , quando comincia a pre- 
stare orecchio alle passioni. Coscienza la punge e le rinfac- 
cia la verità : e lo stimolo delle passioni l’è addosso. A gra- 
do a grado peggiora sempre ; ed avendo prima prestato orec- 
chio alla voce lusinghevole di quelle , e ingozzata la doU 
c’ esca , che vestiva P amo, crede di comandare , ed è ag- 
girata qua e colà or dall’ una , or dall’ altra. Se vuoi veder» 
una bella immagine di si fatto aggiramento , leggi Dante nel 
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di padrona , e il signon^giaraento della grotta sembra- 
va essere nelle sue mani ; ma in effetto dalle novello 
ospiti era ogni (‘osa volta sossopra , e di tutto fatto da 
loix) un pessimo governo. A bacchetta e con imperiosa 
\oce r una cosa sì e 1’ altra no , o volevano , o nega- 
rano ; e tuttavia si credea la misera Psiche di esser 
dia medesima quella che volesse o negasse. Era la poco 
prima santa e purissima spelonca di Cefaìos divenuta 
taverna. E appunto in quel modo che il tavernaio, sti- 
mando di essere nella sua casa il padrone dee ubbidire 
alle voci e ai comandamenti dei ghiottoni , e qua ad una 
gola e ad un ventre insaziabile , di là alla pazza furia 
della feccia dei giuocatori servire , spesso tramettersi in 
risse , e guadagnarne ingiurie e talora percosse ^ non 
altrimenti l’ infelice Psiche , padroneggiando col nome, 
era in sostanza divenuta fanticella paurosa e sollecita ^ 
di qua da Amore , colà da Idonio^ o da tutti i Iati 
or da questa or da quella delle sorelle , e talora a un 
tratto da molte voluta e chiamata. Quelle immaginette^ 
che tutte liete e festevoli si affacciavano p(xx) prima al 
cristallo , rimasero da un’ infinita moltitudine di soprav- 
venute figurette quasi affogate , onde per non poter al- 
tro fare , incominciarono ad infingardire c a muffar nel- 
r ozio nelle loro picciole celle , infestate dal continuo 
apiwrire delle nuove, che a guisa di calabroni ronzan- 
do e tempestandole perturbavano lo stato loro (1). Suo- 

canto di Francesoa d’ Àrimino. Quel sovrano pittore , benché 
quivi parli di una sola passione , mette davanti agli occhi 
un travaglio e una confusione , eh’ esprime maravigliosamente 
lo stato di uno spirito da’ vizi combattuto. 

(I) Le idee degli uomini semplici e innocenti sono quiete 
e ordinate. Il piacere, l’amore, la curiosità e le passioni in- 
troducono seoUffleoti nuovi , e nuovi pensieri tumaltuofi e 
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navaiio , o per dire più retto , stiinipellavano il gravi- 
cembalo senz’ artifizio nè misura , or V uno or l’ altro 
de’ novelli ospiti *, e ne usciva chi potea in calca senza 
legge veruna. In breve , ogni cosa era scompiglio c 
pazzia ; e la meschinetta Psiche avea per la continua 
confusione fino agli occhi sì tralunati e indeboliti, che 
solo una porzione delle cose che a lei si presentavano 
appena potea jmù vedere (!)•, e per la corta vista sj)es90 

sooncertati ; e secondo che o 1’ una o 1’ altra delle passioni 
signoreggia , mette in movimento que’ sentimenti e pensieri 
che più le confanno. 

( 1 ) Ci traggono le passioni io errore , perchè tengono fe»- 
ma la nostra attenzione in un lato solo di quell’oggetto che 
ci vien da loro presentato ; nè ci lasciano campo di esami- 
narlo da tutte le facce. Alessandro , per esempio , ebbe in 
cuore di voler essere conquistatore. Fa conto che dicesse 
fra sè.: la vittoria m’ invita sino agli ultimi confini del mon- 
do , combatterò, vincerò, infrangerò la superbia de’ miei ne- 
mici , gli legherò in catene , il mio nome da tutti temuto 
sarà impenetrabile argine che fronteggerà gli Stati miei. 
Ebbro di tale speranza , si dimentica l’ incostanza della fos- 
tuna , che tanto è quasi infelice colui che vìnce , quanto co- 
lui eh’ è vinto ; non conosce più eh’ è colore e pretesto della 
sua furia il bene dei vassalli; che la superbia gli mette l’ar- 
me in mano e spiega le insegne : non vede altro; e non ha 
applicata la sua intenzione ad altro che al cocchio, sopra il 
quale immagina di ritornare indietro col trionfo della vit- 
toria. 

Il timore farà gli stessi efietti ; e farà apparire agli occhi 
di chi viaggia di nòtte ombre , spettri , cadaveri ; tutte le 
facoltà dell’ anhna gli legherà , e una sola non gliene lascerà 
dì libera , perchè possa considerare il vero. Allegherei l’au- 
tore di questo passo; ma lo trovo notato ne’ miei qualerni, 
senya eh’ io abbia segi.a o donde lo trassi. Fa conto eh’ è 
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incespicava e cadeva. In tale stato erano le cose nella 
sommità della montagna di Cefalos , quando dall’ un 
capo all’ altro della città di Cardia , anzi di tutta la 
regione degli Andropii , si vide una repentina mutazione 
nell’ aria ; la quale di pura c serena fattasi a poco a 
jioco fosca , e simile a quell’ aere grosso che viene esa- 
lato dal marciume delle putrefatte paludi , un velo dis- 
tese , e tolse agli occhi di tutti gli abitanti la luce del 
Sole. Sorsero a guisa di folgori per le intrinseche spe- 
lonche della terra certi sordi romori ; e gufi e uccelli 
di notte usciti dalle malaguriose caverne, sulle secche 
querce mandarono fuori dalle nefande gole ui-li c strida, 
significando angoscia c spavento. Dalle profonde viscere 
crollata la terra con incognita forza , empiè di terrore 
le genti , e in più lati rotta e scoppiata , lasciò vedere 
un infinito abisso nelle sue orribili spaccature. Picciolo 
<!(>sa sarebbe a dire che somigliasse tal rovesciamento e 
remore a quello che l’ antichissimo favoleggiatore Eschi- 
lo ricorda che udisse e vedesse l’ infelice Pixtmeteo, le- 
gato ad una rupe dell’altissimo Caucaso (1). 

▼ero , e che il nome dell’ autore non gli dà e non gli leva 
via punto. 

(I) . . . . Miài tellns qualUur 
Nonne audUìs . tU atro 
Sonitn saxa haec concava muqiunt f 
En quali fremebundas hiatu 
Sese aperit , fulgetque sonora 
Nube tonans mihi desuper aether. 

Adoerso omnes agmine venti 
Concurrunt , ac praella miscent 
Excelsusque fluenti sonanti 
Oceano con/ondilur aer. 

Sentio : Iodi haec nu nine dira 
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Era nel mezzo dì Cardia un masso aspro e di spia- 
cevole veduta , da cui uscivano di tempo in tempo verso 
la cima certe nuvole e globi di fumo , e giù per li di- 
rupi sgorgava abbondanti e cristallino acque , per oc- 
culto zolfo tepide c poco men salse che le marine , 1«5 
quali bevute empievano 1’ animo di amara tristezza. Si 
fesse appunto il masso nel mezzo in quell’ universale 
crollamento , e di qua e di là rovesciandosi con altissi- 
mo fracasso e rimbombo , lasciò uscire fuori delle sue 
viscere , non so se io dica un mostro o animale , che 
in esse fino a quel punto era stato seppellito e ristretto. 
Ma non si vide cosa al mondo che più di questa tutti gli 
Andropii atterrisse ; tanto che ognuno quanto più potea 
pronto e leggiero procacciava di torglisi dinanzi. Gli usci- 
vano fuori della sua gola certi canini latrati di tanta forza 
e penetrazione , che per gli orecchi passando fino alle più 
occulte fibre, e a’ più rijwsti seni del cuore, con acutis- 
sime punture quello ferivano, anzi trapanavano da ogni 
iato-, e a chiunque era punto dai maladetti spilli della 
maligna voce , si arricciavano in capo i capelli , e veniva 
un riprezzo di febbre , immaginando di averlo ai fianchi, 
di sentirlo a dirugginare i denti , o piuttosto di avergli 
nel cuore confitti. Che se mai avveniva ch’egli conficcasse 
in altrui le crudelissime zanne e quelle insanguinasse , 
tal era il veleno del pestifero morso , che non cosi ai 
primo , 0 ahnen di rado uccideva, ma come se ruomo 
fosse indozzato , a poco a poco intristiva -, le occhiaie 
gli divenivano livide , incavernati gli occhi , non par- 

IrruU excitata procella, 

~ ' O telktf , tu-jue obrxUe in imo 

' Telluris , Saturine , barathro 
' j4spicis ut me lupiter urget 9 

Escbilo nal Prometeo. 
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liva , ma gittava sospiri ; a poco a poco soggiaceva al 
veleno dell’intrinseca j>estilenza -, non sapendo dare del 
suo male altro indizio, se non che uvea intorno al cuore 
non so qual nodo, che col continuo stringere glielo pre- 
meva e affogava. Nè voglio io già che tu creda che la 
bestia crudele nata da una rupe , e sì lungamente in 
quella solitudine nutricata e cresciuta, sfuggisse le genti 
0 i deserti amasse e le selve, chè anzi colà dov’ erano 
più frequenti gli Andropii e luoghi piii popolosi , (juìvi 
più volentieri abitava e facea macello. Chiainaronla quelle 
antiche genti Odinea , e noi con novello vt>cabolo og- 
gidì r appelliamo Dolore , pessima di tutte le fiere , e 
a cui non si possono tigri o boni uguagliare. 

Non sono oggidì cessate le ferite che fanno i suoi 
morsi crudeli , che anzi colà dove sono più colti e piii 
civilmente accostumati gli Andropii^ quivi abita più vo- 
lentieri , e fa più profonde le piaghe (l), e a tale è 

(1) Dove sono più inciviliti i costumi, i bisogni vengono 
maggiori e piu frequenti i desideri! , e perciò più spesso è 
il Dolore. Ognuno gareggia per avere quello che vede in al- 
trui ; e non potendovi aggiungere , intristisce, come pianta, 
che fa mala prova e non viene innanzi. La villanella discinta 
e scalza avvezza a vedere le sue compagne somiglianti a sè, 
non brama di più, e con un fiore spiccato dal prato, o il più 
con un nastro vermiglio, può le più fornite pareggiare. Quanto 
dolore in quella sua rozzezza e vita , da noi chiamata inci- 
vile , risparmia ? Le donne di città, che mille fogge veggono 
hanno mille voglie , perchè cercano di pareggiarsi fra loro, 
anzi di sopravanzarsi. Vedi perpetua agonia di quelle che non 
possono , e rimangono superate. Dico ciò per un picciol 
saggio per esempio. Prenditi questo, quasi per un primo sca- 
glione. e sali tu stesso di grado in grado meditando. Vedrai 
quante vie c quanti aditi i bei costumi e la gentilezza hanno 
perii ai Dolore. Quante cose si abborrisrono , quali mali e-< 
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giunta la nostra mala ventura , che in iscarhbio di fug- 
gire ad ogni nostro potere dall’ acuto dente c dagli adun- 
chi ugnoni dello spaventevole mostro , gli andiamo , 
(piasi seco scherzando incontra , nè cessiamo dallo 
stuzzicarlo insino a tanto eh’ esso ci coglie e ci lascia 
addosso i segni della sua non curata fierezza. Chi cre- 
derà , che dove sono i dorati palagi , le più laute cene 
e i più lieti festevoli passatempi , (jui più spesso la ma- 
ligna sua pestilenza trascorra per tutte le ossa e per 
le vene si allarghi ? Ma sia come si vuole , stinsi la mia 
storia tra’ confini di qiuii tempi e quindi non esca. An- 
tichissimi oracoli aveano predetto che avrebbe Odinea 
il suo nascimento in quel punto che làmio fosse salito 
sulla sommità abitata dall' invisibile Fata *, nè altrimenti 
avvenne di quello eh’ era stato annunziato. Per la qual 
cosa udendo Acacia i primi abbaiamenti di lui, stupe- 
fatta e atterrita rivolse gli occhi alle Zinamie , che le 
stavano intorno non meno di lei sbigottite e dolenti 
per lo subito romore degli uditi latrati. E come quelle 
che sapeano l’ importanza degli oracoli ricevuti , con- 
ghietturarono , anzi tennero per fermo , che la grotta 
di Psiche fosse da Idonio e dalle nemiche loro occupa- 
ta. Che ti dirò io se non che le prime parole dell’ ad- 
dolorata reina furon lagrime , non già perchè di sè si 
dolesse , o per rincreschmmto che in sè proviisse di per- 
dere il suo regno , ma le si agginu-ono per mente le 
irifmite calanìUà degli Andropii ; e incominciò in tal 
guisa sopra di loro lumiramente a dolei-si. 

0 altissimo e santo presidio di tutta la nostra regio 
ne , o bella rocca della invisibile Fata , da quali pessi- 

slremi, che non sono altro che immaginazioni? Quante ci fanno 
piangere, che sono aria e meno? 
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me generazioni se’ tu posseduta e governata al presente! 
Poco andcrà che di lassù con novelli editti verranno i 
nostri pochi ma giusti decreti annullati o sospesi, lo non 
so da qual nova fianmia traportata quasi sopra la soni> 
niità di un’ altissima montagna , che tutta la regione 
signoreggi , veggo la stirpe degli Àndropii sciogliere 
quel nodo di fratellanza che tino a qui gli avea tenuti 
insieme legati, e non più Àndropii , nome di comunanza 
e unione , ma da poche miglia di terra l’ un dall’ altro 
segregati e distinti in branchi diversi, .chi con un nome, 
chi con un altro chiamarsi. La sola diversità della de- 
nominazione sarà fra loro nimicizia e furore. Profondis- 
sime fosse e pareti all’ aria innalzate , 1’ universal cibo 
dalla terra spontaneamente prodotto spartiranno fra loro, 
che della spartigione scontenti , useranno continuamente 
gl’ inganni o la forza. La rea e malvagia Curiosità , 
alla quale fu da noi fino a qui vietato l’entrare nella spe- 
lonca di Psiche , quivi cei'tamente con le Patossie pe- 
netrata , inviterà con gli stimoli suoi gl' intelletti degli 
abitatori all’ albagia di voler sapere quel che non pos- 
sono -, ed una sola opinione in tante germoglierà , che 
fra mille rpiistioni impacciato e quasi in una rete involto, 
sempre più sarà il vero offuscato. Quegli si terrà da 
più , che sarà di sofismi più fiero saettatore; e secondo 
che gl’ ingegni di secolo in secolo saranno più acuti e 
sottili , trarranno al partito loro , a guisa di semplici 
]Micoadle , le intere generazioni , fino a tanto che na- 
scano altri intelletti non mai sazii di novità, i quali con 
altri gavilli abbattendo i castelli in aria de’ primi, sieno 
dai poiioli in iscambio di quelli onorati. Fra tanti e così- 
latti scompigliamenti , in qual forma potremo noi più 
giovare agli Àndropii^ divenuti del vero e di sé stessi 
nemici ? Avverrà forse , io noi nego, che alcuni .di loto, 
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non temendo punto delle minacce o dell’ opera delle no- 
stre crudeli nemiche , rimarranno fedeli a me e a voi-, 
ma questi saranno pochi , nè da potere opporsi alla fu- 
ria de’ più con le loro deboli forze. Per la qual cosa , 
o sorelle, che faremo noi altro, fuorché bandire un edit- 
to, che se alcuni degli Andropii \ogliono sotto l’antico 
reggimento di Acacia rimanere, con esso noi vengano 
incontanente? E noi con essi allontanandoci di subito 
da questi luoghi , perchè fuggano la maligna influenza 
c la pestilenziosa malattia , che uscirà fra poco dalla 
nuova abitazione delle Palossie ^ anderemo fra le soli- 
tudini de’ boschi a riiwrarci e a vivere secondo gli sta- 
tuti dettati da noi. Non piaccia a Dio , rispose allora 
una delle Zimmie , chiamata Andria (t) , che sia da 
roi lasciato cosi libero il camix) alle nostre nemiche , 
e il reggimento degli Andropii nelle mani di quelle. Nè 
tu nè noi , o reina , siamo fatte tali", mercè di chi ci 
fece , che dobbiamo regnare fra’ boschi , in compagnia 
di poche genti e divise dall’ universale abitazioni di tutti. 
Allora saremo noi veramente quelle che suona il nome 
nostro , quando , veduto il comune bisogno , cerchere- 
mo di porgere pubblico aiuto alle calamità comuni. 

Il ristringere l’oj>era nostra fra gli stabiliti confini 
di poche solitarie valli o di monti segregati dalla uma- 
na generazione , senza punto curarsi dell’altrui miseria 
c dolore , sarebbe ( perdonami , se io liberamente fa- 
vello) un dimostrare altnii che maggiore stima faccia- 
mo della nostra tranquillità che del bene di tutti ; e in 
( iò saremmo non minori nemiche dogli uomini , che le 
Patossie nella grotta di Psiche salite. Opera e fatica ci 
richiede la natura nostra e amore a tutti gli Andropii^ 

(f) Andria, la Fortezza. ^ 
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non iiilingarduggine e fuga -, e in ciò appunto saremo 
noi dalle Patossie diverse , che quelle mascheratesi con 
la nostra eflìgie , e tolta in prestanza la nostra anda- 
tura e i portamenti , pareranno di fuori amore e ca- 
rità di tutti , e saranno di sè sole vaglieggiatrici e 
infiammate. ^U)bracciamo e fasciamo , per cosi dire , 
con r opera nostra tutti gli AndropH , e non ci ca- 
glia di pochi , laddove siamo dalla comune miseria 
necessitate ad ampliare e distendere sopra di tutti la 
nostra diligenza e l’amore. Facciasi l’editto, come tu 
chiedi , eh’ è per 1’ una parte sidutevole avviso il fiirlo, 
e si bandisca i)el tuo reame. Non perciò a fine che in 
compagnia della nostra fazione dobbiamo fuggirsi da 
questi luoghi , cercare le solitudini e i deserti -, ma per 
mover canjpo , e con la forza de’ tuoi più fedeli parti- 
giani assalire la mala occupata rocca, e quindi scacciiuxì 
il i>ossirao squadrone che colassù signoreggi;». In tal 
guisa ragionava Andria j e parendo alle Zinamie ch’eUa 
;ivcsse ragionevolmente favellato , Acacia deliberò che 
si ordinasse la guerra, e che ne fossero col bando delle 
sue intenzioni avvisati gli Aiuiropii pubblicamente. 

RAGIONAMENTO 

Avendo in tal guisa dato la Pellegrina fine al decimo 
capitolo della sua Storia morale, domandò uno de’ Pel- 
legrini , da quale antico scrittore meglio che da ogni 
;tltro si potesse intendere per qual cagione fosse stato 
l’rometeo condannato ad essere legato sul Caucaso , per 
intelligenza del passo di Eschilo poco prima allegato. 
Alla qual rk^hiesta rispose uno della compagnia in questa 
torma. Comechè in molti luoghi la favola di Prometeo 
si trovi lungamente descritta -, egli non mr ricorda però 
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mai che altri con miglior grazia c garbo la dettasse di 
Luciano, il quale, secondo la usanza sua, TatUiccii all<j 
false deità de’ Gentili , e con certe punture di un suo 
amaretto sale condisce lo stile delle sue scritture. Ri- 
sero i Pellegrini , i quali aveano più volte tentato il 
compagno loro, perdi’ egli leggesse qualche volgarizza- 
mento del greco autore-, sapendo ch’egli avea molti Dia- 
loghi di lui già fatti italiani , e non avea mai di ciò 
fatto parola agli altri. Di che egli avvedutosi, e alquanto 
arrossito : or bene , replicò , poiché io veggo che voi 
saiiete quello eh’ io non vi dissi mai, ne faremo la pe- 
nitenza doppia, k) dell’avere fino a qui taciuto, e voi 
dell’ avermi stuzzicato. Io leggerò e voi mi ascolterete-, 
e chi così vuole , suo danno. Così detto , trasse fuori 
. della scarsella certi fogli , e cominciò a leggere. 


IL PROMETEO 

• * * 

OVVERO IL CAUCASO 
DIALOGO DI LDCUNO IN CUI FAVELLANO 

MEacumo , FVLC^NO e poometeo 

% 

Mercurio 

Eccoti , 0 Vulcano, il Caucaso. Qui abbiamo a confic- 
care questo sciagurato Titano : vediamo intorno se ci 
è rupe a proposito , nuda di neve , da potervi ficcar ben 
salde le catene, e dov’egli sia così veduto da. tutti e 
patente. . . 
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Vulcano 

Vediamo intorno pure, o Mercurio: pensa che non 
r abbiamo a conficcare in luogo troppo basso e prmsimo 
alta terra ; perchè que’suoi uomini fabbricati da lui non 
gii dessero aiuto \ nè in sulla sommità del naonte, per- 
chè sfuggirebbe la vista di coloro che sono ingiù ; ma, 
se egli pare a te , stiasi fra alto e basso a un dipresso 
costà sopra quel precipizio , attaccato supino , con le 
mani aperte l'una di qua e l’altra di là. 

Mercurio . 

Tu di’ bene. Tutti sono massi e scogli dirotti , da 
non potervi andare, con un poco di. pendio da ogni 
■ lato. Vedi rovina e diropamento stretto eh’ è quello, da 
‘non potervi aver sentiero per fare un passo, e da non 
fermarvisi in luogo alcuno appena sulle punte de’ piedi. 
Mai non trovereste luogo migliore per metterlo in sulle 
forche. Sicché spacciati , o Prometeo , vien su , e ac- 
conciati per modo che ti possiamo conficcare nella mon- 
tagna. 

Prometeo 

Misericcadia , Vulcano e Mercurio t senza mia colpa 
mi viene questa disgrazia; ■ - ^ 

Mercurio 

Bella misèricordià sarebbe questa che tu di’, e io cre- 
do che cosi gridi a bella posta , acciocché noi , non 
prestando 'ubbidi^za a quanto ci venne ordinato , fos- 
simo subitamente' qui impiccati in tuo scambio. Ti pa- 
re , non è egli vero , che il Caucaso potrebbe bastare 
ad altri due da inchiodarvegli sopra? Qua la destra tu. 
• E tu , 0 Vulcano, strìngila , mettivi que’ chiodi, e mar- 
< tellagli quanto sai o puoi. Qua l’altra. E qu^ta ancora 
-sia strettale legata, che. non possa .dare un crollo. Be- 
ne sta. Poco può stare a volar anche l’aquila, che. ver- 
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rà a cimarti gli órli del fegato, acciocché non ti man- 
chi nessuna grazia e guiderdone pel tuo garbo, diligen- 
za ed arte del modellare figure che vivano. 

Prometeo 

■ 0 Satiimo, 0 Glapeto, o madre Terra ! Misero a me! 
‘che non>ho fatto verun fallo, e che ho a soffrire Si 
'fatta agonia. 

' . Mercurio 

' No eh? ta'non hai dunque commesso nessun errore? 
In prima essendo commessa alla fede tua la spartigione 
delle carni , tu la facesti si ingiusta e ccm tal frode , 
che traendo fuori per te astutamente i pezzi migliori , 

' T accoccasti a Giove, dand(^li per sua porzione le ossa 
( intonacate di un po’ di grassume bianco. Rìcordomi mol- 
- to bene che lo dice Esiodo. Di poi tu facesti gli uomì- 
' ni , animali di tatti astutissimi , e principalmente le 
. femmine. Ma sopra tutto poi finalmente , divenuto ftt- 
ratore del fuoco , spezialissimo tesoro degl’ Iddii , desti 
anche quello agli uomini*, e avendo tanti- mali commes- 
’si , tu di’ che se’ qui l^to innocente? 

. Prometeo ■ ■ : 

Egli mi pare , o Mercurio , che tu ancora , secondo 
il poeta , incolpi chi non ha colpa di cose, per le quali 
• io qui ora stretto e legato, mi sarm creduto degno di 
essere onorato con jmbblici alimenti nel Pritaneo e 
con istatua dimoro-, se ^li si osasse di premiare al- 
trui secondo i meriti suoi. E però, se te lo concede il 
tempo , sappi eh’ io avrei una gran voglia di trattare 
la camsa mia dinanzi a te , e di provarti che Giove ha 
proferito contro di me una sentenza ingiusta: e tu, che 
se’ bene allinguato e gran maestro negli accorgimenti 
del foro , prendi^ a difendere le parti sue , e prova 
ch’egli abbia giustamente dato il suo voto, col quale 
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. io fui condannato ad essere -legato al patibolo* qui pres- 
so all’ entrata del Caspio, sopra il Caucaso, e fatto nn- 
serando spettacolo a tutti gli Sciti, , . 

Mercurio 

Vana , o Prometeo , è tale disfida e quistione ; nè 
monta più un frullo, Nientedìmanco di’pure,. Ad (^ni 
modo noi abbiamo ad indugiar qui alcun .poco , e fino 
a tanto che voli T aquila a bezzicarti il fegato. Questo 
tempo vóto noi faremo benissimo a passarlo lielP udire 
per trastullo la diceria di un sofista. tuo pari, malizio- 
^ sissimo artefice di ragionamenti. 

Prometeo 

Sii tu dunque il primo ad arringare, o Mercurio: av- 
. véntati e scagliati contro a me con le accuse y, quanto 
. puoi gagliardamente : e vedi bene che no» lasciassi in- 
dietro cosa veruna , che tu potessi addurre in prò delle 
. ragioni del padre. E te, o Vulcano, io eleggo per giudice. 

Vulcano . . 

Giudice no: anzi tu hai a sapere che. in iscambio di 
giudice mi avrai per accusatore, avendomi tu trafiigato 
il fuoco , e lasciata fredda la fornace. 

Prometeo 

Spartitevi dunque tra voi la trattazione di. questa 
causa : ' tu ragiona del furto, e Mercurio della formazio- 
ne. degli uomini e delle spartite carni mi accusi : voi 
siete stimati tuttaddue due sottili ingioi e peritissimi 
parlatori. 

Vtdcam , 

■ Parli Mercurio per me : perchè , send* io per lo jmù 
intorno al mio camino occupato, ho pochissimo studiato 
in orazioni di genere giudiziale : costui , costui è buon 
rettorico, e . ha fatto in tale arte non leggiere medi* 
tazioni. 
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Prometeo 

‘ Io non avrei creduto mai che Mercurio avesse voluto 

■ far parole di furto, o rinfacciasse a me pratico* di tal’arte 
cosa veruna che a furto appartenesse. Con tutto dò, u 

* fìgliuol di Maia , so ti comporta T animo cR lare anche 

* questo , è ora il tempo ; accusa. 

Mercurio ■ 

Veramente di lungo ragionare, o Prometeo, e di me- 
ditato apparecchiamento avrei d’uopo per dire incontro 
alle cose da te malamente operate. Ma non sarà per 
ora abbastanza ch’io noveri i principali punti delle tue 
colpe ? Che , sendoti commesso 1’ uffizio dello spartire 

■ le carni , desti le migliori a te, e il re ingannasti; che 

* formasti gli uomini , cosa da farla meno di ogni altra; 
che furato il fuoco a noi , l’arrecasti a quelli. Ben veg- 

'g’io, o Prometeo, che tu non intendi il vero, se. non 
comprendi in tanta tua gravezza di colpe quanta sia 
verso di te la benignità , e la clemenza ^ Giove. Ghè 
se le cose da te fatte mi n^hi, avrò io allora bisogno 

* contro di te d’ invettive, di ampliare e allungare Tora- 
' zionc , e di fare (^ni mio potere per manifestare la 

* verità : se poi mi concedi di avere in tal guisa le car- 
' ni spartite , trovata la nuova invenzione del formare 

uomini e trafugato il fuoco, io ti ho a(x;usato abbastan- 
za; nè -mi abbisognano altre parole, e si potrebbe dire 
' eh’ io veramente parlassi per baia. 

Prometeo . 

* Se quanto hai fin qui detto sieno baie , lo vedremo 
(fra poco. Intanto io , dappoiché tu affermi pure che 
quanto hai detto per accusazione è abbastanza , userò 

‘ogni mia forza per isciogliere il nodo di tali colpe, e 
da quelle riscuotermi. E in prima odimi come io la in- 
tenda circa alle carni. Io ti giuro , o cosi il cielo mi 


Digitized by Google 



106 — 

salvi, che dovendo io tali cosette riandare al presente, ma 
ne vergogno e arrossbco per Giove, a dire che egli sia di 
animo cosi ristretto, di cosi estrema miseria e si sofistica- 

• mente quereloso, che per avere trovato nella porzione 
on essicino, abbia mandato al patibolo un Nume di tanta 
antichità , scordatosi afiatto F aiuto ch’io già gli diedi, 
non pensando punto qual piccioletta cagione gli accende 
la (‘Oliera; e che propriamente è atto da fanciullo lin- 
fiammarsi d’ ira e di rabbia , se r^li non ha la parte 
più grande. 

Elgli non si dee no, o Mercurio, l^rsi con tanta 
tenacità nella mente , secondo la mia opinione , cotali 
maliziette e scherzi da mensa e convito. Anzi s’^li mai 
avviene che in quella giocondità del mangiare in qual> 
che cosetta si conunetta errore, si dee reputarlo scher- 
zo , e mettere giù l’ ira , e colla terminaci mensa la- 
sciarla. 11 covare odio nel petto la domane, ricordarsi 
deir ingiuria, serbar memoria delle cose del passato dì, 
non è cosa da Ninne, oibò, nè reale. Chè se tu togli via 
da’ contiti ^acevolezze , maliziette , giochi , pungenU 
sali , burle e motteggiamenti , che altro rimane Am»'- 
-chè ebbrezza, saziamento e silenzio, cose rigide ^ ma- 
linconiche, e non convenevoli al bere insieme e al mau- 
■ giare ? Per la qual cosa io non avrei pensato mai che 
Giove se ne dovesse ricordar la dimane , nem ch’ufi 
così profondamente jse ne sfidasse, o stimasse, di avere 
sì grande ingiuria ricevuta, perchè uno, il quale avea 
<a trìndaré e sportile le carni, procacciò, per fine un 
novello scherzo , «di provare se , chi dovea sestiere , 
(Conoscesse la porzione migliore. 

. àia poni , o Mercurio , cosa peggiore , e ciò è nmr 

• eh’ io avessi a Giove posta dinanzi la minor porte, ma 

tche tutto gli avesd'.mvolato^^ .Clie . fioì d^e 
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perciò? Ch’egli si avesse di subito, come dice il pro- 
verbio , a scompigliar cielo e terra , catene , patiboli , 
e tutto il Caucaso ritrovare, mandar giù aquile e (bga- 
;ti rodere? Vedi tu bene piuttosto, che cose sì fatte 
:^non manifestino anziana ignobilissima. bassezza di ani- 
mo disdegnoso; e nel lasciarsi ! trap(Mrtare all’ ira * una 
:grau leggerézza;' imperocché quanto ti dà segno che 
fosse per fare, se avesse perduto un bue intero , vCoIui 
.che per pochi briciolini di carne cotanto infuria e si 

.accende? ... ' 

\ 

; Quanto all’ incontro migliori . e poti placidi sono ' gli 
. uomini' in sì latte cose , . che. tuttavia potresti credere 
: dover esser all’ira, più repentini é pronti de’ Numi? 
cGerto ninno fu mai di loro, il quale ^ténziasse il cuo- 
co alle forche perchè facendo less,e le carni , intinse il 
dito nel brodo e assaggiò, o qualche pezzuòk) inghiottì 
. spiccato via dall’ arrosto ; ma a’: cuochi . la perdónano 
. essi: , e quando ^che uscissero di sé per la collera, sca- 
/gliano pugna o percuotono le mascelle con gli . schiaffi; 
inè vi fu alcuno fino al presente fra loro, che per sì 
^memorandi. peccati mandasse cuochi alle forche. Abba- 
^ stanza sia detto di carni;, intórno alle quali , se'ivUè e 
. sozza è per me la difesa , molto è più vile e sozza l’ac- 
..cusa per' lui. • * ; 

- Ma tempo è eh’ io fhvblli delF arte mia. nel formare , 
-e dell’avere' io. gli uomini principalmente formati. ^ 

- non che dividendoli questo capo , . o. Mercurio , in due 
> imputazioni , non so veramente da qual ^parte io sia da 
^ voi assalito , o di che mi accusiate : cioè s’ egli fosse 

stato mestieri J1 non formare uomini del tutto , e fosse 
i stato il m^lio che si rimanessero terra cheta, rozza* e 
i non lavorata; o ch’.^li si dovesse pur fargli^ , ma in 
ì altro modo^ e jion . già quali sono. Dell’ una. é dell’ altra 
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imputazione favellerò e in primo iu(^ m’ ingegnerò 
di mostrare che non hanno nocumento veruno ricevuto 
gl’ Iddìi per la vita agK uomini data ; e per secondo 
dirò essere ciò stato molto meglio e di maggiore utilità 
agli Iddii stessi, che se la terra fosse rimasa solitudine 
e d^rto e di uomini vòta. " ' 

Un tempo fa adunque (incomin<»rò cosi, perchè più 
facilmente apparisca se io ebbi colpa veruna nella no- 
vità de’ formati uomini, e nel metter fìiori questo nuo- 
vo ornamento) la sola divina e celeste stirpe de’Numi; 
ed era la terra una contrafl^tta cosa, informe e non 
coltivata; ma piena di selve di orrido aspetto e selvag- 
ge : non are vi si vedeano di Numi e non tempio ( oh 
chi potea farlo ? ) non istatua , non simulacro o cose 
altre si fatte, che in (^ni> luogo al presente apparisQ>- 
no e sono in riverenza ed in sommo onore tenute. Laon- 
' de k) , che sempre medito meco , e volgo per l’ animo 
mio qualche giovamento comune , e penso fra me in 
qual modo si possano ampliare le cose de’NumI, e quale 
accrescimento' possano avere tutte le altre di ornamenti 
e bellezza; giudicai che fosse veramente un fatto egre- 
gio il cogliere una particdla di fango, e di quello conn 
porre animali di sembianza a noi somiglianti; imperoc- 
ché stabiliva fra me che qualche cosa a noi Numi man- 
casse, non avendo noi 'Msontro veruno da poterci para- 
gonare, e conoscere a tal comparazione noi essere ve- 
' ramente beati per.la^qual cosa io volli che non fos- 
sero durevoli , ma mortali ; benché per oltre ogni cre- 
- dere ingegnosi e prudenti, e di squisitissimo sentimm- 
to. Quindi preso acqua e terra, secondo il poetico par- 
' lare, e fattone mistura e mollificatala, ne formai gli 
uomini , invitando meco Ulìnerva , acciocché anch’ essa 
f desse all’opera mano. Oh vedi misfatti grandi commessi 
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da me contro a’ Numi ! e vedi quanto scapilo è stato 
l’aver cavati dal lìmgo uomini , e conferito movimento 
a quello ch’era stato immobile fino al presente. E che 
no , che i Numi non sono più Numi quanto erano pri- 
ma , dappoi in qua che ci sono in terra alcuni animali 
che vivono e muoiono ? Imperciocché io odo essere Giovo 
sdegnato anche per tid cagione, come se per lo nasci- 
mento degli uomini la condizione degl’ Iddii fosse peg- 
giorata : quando egli per avventura non temesse ch’t«si, 
in quella giusa c4ie fecero giù i giganti , comincino a 
mulinare ribellioni e facciano guerra agl'lddii. In biove, , 
tu vedi chiaramente, o Mercurio, che nè io nè le Ojxìre 
mie vi hanno punto danneggiato: e se a te dà l’aninìo 
di farmi vedere un male solo , un menomo male, starò , 
zitto, e confesserò che, se mi gastigate, è mio danrto 
e che Ik) il torto. 

Ma anzi all’ incontro chiaramente comprenderai , che 
quanto fu da me fatto , è stato a grandissima utilità > 
dei Numi, se pensi che non è più. di orrido aspetto , 
nè vòta di bellezza la terra ; ma in città , in coltivate 
campagne, in domestiche piante, con garbo e ornamento 
spartita ^ essere navigato il mare , abitate le isole , in 
ogni luogo are , sagrifizii , templi, solennità di feste , e 
tutte le vie, tutte le piazze degli uomini essere di Giove 
ripiene. Che se io avessi formati gli uomini solamente 
per me, e qual possessione giuridicamente a me dovuta, 
allora si eh’ egU si potea ctedere eh’ io avessi voltato 
r animo a privata utihtade ^ ma io la posi in mezzo, e 
feci partecipi in essa voi tutti in comune. Anzi io ti 
dirò più là , che non v’ ha luogo in cui non si vegga 
tempio di Giove , di Apollo , e tuo , o Mercurio *, di , 
Prometeo m nessuno. Vedi tu ora, come io vegli a’ miei 
giovamenti privati , e frodi e scemi i comuni ? 
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Considera un tratto , o Mercurio , meco, ed esamina 
in tuo cuore s’ egli ci sia bene alcuno o naturalmente 
posseduto o fattosi ad arte , che senza testimonianza , 
nè da alcuno lodato o veduto , sia caro e grato a chi 
Io possiede, come lo sarebbe all’ incontro? A che dico 
io ciò? Non potea avere no la teri^a testimonianze di 
sua bellezza , se gli uomini non fossero stati formati *, 
,e noi saremmo abbondevoli di ricchezze , che non es-- 
sondo da alcuno ammirate, non poteario perciò esserci 
care *, nè ci sarebbe veruna cosa più imperfetta , die 
ci fosse dolce il riscuoterle , nè comprenderemmo cer- 
tamente la nostra felicità, se non fosse a noi conceduto 
di vedere alcuni privi dei nostri beni^ dappoiché quello 
eh’ è grande , allora grande sì manifesta , quando alla 
misura di quel eh’ è piccolo si confronta. E voi , che 
jìer sì maestrevole e spiritoso trovato eravate tenuti a 
rendermi onore, mi avete all’incontix) messo al patibolo 
e in tal guisa della mia pensata pagato? 

Ma, tu dirai, fra gli uomini molti son tristi commet- 
titori di adulterii , guerreggiano , con le sirocchie sì 
ammogliano , trappolano i padri ^ quasi che fra noi di 
cc)^ì fatti vizii non ci fosse abbondanza, e non si udisse 
alcuno bestemmiar cielo e terra , che ci abbiano fatti. 
Potresti anche aggiungere che , badando a’ fatti loro , 
ne viene di necessità che ci troviamo impacciati in trop- 
pe^ faccende. Sdegnisi adunque per tal cagione anche il 
pastore , che possedendo la greggia dee averne cura*, e 
tuttavia s’ egli si affatica, ne ha anche diletto, e quel po’ 
di pensiero è a lui non isvantaggiosa occupazione. Oh! 
che avremmo noi però che fare , se non avessimo al- 
cuni da tenerne conto ? ci staremmo a riposare, a bere 
nettare e ingollare ambri^ia diso<xupati. 

Ma quello che più che altro mi cuoce si è , che voi 
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mi acccusate dell’av«re formati gli uomini espedalmra- 
te le femmine , e tuttavia voi v’ innamorate di loro , ' 
e non rifinite mai di scendere in terra ora tramutati 
in tori , ora iif satiri e cigni, nè vi sa però noale l’ao > 
qnistar da quelle generazione di Numi. Ma tu dirai for- 
se : non era già male il formare uomini ; egli si dovea ’ 
però fargli in altra forma e non a noi somiglianti. Quale 
altro esempio e immagine potea io propormi di questa ' 
migliore , sapendo pure che avea in sè ogni bellezza ? r 
o si avea forse , per far meglio, a lavorare un animale 
irragionevole, brutale e selvaggio? In qual forma avreb- 
bero allora fatto sacrifizi! agi’iddii , o a voi altre ono- 
ranze ? e tuttavia quanti siete , non sì tosto vi offerì- . 
scono essi i sacrifizi! dei cento buoi , che senza punto 
indugiare , nè temere il lunghissimo viaggio dell’ ocea- 
no , visitate quegli ottimi abitatori dell 'Etiopia , e me , 
che vi procacciai vittime e onori , avete qui cacciato . 
alle forche. Ma degli uomini non altro. 

Io passerò se non t’ incresce , a ragionar del fuooo , 
furto a me cotanto rimproverato. Di’ su, e rispondimi > 
tosto, per gl’ Iddìi te ne pr^o. Dappoiché il fuoco è 
fra gli uomini, ne perdemmo noi una favilluzza del no- 
stro? Non potrai affermarlo. Di tale natura è il fuoco, 
che punto non iscema perchè altri una porzioncella 
quindi ne pr^da^ nè perchè ad esso una lucerna ven- 
ga accesa , si spegne : ond’ è invidia vmmente mani* < 
festa il vietare ch’egli somministri a’ bisognosi l’uso di 
cose che a voi non arrecano danno veruno ; e poiché 
siete Iddi! , si , dovete essere benefattori , liberali, dar- 
tori di giovamenti , e da ogni pensiero d' invidia più 
che lontani. Sì, grave è a voi questo fatto ? e tuttavia 
se io avessi di qua tutto il fuoco trafugato , e portatol 
giù sulla terra , non lasciandone una favilla, non avrei 
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però fatta a voi così grande offesa, i quali non avete 
di fuoco bisogno, come quelli che nè freddo avete nè ' 
mettete a cuocere ambrosia, nè abbisognate di candele 
e fattizia luce. . . . 

Necessarissimo aH’ incontro è egli agli uomini l’uso 
del fuoco , e sopra tutto ne’ sacrifizii ; per vaporare le • 
vie con odore di arso unto, ardere incensi e lombi di 
vittime sopra le are. Io veggo pure quanto ghiotti siete , 
voi tutti di cotale esalazione, e come vi viene l’acquo- ' 
lina in bocca a pensare a quelle vivande , quando fin ) 
su nel cielo ne vien portato il leppo della cucina fra i • 
molti globi del fumo. Sicché si oppone gagliardamente " 
all’ accusii datami da voi il vostro desiderio-, e molto mi 
maraviglio che non abbiate vietato al Sole l’ illuminar- - 
gli, che pure è fuoco più divino e cocente ', o che non 
accusiate lui ancora , perchè egli sparpaglia e disperde 
una ricchezza eh’ è vostra. Ho detto. E se voi, Mercu- 
rio e Vulcano , trovaste cosa che non sia stata detta 
rettamente, l’ uno e l’altro correggete e parlatemi con- 
tra , od io di nuo\o difenderò le mie ragioni. 

Mercurio 

Non è già cosa si agevole , o Prometeo , il formare 
la risposta a così poderoso sofista. Questo ti dico io bene, 
che puoi consolarti che Giove non abbia intesa la tua 
diceria , percliè io so eh’ egli ti avrebbe appiccati ad- 
dosso sedici avvoltoi a cavarti gl’ intestini ;; tanto è il 
male che hai detto di lui, mentre che parea che trat- 
tassi la tua causa. Ben mi maraviglio di ciò che facendo < 
tu professione d’ indovino , non abbia preveduto che ti 
dovea cadere addosso questa punizione. 

Prometeo 

Mercurio , io la sapeva, e so che un giorno sarò sle- 
gato -, anzi fra non lungo tempo egli ci verrà di» Tebe 
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iin tuo amico , il quale saetterà l’ aquila cKe tu di’ che 
dee volarmi addosso.' 

Mercurio ' ’ ’ r ' 

Voglia il cìelò che ciò sìa , Prometeo , sicché io tl 
vegga slegsfto e a mensa con essonoi , a patti però die* 
tu non ispartìsca le carni. 

-Prometèo ’ ’ • 


Sta di buona voglia. Io sarò a mensa con essovoi, e 
Giove mi scioglierà dalle catene per una buona fortima 
di non picciola importanza. ' •' 

Mercurio • ' ^ ' 

Qual fortuna ? Dilla ; per iscampare il malanno. 

Prometeo 

Conosci tu Tetide , o Mercurio ? ma non sì parli fuori 
di tempo. Tengasi custodito il segreto , che dee essere 
iin dì mercede e premio da riscuotermi da questo ga- 

stigo. - ^ ' t 

Mercurio > 

Se dee esser tuo maggior utile, o Titano, costudi.- 
scìlo. Noi , o Vulcano , andiancene via di qua. Ecco vi- 
cina r aquila. Sopporta tu con grande animo : e voglia' 
fl ciclo , che nasca il tebano saettatore che tu di’, e 
eh’ egli venga a liberarti dagli squarci che farà in te 
questo uccello. 


CAPITOLO XI. 

* . < • * 

ARGOSENTO ALLEGORICO. 

AUéea aletta a fare P editto per invitare gli Anàrey- 
pii a seguire Acacia. Brevità delle sue parole. Idonio 
scelto da Agmoria a pubblicare le sue intenzioni. Or- 

S 
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digno fabbricato da quelle , acciocché la voce , passando 
per esso , acquisti forza maggiore. Bando fatto da Ido~ 
nio , ed effetto di esso sopra gli Andropii j e loro di- 
visione in partiti di vecchi e di giovani. Acacia abban- 
donata va a vivere con le Zinamie solitaria. 

SPIEOAZIONS DELL^ ALLSGOBU. 

« La verità è la parola della innocenza. Parla bre- 
vemente, perchè la verità in c^i argomento va al punto, 
e ha poco che dire. Il piacere è la voce più atta a ren- 
der grate le passioni. L’ ordigno da quelle inventato è 
la eloquenza , la quale vien dalle passioni animata , ed 
ha per ufficio il movere le passioni a fine di persuade- 
re. Gli nomini alio stimolo del piacere si riscuotono , 
ed a cagione di esso vi ha sempre quistione fra la gio- 
ventù e gli uomini maturi. 11 restante deli’ allegoria è 
chiaro. » 

Fu dunque commesso da Acacia ad Alidea (1) pu- 
rissima vei^inella , e fra le Zinamie in ogni occorrenza 
loro di consìglio richiesta , eh’ ella secondo il suo pa- 
rere dettasse 1’ editto e lo pubblicasse altamente. Era 
costei di acutissimo ingegno ; e come quella che, sgom- 
brate di qua e di là in un momento le falsità e le ga- 
villazìoni , penetrava nel vero di (^ni argomento, non 
usava lunghe dicerie o fiori di parole^ ma con sugo di 
concetto manifestava le sue intenzioni , salì , senza met- 
tere nessuno indugio all’ opera , sopra la eminenza di 
un colle e brevemente proferì la volontà della reina in 
tal forma : 0 Andropii , generazione rivolta per natura 

(1) j4lidea , la Verità. 
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con gli occhi alle divine bellezze del ciclo , ingotnbrano 
la grotta di Psiche novella squadre^ le quali hanno for- 
mato proposito di aggravarci si il collo , che siate ob- 
bligati a mirare nel fango calpestato dai vostri piedi. 
Acacia vi difende. Correte sotto le ali sue. Ogni dimora 
metterà sozzopra la regione , e la tranquillità univer- 
sale sarà perduta. 0 Andropii , o Andropii , guai agli 
orecchi sordi e agl' intelletti ostinati ! Risuonarono dal- 
r un capo all’ altro della regione le proferite parole , e 
tremò Psiche nell’alt issima sua spelonca gravemente at- 
territa , ma fuori di tempo , dappoiché, come detto è, 
lo scellerato squadioue di lassù imperiosamente regna- 
va. Uditosi dunque dalle Patassio il bando dalla vergi- 
netta Alidea pronunziato , e volendo ancli’esse, benché 
ribelli , mostrare signoria e maggioranza , salutarono 
tutte per loro suprema reina Agenoria , dinanzi a cui 
abbassò il capo e le ginocchia con lagrimevole esempio 
r invisibile Fata, e cominciarono nelTiuiquo conciliabolo 
a meditare la sostanza di un editto novello. Per la qual 
cosa Agenoria., chiamato a sé il giovinetto Idonio^ die- 
de a lui l’ufficio di dettatore e banditore delle sue in- 
tenzioni , perchè con pensieri e parole grate agli An- 
dropii dettasse e parlasse. Ninno certamente è a cosi 
fatta impresa migliore di lui, disse allora Dolossiaj ma 
egli è ora il tempo e l’occasione è questa che noi an- 
cora ci vagliamo de’ frutti del nostro ingegno per soc- 
correre alla sua voce. Voi dovete pure avere in niente, 
io lo so, che fu da noi un nobilissimo ordigno trovato, 
nel quale chiascheduna di noi pose una parte del suo 
ingegno e degli avvertimenti, per cui passando il fiato 
e a guisa di torrente uscendo articolato in parole , tal 
forza acquista , che tnigge seco qualunque cosa incon- 
tra per -via. Voi sapete pure che, fra le sue canne pas- 


Dic ‘ 'Pd by 


sando, la voce acquista nelle diverse modulazioni tanta 
virtù , che non solo essa diventa maggiore , ma la so- 
stanza medesima dell 'argomento giunge agli orecchi più 
gi-ande e sublime. Abbiasi Idonio l’ uflìcio del dettare c 
bandire l’ editto , ma ponendo la bocca al mirabile or- 
digno inventato da noi, fuori per la sua canna 10 fac- 
cia agli orecchi altrui jiervenirc. Poich'ebbe in tal guisa 
favellato Duloma, consentendo a quanto detto avea la 
brigiita d’ intorno , trasse innanzi a tutti l’ artifizioso 
stmmento. Di semplicissimo lavoro appariva cotale ordi- 
gno di fuori. Dall’ un dei capi formavano il corpo suo 
due grandi ale, nelle quali era confitta una canna, non 
di altra foggia fatta che quelle de'mantici , se non che 
(piesta non intera e di un pezzo era, ma a nodi com- 
messa e insieme legata , la quale , pingendosi oltre c 
allungandosi in fuori , terminava dall’ altro capo in un 
pertugio mollo ben grandicello, donde liscia la favella. 
Veniva essa dal parlatore solfiata per un picciolo e agli 
uomini invisibile cannellino nelle due mirabili ale , le 
quali essendo morbide , spugnose e di natura arrende- 
vole, allargavansi al ricevimento di quella, e poi man- 
tacando e ventolando con forte movimento cacciavano 
fuori la dicitura, la quale lìervenuta alla bocca maggio- 
i-c della canna prendeva misura musicale e si articolava 
in parole. 

.Ma l’astuzia di così fatto ordigno, e la finezza di sua 
facitura non era quella che appariva di fuori e così ia- 
digrosso agli occhi. Di maggiore e più sottile invenzio- 
ne era esso di dentro, e molti erano i segreti ingegni 
dalle sole Palossie o da cui esse instigavano e ispirii- 
vano conosciuti , e i quali solamente riceveano il fiato 
di quelle, o de’ partigiani da loro ammaestramenti. Allo- 
ra la voce quindi uscita , o piuttosto , quale dall’ arco 
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saetta , scoccata , investiva nel cuore gli ascoltatori , c 
ad ogni volontà del parlatore gli movea. Laddove al- 
r incontro venendo cotale stroniento alla mano di genti 
imperite e dalle Patossie non riscaldate, lo si potwuw» 
esse porre a bocca e zufolare a posta loro, che ne usci- 
va un fiato appena in articolazioni distinto e di sì poco 
vigore , che non sì tosto era dalla bocca dell’ ordigno 
uscito che in aria si allargava disperso. Non creder già, 
o lettore , eh’ io senza ragione prolunghi tanto il mio 
dire intorno al presente ordigno 5 imperciocché , quan- 
tunque uscisse prima dalle mani delle Patossie e fossa 
da loro per nocumento degli nomini adoperato , molti 
vennero di poi i quali con la sagacità de’loro intelletti 
studiarono tutti i più riposti segreti dello stromento, e 
lo fecero a prò delle Zinamie con indicibile benefizio 
.del mondo e delle comunanze degli Andropii servire. 
Usollo fra gli Ateniesi Pericle, il quale con tanta vigo- 
ria vi soffiava dentro, che tuoni e folgori parca che ne 
uscissero (1) , se la fama arrecò di lui fino a’ nostri 
tempi il vero ; di poi Demostene , le cui voci passate 
pel mirabile ordigno faccano degli animi altrui ogni loro 
volere-, nè con minor forza ne fece prova nelle romane 
ringhiere Tullio contro a’ nemici delle cose pubbliche e a 
difesa della sua patria. Ma dove fu esso strumento mai 
così egregiamente adoperato , 0 quando fu mai meglio 
usato a benefizio del pubblico bene-, quant’ora in que- 
sta città sopra tutte le altre cittadi italiche maraviglio- 
sa , in cui certamente non pochi periti maestri lo si 
pongono a bocca, e con impetuoso scoppio, sgombran- 

(I) lUius (Perìclis} nos guidem fulgura, ac tonitrua^ 
ac suadae illum aculeum , fama accepimvs etc. 

Lue. in Demostbeuis Enc. 
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do dinanzi a sè la nebbia e le tenebre della menzogna, 
fanno la verità pura e bella apparire? Di che se fosse 
questo il luogo , molte cose direi a commendazione di 
parecchi intelletti •, e in oltre io temo non eglino ab- 
biano a sdegno, che una Pellegrina ponga la penna in 
troppo alto argomento e non convenevole alle sue forze. 

Venne dunque innanzi al giovanetto Idonio arrecato 
r ordigno , e fu ad un tempo manifestato a lui dalle 
nemiche di Acacia con qual’ arte in quello si suonasse; 
ond’ egli , meditando fra sè prima alcun poco quello che 
dovesse dire , e acconciolo ad un pertugio della grotta, 
adattò le labbra al cannellino e proferì queste parole : 
« Quella che voi , o infelicissima stirpe degli Andropii 
giudicate essere tranquillità e pace , sotto il governo 
della trascurata Acacia , è sonno , barbarie e ruggine 
di costumi. Non senza lagrime ha più volte, conside- 
rato Agenoria la condizione del più bello e nobile di 
tutti gli animali , che dotato d’ infinite qualità sopra o- 
gni credere bellissime, anzi divine, stinsi per le selve 
e ix?r li campi errando , non altrimenti che si facciano 
lupi e leoni , e meno a lui vaglia il suo acuto e per- 
spicace intelletto , di quello che a’ lupi e a’ leoni il loro 
instinto e la cupidità naturale. Vede ben ella , e voi lo 
vedrete un tempo se saggi sarete ed arrendevoli a 'suoi 
sani consigli , che non senza ragione fu dal facitore 
dellq cose fondati questa terra; ma acciocch’ essa vi dia 
le cose che le necessità vostre richiedono, c quelle an- 
cora che agli agi e a’ diletti della vita siano bastanti. 
Voi non avete fino a qui cominciato a vivere ancora , 
c non sa Agenoria come non vi sia in mente caduto , 
che tanta povertà e miseria non si può vita veramente 
^chiamare. Non vi s’ infredda nelle vene il sangue , e 
non vi scoppia il cuore di doglia a vedere che voi vi 
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ingoiate quel cibo in cui vi abbattete per caso , come 
gli animali più vili , e vi dissetate a quelle medesime 
acque ove se ne vanno i cani a leccare ed a succiare 
i cavalli ? Anzi , se voi esaminate lo stato vostro , ve- 
ramente vedrete che fino a qui hanno le bestie più co- 
moda vita di voi: imperocché quelle si trovano contro 
all’ intemperie delle stagioni custodite e vestite di velli 
che tutte le coprono ^ laddove voi nudi e di ogni aiuto 
spogliati , cercate riparo contro alla brina e a’ sottili 
venti del verno nelle caverne forse dell’ aria aperta più 
fredde. Nel che non incolperete già chi tali vi fece, ma 
sì chi in tanta miseria vi tiene , e non lascia mai voi 
a voi medesimi conoscere. Nati siete a cose grandi e 
di cose grandi siete capaci *, e nulla a voi manca , se 
saprete sciogliere i legami che tengono il vostro inge- 
gno ristretto al presente, il quale è a voi dato in iscam- 
bio di tutti gli agi e di tutti i diletti , se voi 1' aguz- 
zate e destate. Esso deve essere trovatore e facitore 
de’ vostri beni ^ tocca a lui il far tramutare questo ru- 
vido aspetto di cose in domestico , e questi rozzi co- 
stumi o piuttosto bestialità in gentilezza e decenza. Ve- 
nite , meschinelli e abbandonati , sotto la guida di chi 
le bisogne vostre conosce , di chi mossa a compassione 
di voi si pone al risico di una guerra mortale : e di- 
menticatasi deir ozio suo e della sua propria quiete, in- 
tima nimicizia ed ostilità ad una maliziosa reina , che 
per fare in ogni cosa sopra di voi a suo modo , vi la- 
scia nell’ ignoranza e nella miseria marcire », 

In tal guisa parlava a un dipresso Idonio , e le pa- 
role di lui uscendo dall’alto trascorrevano per tutta la 
regione e penetravano negli orecchi di tutti gli Andre- 
pii* Incominciò da quel punto il romore delle fazioni , e 
fecesi un gran bisbigliare, s’ egli tosse meglio l’ andare 
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sotto le insegne dell’ antica o della novella reina. Pesa- 
vansi le p;iroIe dell’ una e dell’ altra esortazione , ma 
grandemente lusingavano quasi tutti gli animi dei gio- 
vani e delle femmine le buone speranze dell’ ultima , e 
.diceano contro a certi vecchioni amatori della prima 
condizione : agghiacciata è 1’ età loro e infreddati i san- 
gui scorrono loro per le vene*, che altro ci offerisce 
questa novella Agenoria , fuorché quello che abbiamo 
già mille volte nel cuor nostro pensato ; e nulla ancora 
tentammo giammai parte per timore di offendere Aca- 
cia , e parte perche questi già fracidi e sfiatati rima- 
sugli della vita ci hanno co’ loro paroioni spaventati ? 
Stiensi essi oggimai , poiché così vogliono , nell’ infin- 
gardaggine e nelle grinze ravviluppati*, o formino essi 
J’ esercito di Acacia , e ne vengano con quelle loro va- 
cillanti ginocchia , e piuttosto traendosi il corpo a stento 
dietro che camminando , contro di noi ad affrwttarsi. Se 
altro non ci avvenisse di bene , non iscambieremo noi 
.mia condizione per ejitrare in un’altra? non fuggiremo 
noi la noia di una perpetua uguaglianza? Crederemo 
noi a genti le quali, essendo prossime a chiudere gli 
occhi per sempre , non hanno s[)eranza di altro , e parte 
])cr pigrizia , e parte jier turare altrui 1’ adito di quel 
Jxìne eh’ essi non iiossono avere , non sanno altro dire 
Juorchè parole che ci atterriscono , e intronarci con le 
minacce il cervello? Dicevano dall’altro lato i più saggi: 
4 >erchè correremo noi a prestar fede a nuove parole ve- 
nute testò dall’ aria e già nell’ aria disperse ? Non udi- 
ste voi mille volte gli oracoli dalla divina Acacia pro- 
nunziati , che andrà ogni cosa a tmuulto e rovina se 
punto da lei ci scostiamo ? Ecco eh’ essi hanno già co- 
iiiinciato a verificarsi. Non sì tosto è fra noi alcuno che 
pensa di scambiare la sua condizione , che già sono an- 
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>chc cominciati i bisbigliamcnti e i romori. Una sola ror 
gola e una nonna ha fino al presente guidati i passi no- 
stri nella vita , e dietro a un solo raggio di luce cammi- 
nammo sicuramente ; poco anderà che , prestando noi 
.fede inconsideratamente alle novelle promesse, perderemo 
la divina guida che ne regge, e chiederemo la via nostra 
• a mille , e chi c’ inviterà dall’ un lato , chi dall’ altro , 
sì che, non sapendo a cui più prestare orecchio, ne 
anderemo mezzi balordi e smarriti. Corriamo dove c’ in- 
vita la beata reina , non vogliamo per quello , che non 
sappiamo disperdere da noi medesimi cotante e sì ben 
fondate speranze. In sì fatta guisa favellavano coloro 
che r intendeano meglio e più rettamente ; ma riden- 
dosi il maggior numero degli Andropii delle loro pa- 
role , e facendo schemi e visacci , deliberarono al tutto 
di seguire Agenoria^ e di prestar fede a quanto era stato 
dall’ alto da Idonio pronunziato. 

0 degna e santa figliuola del cielo, o bellissima Aca- 
cia , chi creduto avrebbe mai eh’ egli ti fosse tocco di 
vedere tanti lìgliuoli , e da te con tal cura e sollecitu- 
dine lungamente nutricati , volgerti stizzosamente le 
spalle , e nulla curando nè la tua dignità e grandez- 
za , nè il proprio bene , correre alle nuove insegne , e 
te con pochi abbandonata lasciare ? Non sì tosto si vide 
o andò intorno la voce , che non si teneva più conto 
di te , nè di quella fede che a te si dovea , che eccoti 
quello , che appunto era scandalo e materia di abbor- 
rimento , divenne all’ incontro voga ed usanza; e tu eri 
già dai più sfacciati con ignominiosi nomi chiamata là 
scimunita , la sciocca ; le tue celesti compagne , le di- 
vine Zinamie , dicevansi per le scellerate combriccole le 
san tesse ; e que’ pochi de’ tuoi seguaci, che ancora fe- 
deli duravano alla tua legge, mostravansi temerariamente 
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a dito , ed erano babbioni , baccelli o con altri peg^ 
glori aggettivi chiamati. Fu sempre consuetudine e co 
stume d^li Andrópii , che colà dove i più vanno , a 
guisa di pecore senza altre considerazioni corrono gli 
altri , e quella è tenuta essere la vera via , che dal con< 
sentimento del maggior numero è renduta celebrata e 
solenne , volendo essi piuttosto vivere a somiglianza al> 
trui che nelle opere ragione seguire (1). La quale usanza, 

(I) È i\ bello a questo proposito un, passo di Seneca 
nel principio del suo Trattato della vita beata, ch’io ho 
voluto volgarizzarlo ' intero ^ parendomi che l’autore dir 
pinga maravigliosamente questo difetto degli uomini di 
correre ciecamente alle opinioni altrui. Fino a tanto, di~ 
c' egli , che andiamo qua e 'colà vagando , senza guida se» 
guire , e prestando orecchio ad un certo discorde romore e 
schiamazzo, che ci chiama ora da questo lato ora da quello, 
ecco che fra gli errori si consuma là vita, che pure è breve, 
quando anche di e notte non {studiassimo in altro che a stara 
in cervello e ad operar bene. Si determini dunque qual via 
si ha a tenere , e per qual luogo si ha a passare , non senza 
qualche perito maestro che sappia come andiamo avanti. Im- 
perciocché non è la pellegrinazione, di eh’ io parlo, della eoo» 
dizione delle altre, nelle quali o un veduto contine e termine, 
o interritati villani non ti lasciano uscir di via. Qui appunto 
il cammino più battuto e il più solenne , peggio t’ inganna. 
Sicché guirdati sopra ogni cosa che tu non seguissi , come 
fanno le pecore, la greggia di chi va innanzi, andando non dove 
si dee andare, ma dove si va. Non è cosa che ci avviluppi in 
labirinto peggiore , che 1’ adattarci alla voga e al dire delie 
genti , e il credere che le cose ricevute dall’ universale con- 
sentimento , e delle quali abbiamo molti esempli , sieno le 
squisite. Noi non viriamo secondo ragione, ma seguendo so- 
miglianze. Di qua nasce quel gran monte di genti l’une so- 
pra l’ altre cadute. Quello che avviene in una sconfitta e ma- 


Digitized by Google 


— 123 — 

più di (^i altra sciocca e nociva , venendo allora da- 
primi Andropii seguita , trasse di poi qualunque gli se^ 
gue ne’ secoli appresso in un profondo abisso di cala> 
mità e di rovine. Non cosi di subito corrono le acque 
giù da’ dirupati monti , quando i cocenti raggi del Sole 

0 i caldi venti del mezzogiorno sciolgono le nmi, con» 
con grandissima biria que’ popoli corsero in calca alla 
novella reina, e abbandonarono la prima, gridando ad 
alta voce Libertà , e stendendo le mani colle palme 
r una air altra congiunte verso quella parte ove udito 
aveano la voce del giovinetto Idonio , che ne gli avea 
alla ribellione confortati. Una sola vecchierella uscita 
del mezzo di Cardia come una furia , che parea quivi 
piuttosto dal vento traportata che co’suoi piedi venuta, 
fdcea fronte alla calca o più presto al torrente de’ po- 
poli. Era costei Sinderesia (i) chiamata , quasi sempre 
fino a quel tempo vivuta nascosta , e per tutto il regno 
di Acacia dimoratasi cheta , e dalle genti per lo più 
s^r^ta. Io non so se per antichità o per sua natura, 
era essa tutta vestita il corpo d’ ispidi e appuntati peli, 
non altrimenti fatti che quelli dello spinoso , i quali , 

cello di uomini , in cui si urta il popolo in calca , che non 
cade uno il quale non tragga seco a terra un altro, sicché 

1 primi sono rovina degli ultimi , vedi che appunto accade 
nella umana vita , io cui uno non solamente erra per sé, ma 
è dell’ errore altrui cagione ed autore. L’ attenerci a chi va 
innanzi è male ; e mentre che ognuno vuol piuttosto pres.tar 
orecchio altrui che giudicare, mai non si giudica della vita 
nostra , e vivesi sempre di prestare orecchio ; per modo che 
ci aggira su e giù e ci tragge a rovina P errore presentato 
per cosi dire , dalP una mano alP altra, e pericoliamo a ca- 
gione degli esempi! altrui. 

(1) Sinderesia, la Cotcienza. 
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soffiando dia per la collera , le si spiccavano via daU« 
carni , e si scoccavano quasi da sò colà dove avca pre- 
so la mii'a. Non avcano sì tosto queste maravigliosc ar- 
mi conficcata la punta nel cuore altrui, dove ella con- 
tinuamente saettava , che animatesi non so in qual for- 
ma e prendendo vita , di peli che prima erano , si tra- 
mutavano in tarli , i quali a guisa di trapano aggirato 
dall’archetto c dalla funicella, sempre più a fondo s’in- 
carnavano, e con acerba puntura trafiggevano chi ne gli 
avea ricevuti. Non dava altrui morte 1’ orribile saetta- 
mcnto , ma toglieva la naturale dolcezza alle vivande , 
al bere ed al sonno ; e con una impronta , che cuoce- 
va più che fuoco , stampava in cuore parole che ridi- 
cevano segretamente ogni suo misfatto a colui che ne 
r avea commesso. Nè giovava punto , ad alleggerimento 
dell’ acerba ferita , virtù di erbe e di sughi, nè da uno 
ad un altro luogo tramutarsi perchè bontà e sanità di 
aria la medicasse ; se non che incallita e fatto schianze 
d’intorno, con andare del tempo quelle acutissime sue 
punture alquanto mitigava ^ ma non sì , che di tempo 
in tempo non si destassero nuovamente. Uscita dunque 
Sinderesia piena di collera fuori del suo asilo , e alTao- 
datasi con terribile aspetto agli Andropii , da tutt’ i 
Iati incominciò con le anni sue a sfolgorare e ad escla- 
mare: è questa la debita fede alla vostra l)eata rcina? 
Qual di voi avrà più ardimento di levare la faccia al 
deio , avendola abbandonata ? Qual libertà cercate voi 
al presente? E fra queste parole non cessava giammai 
dallo scoccar via da sè le mirabili armi con tanta for- 
za , eh’ ella sola avrebbe forse potuto ritenere le genti 
dalla presa risoluzione. Se non che avvedutesi di ciò lo 
Patossie , c conoscendo la gran forza di costei special- 
mente nel principio delle sue zufie , spiegate le ale io 
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compagnia , e 1! ana dietro all’ altra sendole addosso e 
percuotendola gagliardamente a vicenda , le mozzarono 
le parole in gola , per modo che le voci sue non erano 
più udite-, e tanto le tolsero le forze e il fiato, che 
l’ arme da lei saettate le cadevano a’ piedi senza vigooe 
veruno. 'Perchè allungherò io più la mia narrazione? 
Tutti 0 quasi tutti gli Andropii senza altro freno si die- 
dero alla signoria della novella reina , onde la miserelta 
Acacia trovatasi abbandonata, o con la compagnia di 
pochi , andò con essi e con le sue fedeli Zinamie^ se- 
gregata deir universale , a salvarsi ne’ luoghi più disa- 
bitati e silvestri, mantenendo appena fra quelle solitu- 
dini il titolo di maggioranza ; venendo spesso anche colà 
or dall’ una or dall’ altra delle maligne sorelle , e taV- 
volta da Jdonio e tal’ altra da Amore , o da alcun al- 
tro della nuova setta , molestata e abbattuta. 

In qual forma si cambiasse l’aspetto della regione dì 
Andropo , quali fossero della nuova signoria gli eOetti, 
e quai nuovi mostri dalla terra nascessero , e i novelli 
soccorsi a prò degli Andropii venuti, sarà materia della 
parte seconda del Mondo Morale» Più ampio e spazioso 
campo si aprirà da qui in poi al mio ragionamento*, nel 
quale 'sotto l’ allegorico velame , le furie di Amore , 
gl’ invasamenti del Piacere , le fantasie di tutte le piis- 
sìoni saranno con' immagini sensibili e corporee descritte. 
11 nascimento delle Arti bisogilevoli agli uòmini , delle 
piacevoli , e di quelle dell’ un genere e dell’ altro verrà 
da me tocco e delineato. Si cambieranno le caverne in 
capanne , e questi in case é in palagi *, saranno navU 
gali fiumi e mari , si penetrerà nelle più profonde vi- 
scere de’ monti , e questi saranno dalla umana ambi- 
zione o avarizia aperti, facendosi comunicazione fra tutte 
le genti. Intanto chiedendo a’ miei Pell<^rini un breve 
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riposo , lascio al volgarizzatore di Luciano l’ ufiizio dì 
riempiere con qualche operetta di quell’ autore il re- 
stante di questo foglio, e forse qualche facciata deU’al- 
tro ancora , col quale si chiuderà la prima Parte, giun- 
tovi la spiegazione dei nomi greci ‘fino a qui usati, per 
agevolare la intelligenza della presente operetta. 


IL SOGNO 
OVVERO IL GALLO 
DIALOGO DI LUCIANO IN COI PARLANO . 


MiciLLo calzolaio , un cjllo e simoxb 
Micillo 

Va , che tu sia infranto da Giove , maladetto gallo , 
bestia tutta invidia e schiamazzo*, eh’ essendo io ricco, 
felice e beato fra le maraviglie di un soavissimo sogno, 
con quel tuo acuto e iienetrativo gridare mi hai risve- 
gliato; sicché io non posso almeno per una notte fug- 
gire la povertà , bestia più sozza di te ancora. E tut- 
tavia a questo profondo silenzio, e al non sentire quel 
thìddo che la mattina mi fende (che pure è infallibile 
indizio del vicino di), fo conghiettura che non sia an- 
cora mezza notte. E questo gran vej^hiatore , come 
s’ egli avesse a custodire il vello d’oro , non sì tosto è 
sera che stride. Ma non ne anderà netto. Pensa pure 
eh’ io te ne pagherò, e che al primo albore del giorno 
ti farò schizzare il cervello fuori del capo con un ba- 
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storie. Per ora mi daresti troppa briga , se io uscissi 
di qua al buio. 

. Gallo 

Jtóicillo , padrone, io avrei creduto di prestarti servi- 
gio accorciandoti col canto mio qualche buon pezzo del- 
la notte, perchè, dando tu mano alle tue faccende pri- 
ma delia luce, jx)tessi guidare a fine que’ tuoi molti la- 
vori. Se tu , prima che sorga il Sole , terminerai una- 
pianella, trarrai delle fatiche tue guadagno per vivere. 
Nientedimeno , quando ti sa meglio il dormire , io ta- 
cerò , anzi sarò piò mutolo de’ pesci. Ma vedi bene , 
che tu non fossi poi dormendo ricco , e con gli occhi, 
aperti affamato. 

Micillo 

0 Giove dai predigli ! 0 Ercole, che salvi altrui dai 
mali ! Che maladizione è questa ? Un gallo che parla 
con voce di uomo! 

Gallo 

Oh ! ti par dunque sì gran cosa ch’io usi la voce de- 
gli uomini? 

MiciUo 

Non è dunque gran cosa ? Io mi raccomando a voi > 
o Dii , guardatemi dal fistolo e dal malanno. 

Gallo 

• Egli si vede bene, o Micillo, che tu sei uomo grosso 
e che non sai punto di lettera, nè hai letto mai i poe- 
mi di Omero ne’ quali Xante cavallo di Achille , dato 
un addio a’ cavallini nitriti , si arrestò nel mezzo della 
battaglia , e parlò intessendo la sua diceria in versi, e 
non come fo io al presente senza misurato concento (J); 

(1) Luciano P attacca ad Omero, che nella sua Iliade li- 
bro XIX. verso la 'fine fa parlare il sopraccennalo cavallo di 
Achille. 
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c più ancoro, ch’egli profetizzava e indovinava le cose" 
avvenire; nè tuttavia adii T udiva parca ciò cosa ina- 
spettata o strana , nè si faccano invocazioni contro al 
fistolo , nè parca tristo augurio quel che si udiva. Oh! 
che avresti tu fatto , Mieillo , se la carena della nave* ^ 
di Argo (i) avesse parlato a te profeteggiando -, come 
fhcea una volta il faggio di Dodona? 0 avessi udito 
lonze e pezzi di carni di bue ranipicantisi , mezzo ar- 
rostite, mezzo lesse , o infilzate negli schidioni muggi- 
re (2) ! Io in fine sono un assiduo compagno di Mer- 
curio, linguacciuto ed eloquentissimo sopra tutti gli Dii; 
sono vostro camerata e commensale; nè avca a durare 
si gran fatica ad apprendere il vostro linguaggio. Ma 
se tu mi prometti con sagra fede silenzio , sappi die 
senza veruna difiìcoltà io ti dirò una ragione più vera 
(k‘lla mia umana loquela, e come mi avvenne ch’io par- 
lassi in tal forma. 

Miccillo 

' Sarebbe mai sc^no anche questo, che un gallo mi 
dica tali parole. Di grazia sì , io ti prego , gioia mia y. 
dimmi r altra ragione del tuo parlare da uomo. Perchè 
temi tu ch’io non taccia; o a chi vuoi tu ch’io dica 

(t) Narrasi che questa fa la prima nav^e in cui Giasone 
•on cinquantaquattro eroi della Tessaglia andò a Coleo a ra- 
pire il vello d’oro, e fu cosi chiamata o dal uome del sue 
fabbricatore , o dal vocabolo Argon , che siguifica veloce. 

Fu edificata con gli alberi di Dodona, selva nell’£piro con- 
sagrata a Giove , a’ quali si andava una volta per averne o- 
racoli ; onde i poeti finsero che anche la nave fatta di que- 
gli alberi parlasse. Apolli Arg» lib, 

(2) Nacque così strana maraviglia, quando i compagni di 
Ulisse , obbligati dalla fame , uccisero i buoi del Sole. 

Omero Odiss, lib, 12. 
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una parola di questo fatto? Pensi tu mai clie mi cre- 
desse alcuno quando gli dicessi : queste son cose cl>e 
me r ha dette un gallo ? 

Gallo 

x\scoltami dunque , Micillo : io ti dirò cosa strana e 
fuori di ogni umana credenza e pensamento , io lo so-, 
ma non è però passato gran tempo , che questo , il 
quale ha ora davanti a te apparenza di gallo, fu uonw. 

Micillo 

In verità eh’ io udii già dire un tempo del fatto vostro 
un certo che a questo proposito-, cioè ch’(^Ii vi fu un 
certo giovane amico di Marte, nominato Gallo , il quale 
con esso Nume solea bere e andare a’conviti. Onde o"ni 
volta che Marte volea andare da Venere , uvea cotesto 
suo Gallo seco \ e temendo principalmente che sì fatto 
segreto venisse scoperto dal Sole , e da lui manifestato 
a Vulcano , lasciava il giovane all’ uscio per essere av- 
visato da lui (piando il Sole appariva. Gallo una volta 
si addormentò , c incautamente mancò all’ ufficio suo 
del fare la sentinella. Venne il Sole che , non veduto 
da alcuno, ne andò a Venere e a Marte, il quale spen- 
sierato riposava, fatto suo conto che sopraggiungendovi 
alcuno , ne sarebbe stato da Gallo avvisato. Vulcano 
ammaestrato dal Sole colse e avviluppò l’uno e f altra 
iie’ lacci di una rete già da lui apparecchiata j dalla quale 
j)ol licenziato Marte, montò in tanta collera contro Gal- 
lo , che lo tramutò in un uccello del suo nome , con 
tutte le ar/nc che avea indosso, acciocché in cambio di 
celata avesse in capo la cresta. Per la qual cosa la vo- 
stra generazione , benché non sia più a tempo , anche 
al presente , per iscusarsi a ilarte , quando si accorge 
esser presso il giorno, canta un pezzo innanzi al levar 
del Sole , annunziando la sua venuta. 

9 
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Gallo 

Aiìcillo mio , anche questo fatto si racconta : ma io 
diventai gallo per altre ragioni. 

Micillo 

Come? di’ su*, perchè io spasimo di saperlo. 

Gallo 

Avesti tu mai notizia di Pitagora , figliuolo di Mne- 
sarco da Samo? 

Micillo 

Di’ tu forse di quel superbo sofista il quale fece una 
legge che non si assaggii^se carne nè si mangiassero 
fave, togliendo via con tal divieto dalla mensa mia una 
saporitissima torta e di facilissima digestione*, colui, che 
persuadeva gli uomini a non parlarsi l’un l’altro pel 
corso di cinque anni (t)? 

Gallo 

E tu saprai ancora che prima di essere Pitagora, egli 
era Euforbo (2j. 

{1) Diceva Pitagora che, dopo purgalo l'animo di ogni 
sozzura si avea a stare cinque anni senza parlare, e dopo i 
cinque anni imparare musica e geometria. Non mangiava mai 
carni di animali ; ma ogni sorla di frutte , erbe e legumi 
trattone le fave. Nel Dialogo di Luciano intitolato 1 filosofi 
all' incanto , si vede a lungo com’egli scherza sopra tali 
fantasie filosofiche. 

Hea Quantum scelas est in viscere viteera condi, 

Congestoque avidum pinguescere corpore corpus , 

Mterlusque animantem animantls vivere letho ! 

Così parla Pitagora appresso Ovidio, Metamorfosi Lib. XV, 
verso 88. 

(2) Ovidio nel lib. XV. delle Metam. fa dire a Pitagora , 
secondo il principio da lui tenuto : 
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Micillo 

Gallo mio , egli si dice che costui fu un bagattelliere 
e un impostore in superlativo grado. 

Gallo 

Eccomi , io son desso ; io sono Pitagora. Sicché, ga- 
lantuomo , non dir male del fatto mio , poiché tu non 
sai quali veramente fossero i miei costumi. 

Micillo 

Ora dico io bene che questa maraviglia è maggiore 
dell’altra. Un gallo filosofo! Ma dimmi un tratto, o* fi- 
gliuolo di Slnesarco , come ti se’ tu fatto di uomo uo- 
cello , e in qual forma di Samio se’ tu divenuto Tana- 
grese (1) ? Perchè quello che tu di’ non ha in sé punto 
(fi probabililù , nè ti si può credere 5 massime avendo 
io notato in te due cose affatte diverse dalle usanze di 
Pitagora. 

Gallo 

Quali? 

Micillo 

La prima si è, tu se’un linguacciuto e cicali sempre, 
laddove Pitagora, pare a me, confortava altrui a tacere 
pel corso intero di cinque anni 5 la seconda poi è fino 
oontraria agli statuti di lui. Ben sai che, non avendo 

Jpse ego ( nam memini) Troiani tempore belli 

Panthoides Euphorbus eram : cui pectora quondam 

Jlaesit in adoerso gracis hasia minoris Atridae. 

Voli con qual garbo il nostro autore scherza intorno a que- 
sta opinione. 

<l) Dice Plinio che i galli di Tanagra, paese della Beozia 
erano gagliardissimi. V. lib. X, 21 . Onde qui è come se 
Micillo chiedesse a Pitagora : in qual modo essendo tu di 
Sarao se’ divenuto ora da Spolverara 
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io di die darti a mangiare, e venendo ieri a casa con 
certe fave , tu senza dubitarne punto , scegliesti le più 
grosse e ti dasti a beccarle. Sicché di necessità delle 
due cose è l’ una ; o tu se’ un altro , e mi pianti una 
carota ^ o se tu se’ Pitagora, hai infranta la tua l^ge, 
e , ingoiandoti quelle fave , non hai commesso minor 
male che se avessi divorata la testa a tuo padre. 

Gallo 

Tu non sai le ragioni delle cose, nè quello che con- 
viene alla vita di uno e a quella di un altro. Io non 
mangiava allora le fave perchè filosofava. Ora le posso 
mangiare perchè sono alimentato da galli , nè mi ven- 
gono vietate. Ma odi me se ti piace, in qual forma di- 
venissi di Pitagora quello che vedi , e in quali corpi 
vivessi prima, e quale agio o disagio provassi in tutte 
le mie tramutazioni, 

Micillo 

Di grazia sì , perchè io avrò uno de’maggiori diletti 
dd mondo ad udirti. Tanto che se uno mi dicesse ora, 
vuoi tu piuttosto ascoltare chi ti narri questo fatto , o 
vuoi tu rientrare in quel tuo soavissimo sogno che so- 
gnavi poco fa? io non so qual delle due cose elegessi, 
tanto mi paiono ugualmente belle e care luttaddue ; e 
così uguale è la stima che io fo di te e di quel pre- 
ziosissimo sogno. 

Gallo 

E pur là a ritoccare quel tuo qualsivoglia sogno che 
tu vedesti , e a tener salde quelle vanità , que’ simula- 
ai -, o a riandare con la memoria quella vacua, e, per 
l)arlare poeticamente , quella tua non so quale aerea e 
fugace felicità. 

Micillo 

Callo mio , sappi die quello spettacolo non è per u- 
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scirmi di mente mai più -, e benché sia sparilo , mi ha 
* lasciato negli occhi tanto mele, che appena posso aprire 
le palpebre , sicché esse hanno voglia di chiudersi e 
dormire di nuovo. Fa tuo conto che quello spettacolo 
mi ha lasciato in cuore un solletico , e un certo ch^, 
come chi si toccasse gli orecchi con una pennuccia ri- 
versa. 

Gallo 

In verità però grande amore é questo tuo ad un so- 
gno -, e gran cosa é questa che il sonno , di sua natu- 
ra veloce, sia durato quel tempo che dovea, e sia vo- 
lato via , e che il sogno rotti i confini suoi ti stia tut- 
tavia negli occhi aperti così melato e tale , che tu lo 
possa ancora vedere. Certamente io voglio intendere qual 
sia , dappoich’ esso ha acceso in te tanto desiderio. 

Mietilo 

Quanto è a me, io son pronto a raccontartelo, per- 
ché io ho un gran diletto a ricordarmene e a dirne 
qualche parola ^ ma tu , o Pitagora , quando mi dirai 
le tue tramutazioni? 

Gallo 

Quando tu avrai finito di sognare, Micillo*, e quando 
ti sarai rinettato dalle palpebre il mele. Parla tu il pri- 
mo , acciocché io sappia se il sogno é volato a te pCT 
le porte dell’ avorio, o per quelle del corno. 

Micillo 

Né per quella dell’ avorio , nè per quella del corno , 
Pitagora. 

Gallo 

E tuttavia Omero non fa menzione di altre che di 
queste due. 

Micillo 

Eh ! non ti curare di quel poeta , che fu un baione 
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e non s’ intendeva punto di sogni. Potrebb’ essere che 
per quelle due porte uscissero ì sogni magri e poveretti , 
e quali erano appunto quelli che vedea egli, e non an- 
che ben chiari perchè, era cieco. Il sogno mio soavis- 
simo è venuto a me per certe porte di oro , vestito e 
fornito tutto di oro , e arrecando seco una gran quan- 
tità di oro. 

Gallo 

Alida mio dabbene , non proferire altro oro. Appunto 
la gran voglia che tu ne hai ti fece venire innanzi co- 
testo sogno. Egli mi pare che tu ti sia segnato tutte le 
miniere dell’ oro. 

Mietilo 

di quant’ oro ho io veduto , Pitagora ! oh quanto ! 
e come era bello ! come rifulgente di raggi ! !^ eh’ è 
quello che dice Pindaro lodando 1’ oro ? Recami, se tu 
lo sai , a memoria quel passo , dove dopo di aver detto 
che 1’ acqua è ottima cosa , fa le sue ammirazioni per 
1’ oro y cominciando così con gran giudizio l’ esordio di 
quella sua bellissima sopra tutte le sue canzoni. 

Gallo 

Vuoi tu dir forse questo? 

Ottima cosa è V acqua ; 

Ma V oro , che qual fiamma 
Fra le notturne tenebre risplende , 

Vince di Fiuto i più superbi doni. 

Mietilo 

Per fè mia gli è questo. Pindaro loda l’ oro per mo- 
do , che pare appunto che abbia veduto il sogno mio. 
Ala perchè tu sappia , o sapientissimo gallo, la sostanza 
di esso, odimi. Tu sai che ieri io non cenai a casa, 
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perchè , sendo stato trovato in piazza dal ricco Eucrate, 
mi comandò che , uscendo dal bagno , ne. andassi ad 
un’ ora assegnata a cena seco. 

Gallo 

lo lo so si chè stetti affamato tutto il giorno, fino 
a tanto che ritornando a casa molto ben tardi, e dopo 
di avere immollato alquanto il becco, mi arrecasti quei 
cinque granelli di fave ; che non fu però troppo lauta 
cena ad un gallo , il quale fu già atleta e combattè non 
senza gloria e riputazione ne’ giuochi Olimpici. 

Micillo 

Cosi dunque ritornato indietro dalla cena , e gitta- 
toti le fave me ne andai di subito a letto. Allora, come 
dice Omero. 

Nella più che V ambrosia amabil notte 
Sogno innanzi m’ apparve .... 

Gallo 

Racconta prima , o Micillo , quello che avvenne in 
casa Eucrate, e qual fosse la ceni e tutto l’ordine del 
convito. A questo modo tu puoi ora cenar di nuovo , 
formandoti in fantasia un sogno anche della cena , e ni- 
gumando quelle vivande , come dire , a mente. 

Micillo 

Io avrei creduto di darti noia a narrare tante cose. 
Ma poiché te ne contenti , si fàccia. Mai, Pitagora mio, 
non avea in vita mia cenato in casa di un ricco^ quando 
ieri, per mia buona sorte, mi abbattei in Eucrate. Aven- 
do io , secondo la usanza mia , salutato quel mio pa- 
drone , me ne andava a’ fatti miei , perchè non si ver- 
gt^nasse di aver seco un compjigno con logoro manlel- 
letto e meschino. Ma egli mi disse: Micillo, io festeg- 
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gio oggi con un banchetto i natali della figliuola mia, 
e ho invitati parecchi amici. Ma giacché mi vicjn detto 
che uno di loro non può cenare con essonoi pei’* essere 
ammalato , vi verrai tu , uscendo dal bagno , in luogo 
di lui , quando quegli , che fu invitato , però non ci ve- 
nisse , imperocché io non ne son certo ancora, lo, udito 
il suo parlare , e fattogli una riverenza profonda , mi 
partii di là , facendo voti a tutti gF Iddii , acciocché 
mandassero il riprezzo della febbre , la punta o le gotte 
a quell’ infermo , nel cui luogo io dovea andare , e di 
cui era stato invitato qual vicario e successore alla cena. 
Il temjK) che passò fino all’ ora del bagno mi pane un 
lunghissimo secolo-, e non feci altra cosa che voltar roc- 
chio ad un orinolo da sole per vedere di quanti piedi 
era 1’ ombra , e quanto dovessi indugiare a bagnarmi. 
Non sì tosto viene quel benedetto punto , che comincio 
a correre , anzi a volare ; e per parer più orrevole e 
vestito da festa , me ne vo col mio mantelletto rove- 
sciato , acciocché la parte più netta apparisca di fuori. 

Giunto air uscio vi trovo fra molti altri colui , por- 
tatovi in una lettiga da quattro uomini , colui dico al 
quale io era stato sostituito per cenare , quegli che si 
dicea clr era ammalato , e ben sì parea che fosse, per- 
ché eli’ é che non è gemeva , o tossiva da’ più intimi 
seni de’ polmoni, sicché ognuno spiritava di andargli ac- 
costo \ tutto pallido , enfiato , e di sessant’ anni a un 
dipresso. Dicevasi eh’ egli era un filosofo , di quelli che 
sogliono gracchiare a’ giovani. Avea una certa barba di 
capra , che chiamava il barbiere mille miglia da lonta- 
no. E perché Archibio medico gli diceva lui aver mal 
fatto a venire in quello stato, rispose: 7iiimo dee man- 
care al debito suo , e specialmente un filosofo , se si 
opponessero mille malailie a un (ratto, Eucrate direbbe 
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che noi non facemmo conto di lui. Anzi , diceva io, 
egli ti loderà^ se tu vorrai piuttosto morire tn casa tua^ 
che tossendo catarro e anima alla sua mensa. Ma egli 
fe’ conto di non avermi udito, per grandezza di cuore. 
Eccoti fra poco venire dal bagno Eucrate , il quale ve- 
duto Tesmopoli , che così avea nome il filosofo , gli 
disse : veramente hai tu (aito molto bene , o maestro , 
a venirci j ma non avresti però avuto scapito veruno ^ 
perché io dopo ti avrei mandato di ogni pietanza ; e 
così detto entra porgendogli la mano, ed appoggiandosi 
il filosofo ai servi. 

Io mi apparecchiava a partirmi di là ^ quando rivol- 
tatosi il padrone , e stato così un poco ih pendente , 
perchè mi vedea una faccia da accorato, mi disse: Mi- 
cillo , vieni tu ancora e cenerai tn compagnia di noi . 
E perchè tu vi abbia luogo , farò cenare il figliuol mio 
nelle stanze delle femmine con la madre. Entrai dun- 
que io ancora, stato tanto tempo nou invano a gola a- 
perta come un lupo , vergognandomi perd die paresse 
il figliuolo di Eucrate essere stato cacciato via dal con- 
vito per me. Venuto il tempo del sedere^ cinque gk)- 
vanoni tant’ alti si tolsero su Tesmopoli non senza sten- 
to , e ne lo riposero dove avea a stare , puntellandolo 
molto bene intorno intorno co’guanciali , Cred’ io , per- 
chè si stesse saldo nel suo luogo, e quivi potesse du- 
rare per qualche tempo. Dopo, perchè non vi era uomo a 
cui desse il cuore di stargli appresso , vi pinsero me, ac- 
ciocché mangiassimo ad un piattello insieme. Allora si 
cominciò a cenare; e pensa, Pitagora, che vi fu varietà e 
abbondanza di cibi, e abbondanza di oro e di argento. Vi 
erano tazze di oro, ministravano alla mensa garbatissimi 
giovani, de’quali chi sapea fare sinfonie, chi cose da ride- 
re, tanto che univcrsalmcnlc si passava il tempo benìssi- 
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mo. Ma la disgrazia toccò a me, che quel maladetto Tes- 
mopoii mi andava bisbigliando tuttavia agli orecchi non 
so che di virtù ; e mi ammaestrava che due negative 
fanno un’ affermativa , e che quando è dì non è notte; 
e ora mi provava eh’ io avea in capo le corna, e mille 
altre cose mi dicea, comunicandomi quella filosofìa ch’io 
non gli domandava , e cinguettando sempre , tantoché 
mi interrompeva quella bella giocondità , e non mi la- 
sciava attendere , come avrei voluto , a chi suonava e 
cantava. Gallo , questa fu la cena. 

Gallo 

La non fu però affatto lieta , o Micillo , avendoti la 
tua fortuna posto appresso a quel pazzo vecchio. 

Micillo 

Ora odi anche il sogno. Egli mi parca che Eucrate 
rimaso non so come senza figliuoli, e standosi per mo- 
rire, mandasse per me, e che fatto il testamento mi 
lasciasse erede de’ beni suoi , e poco di poi uscisse di 
vita. Allora io , entrato in possessione della eredità, ne 
cavava quindi le barche di oro e di argento , che non 
avea mai fine, nè fondo. Vesti, mense , tazze, servi, 
tutto era mio. Eccomi poi portato in un cocchio bian- 
co , sdraiato a mio grand’ agio a tale , che mi facea 
guardare con maraviglia e invidia da tutti. Molti mi 
correvano innanzi, molti cavalcavano intorno a me^ 
molti mi venivano dietro, lo avea le vesti e le anella 
di lui. Oh come pesavano ! Postomene sedici nelle dita, 
comandava che si apparecchiasse un sontuoso convito 
per fare accoglienza agli amici. I quali , come si può 
credere che si faccia in sogno , erano già quivi raunati. 
E già si rinnovava il bere; ed io era al punto in cui con 
una coppa di oro bevea agli amici, facendo brìndisi a 
ciascheduno de’ convitati , ed arrecavasi appunto una 
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schiacciata , quando tu con quel tuo canto fuori di tem- 
po , disturbasti convito , rovesciasti tavole , sgombera- 
sti ricchezze, e facesti ogni cosa via volare quasi scherzo 
de’ venti. Pare a te eh’ io mi sdegni senza ragione , 
chè se sognassi quel sogno tre continue notti, lo vedrei 
sempre volentieri? 

Gallo 

Tanto ami 1’ oro , Micillo , e le ricchezze , e tanto 
ti pare una maraviglia , anzi pure beatitudine il posse- 
dere oro? 

Micillo 

Non sono già io quel solo che cosi faccia , o Pita- 
gora , impercioccliè tu ||icdesimo , quando eri Euforbo, 
ne andavi in battaglia contro ai Greci con oro e ar- 
gento , che ti pendevano dai ricciolini , e ben sai che 
in batt£^Iia era meglio adoperare ferro che oro. 
E tuttavia tu volevi correre anche a’ pericoli annodato 
la capellatura con oro. E perchè credo io appunto che 
Omero chiamasse i capelli tuoi somiglianti alle Grazie, 
perchè con argento e oro gli annodavi *, apparendo essi 
molto più belli e (»ri a vederli intrecciati con oro , e 
com’ esso a risplendere. Ma non è però gran cosa , se 
tu , che figliuolo eri di Panto , facevi tanta stima del- 
r oro. Che direm noi del padre degli uomini e d^ndclii, 
di quel gran figliuolo di Rea e di Saturno, il quale preso 
un tempo dall’ amore di quella fanciulla Àrgolica , non 
sapendo in più bella e cara cosa tramutarsi , nè in qual 
modo corrompere la guardia postavi da Acrisio , come 
tu dèi pure avere udito, divenne oro, e colando giù 
pel tetto , si ritrovò con l’ amata donzella ? Dopo tutto 
ciò, che vuoi tu ch’io ti dica di più? Di quanti beni 
sia 1’ oro cagione ? come fa coloro che lo posseggono 
belli , sapienti e gagliardi ) acquistando loro gloria e 
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ripnlazione? e come alle volte di ignobili e oscuri, gli 
ronde in breve spettabili e chiari? 

Io so pure che tu conosci Simone , cotesto mio vi- 
cino , già calzolaio qual sono io , il quale, non è gran 
tempo passato , cenò meco una sera , in cui , celebran- 
do io le feste di Saturno, avea cotto una certa fari- 
nata di legumi infranti , con dentrovi due pezzettini di 
salsiccia. 

Oallo 

Sì , lo conosco. Egli è quel viso rincagnato, quel bas- 
sotto , il quale ci trafugò quel solo piattello , che ave- 
vamo di terra, e nascostolo sotto un’ascella se ne andò 
via dopo cena con esso, vedendonelo io ad eseguire 
questo bel fatto. 

Micillo 

Ah ! ah ! fu ^li dunque, che lo trafugò, e giurò poi 
tante volte il falso? Ma perchè, o gallo, vedendoci ru- 
bare , non me ne desti indizio , e perchè non gridavi 
tu allora? 

Gallo 

Feci il verso de’galli non potendo altro fare. Ma che 
fu di Sinaone ? egli mi pare che voltasi dire qualcosa 
di lui. 

Mietilo 

Egli avea un cugino ricchissimo , chiamato Drimik) , 
il quale, fino a tanto che visse, non diede mai un quat- 
trino a Simone. Oh ! come potea egli dargliene , se 
non avea cuore di toccare quelle ricchezze per sè? Mor- 
to Drìmilo, poco tempo fa, eccoti per ragione di sa»- 
gue erede costui ; sicché quel Simone , il quale ne an- 
dava cencioso, quegli che avea scuffiato il piattello, ne 
va tutto lieto a casa sua vestito di fine scarlatto , ar- 
recandovi ogni bene, schiavi, cocchi, vasellami di oro. 
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tavole co’ piè di avorio , ed è onorato e veneralo da 
tutti, e me non guarda più in viso. Dappoiché avendol 
io veduto poco tempo fa andare in contegni per via, e 
dettogli: buon giorno Simone: egli pieno di stizza gri- 
dò: dite a queW accattapane ^ che non accorci il nome 
mio , eh* io non mi chiamo Simone , ma Simonide. E 
quello , eh’ è maggior cosa a pensare , l’ amano Ono le 
femmine*, ed egli fa dello schizzinoso con esse e le dis- 
prezza*, queste accoglie benigno*, e quelle minacciano 
di darsi la morte, se verranno da lui trascurate. Vetfi 
ora di quanti beni sia cagione l’oro, dappoiché accon- 
cia i mal fatti, e cojne la poetica cinta di Venere ama- 
bili gli rende. Odi quel che ne dicono i poeti : 

// sommo bene dell' umana stirpe 
Sono i danari, 

E altrove: 

DelV umane faccende signoria 
Hanno i danari. 

Ma di che ridevi tu ora , gallo ? 

Gallo 

Perchè tu , o Micillo, se’ingannato da una certa tua 
idiotaggine intorno alle faccende dei ricchi , com’ è il 
comune degli uomini volgari. Oh se tu sapessi ch’.essi 
fanno vita peggiore della tua! Credilo pure a me, che 
fui più volte povero e ricco, e feci già sperienza di ogni 
([ualità di vita: poco anderà che tu ancora sarai di ogni 
cosa informato. 

Micillo 

Sì appunto. Egli è temjx) oggimai che tu mi dica in 
qual modo ti tramutasti, e quello che sia di ogni con- 
dizione di vita. 


Digitized by Google 



— 142 — 

Gallo 

Odi dunque. Ma prima sappi ch’io non vidi mai uo- 
mo più beato di te. 

Mietilo 

Di me, gallo? Tale beatitudine te l’abbia tu. Io cre- 
do che tu veglia farmi arrabbiare per essere da me 
maladetto. Ma comincia a dire da Euforbo come ti tra- 
mutasti in Pitagora, e di mano in mano poi come sei 
divenuto, gallo. Io credo tu abbia veduto e comportato 
molte cose in tante vite. 

Gallo 

Lungo sarebbe a dire in qual forma l’anima mia ve- 
nisse via da Apallo volando (1) , ed entrasse in corpo 
di uomo , e qual pena sofferisse in tal guisa. Oltre di 
che queste non sono cose ch’io le debba dire a te, nè 
che tu le abbia ad udire. Basta che mentre ch’io era 
Euforbo... 

Micino 

Prima che tu vada avanti , o maraviglia dei galli , 
dimmi chi foss' io. Mi sono io mai mutato in altro, co- 
me facesti tu? 

Gallo 

Ben sai che sì. 

Micillo 

Chi fui io dunque ? Me lo sai tu dire ? Ho voglia di 
saperlo. 

(I) Odi pazzia di Giamblico sferzata qui da Luciano. Af- 
ferma Giamblico nell a vita di Pitagora, che Io spirito di quel 
filosofo era stato mandato agli uomini da Apollo. Cotesti gran 
maestri della sapienza pensavano più poeticamente di tutti i 
poeti. 
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Gallo 

Tu fosti una formica Indiana , di quelle che cavano 
r oro. 

Micillo 

Oh poltrone, oh dappoco ch’io ftii>, ch’io non seppi 
arrecarne meco alquanti pezzettini in questa vita ! Ma 
chi sarò io dopo? egli è verisimile che tu lo sappia. 

Se io ho a tramutarmi in qualche cosa di buono , io 

mi levo su di qua, e mi impicco di subito a quel chio- 

YO sopra il quale se’ tu al presente. 

Gallo 

Di questo non ti dirò altro per ora. 

Mentre dunque eh’ io era Euforbo , per rappiccare il 
mio filo, combattei a Troia, e quivi ucciso da Mene- 
lao, dopo qualche tempo ne venni a stare in Pitagora; 
ma fra l’ un tempo e l’altro non ebbi casa, aspettando 
die Mnesarco mi apparecchiasse l’abitazione (1). 

Micillo 

Nè mangiavi intanto , nè beevi ? 

Gallo 

Ben sai che no. Di tali cose non ha bisogno altro 
che il corpo. 

Micillo 

Le cose di Troia , dimmi prima anche questo, furo- 
no esse quali le racconta Omero? 

Gallo 

Come vuoi tu che le sapesse , o Micillo , dappoiché 
al tempo della guerra troiana egli era cammello in Bat- 
tra? Questo ti posso io dire solamente, che cosa alcu- 
na soprannaturale non vi fu e non vi si fece, e che 

(I) Nota con qual garbo e onestà P autor greco accenna 
la gravidanza della moglie di Mnesarco padre di Pitagora. 
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Aiace non era grande, nè la stessa Elena bella come 
si crede, lo vidi un certo che di color bianco, con lungo 
collo , tanto che si vedea la figliuola di un cigno *, per 
altro vecchissima e quasi dell’età di Ecuba, come quella 
ch’era stata prima rapita da Teseo vivente a' tempi di 
Ercole , e da lui tenuta in Afidna. E lo st^sb Ercole 
avea presa prima Troia circa verso l’ età de’ padri no- 
stri, i quali erano vivi ancora. E so che mi diceva Punto 
eh’ egli si ricordava di avere , essendo giovinetto , ve- 
duto Ercole. 

Micillo 

E Achille fu egli valoroso in tutto come si dice? o 
fu finzione e fantasia questa ancora? 

Gallo 

Micillo, con lui non ebbi che fare, nè ti potrei dire 
così appunto quello che si facesse appresso a’Greci. Oh! 
come Io poteva io sapere , essendo loro nemico ? Que- 
sto so io bene , che con piccola fatica trapassai Piv- 
troclo , quel suo grande amico , con una lancia , e 
1* uccisi. 

Micillo 

E molto minore fatica fece Menelao nell’ ammazzar 
te ; ma di ciò non più. Raccontaini ora di Pitagora. 

Gallo 

Poiché di ogni cosa si ha a dire il vero, Micillo, io 
fui un marcio sofista^ ma però non senza lettere, o non 
ammaestrato nelle discipline delle cose migliori. Ne an- 
dai in Egitto a ragionare della sapienza con quegli egi- 
ziani profeti*, e venendo a que’loro segreti misterii am- 
messo , studiai ne’ libri di Oro e d’ Iside: venuto poi di 
nuovo in Italia per mare , a tale condussi i Greci di 
que’ luoghi , che ini stimarono un Nume. 
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Micillo 

% 

Questo io r udii già dire , e si credette ancora che 
dopo morte ritornassi in vita , e che tu scoprissi loro 
un tempo che avevi una coscia di oro. Ma dimmi , che 
ti venne in pensiero di fiure la legge del non mangiare 
carni, nè fave? 

Gallo 

Micillo, non. me ne domandare. 

: Micillo 

Perchè no, gallo?. 

Gallo 

Perchè io mi vergogno a svelarti la «verità di questo 
fatto. 

Micillo 

Oh ! non dèi però avere cosi fatti dubbi i con un tuo 
camerata e amico*, chè padrone non ardirei più di chia-^ 
marmi. 

Gallo 

In quella legge non ebbero punto che fare nè giudi- 
zio, nè sapienza. Ma solamente mi avvidi che, se avessi 
nelle. mie leggi compreso le cose consuete e comuni, 
non avrei tratto gli uomini a maraviglia. Quanto più; 
strane o capricciose fossero le cose da me stabilite, tanto 
pensai di riuscir loro più mirabile e nuovo. E però de- 
cretai certe novità , inventando non so quali arcani e 
misteriose cagioni , acciocché chi vi trovasse una con- 
ghietlura e chi un'altra; e tutti intanto stessero in una 
universale ammirazione, come si fa tra le oscurità de- 
gli oracoli. 

Micillo 

Vedi tu ? io credo che tu ora derida me per la parte 
mìa , come già facesti i Crotoniati, i Mctapontini, i Ta- 
reotinì , e tutti gli altri che ti venivano dietro mutoUin 

iO 
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adorando i vestigi lasciati da te in terra quando cam- 
minavi. Ma , quando ti ^gliasti di Pitagora, di chi ti 
vestisti ? 

Gallo 

Di Aspasia, femmina di mondo, di Mileto^ 

Mietilo 

Ah! che di’ tu? Fra le altre cose anche donna fu Pi- 
tagora ? E fti anche un tempo che tu , o signorile e 
nobil gallo , facevi le ova ? Tu avesti dunque che fare 
con Pericle nel tanpo in cui fosti Aspasia ? E ne fosti 
grossa, e pettinasti lana, e fil^^ti, e avesti le tue stanze 
femminili e le tue fantesche e serve? 

Gallo 

Io non fui già solo a far tutte queste cose*, ma pri- 
ma di me le fecero Tiresia , e Ceneo hgliuol di Elate. 
Se mott^gi me, mott^gi loro. 

Mietilo 

In fine, che mi di’ tu? Qual ti parve più bella vita? 
quella del maschio o quella dell’essere con Pericle? 

Gallo 

Tu n(m sai quello che domainli. Non sai tu che il ri- 
spondere a ciò fece danno a Tiresia ? 

Mietilo 

Quando anche tu noi dicessi, Euripide sciolse la qui- 
stione abbastanza, quando disse ch’ali avrebbe piut- 
tosto voluto ritrovarsi tre volte in battaglia con lo scu- 
do , che partorire una. 

GaUo 

Micino , non anderà però molto che partorirai tu an- 
cora, siane avvisato; perchè tu ancora in quel sì vario 
ordine di mondo sarai donna , e spesso. 

Mietilo 

Va , che ti colga il malanno , maledetto gallo: credi 
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tu che tutti sieno Milesii o di Samo? E dopo Aspasia 
qual uomo o qual nuova donna diventasti? 

Gallo 

Grate Cinico. • 

Micillo 

0 figliuoli di Giove! qual differenza? Di femmina di 
mondo filosofo ! 

Gallo 

• Poi re , poi un poverello , poi sàtrapo , poi cavallo , 
poi gazzera , poi ranocchio, e mille altre cose che non 
finirei mai a dirle tutte. Ma sopra tutto fui gallo spes- 
so ( vita da me sopra le altre amatissima ) servendo ad 
altri molti re , a poverelli , a ricchi uomini \ e ora fi- 
nalmente vivo in tua compagnia, facendomi beffe coti- 
dianamente di te , che ti quereli della tua povertà , e 
piangi e ammiri i ricchi perchè non sai ì mali che com- 
portano. Chè se tu sapessi i loro travagli , rideresti di 
te medesimo e della tua opinione, che l’uomo ricco sia 
in ogni sua cosa e in ogni tempo beato. 

Micillo 

Adunque , o Pitagora , o altro nome che tu voglia 
piuttosto che questo , perchè non vorrei confondere il 
ragionamento chiamandoti ora una cosa, ora un’altra... 

Gallo 

Chiamami Euforbo o Pitagora , Aspasia o Grate, non 
imiwrtii-, tutte queste cose son io. Se però mi chiamo- 
rai gallo , qual ti apparisco , meglio farai , perchè non 
paia che tu voglia ingiuriare un uccello il quale , ben- 
ché ti sembri cosa vile, ha però in sè tante anime. 

Micillo li 

Adunque , o gallo , avendo tu fatto sperienza (piasi 
di ogni ragione di vita , e conosciuto e veduto tutto , 
dimmi ora con chiaro parlare c a parte a parte le con- 
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dizioni de’ ricchi , quelle de’ poverelli , e come vivono 
gli uni e gli altri. Io vorrei pur vedere se tu di’ il ve- 
ro , quando affermi ch’io sia molto più felice de’ricchi. 

Gallo 

Pigliala pel verso eh’ io ti dirò, e considera, Micillo. 
Se ti vien detto; e’ ci è invasione di nemici, tu ti dai 
poco pensiero; nè hai l’agonia in cuore, che avventa- 
tisi coir arme ti abbottinino campi , ti calpestino giar- 
dini , ti stralcino vigne. ISon sì tosto hai udita la trom- 
ba ( e non r avrai forse udita ancora ) che guardandoti 
intorno pensi a te e al mettere in sicuro il corpo tuo 
solo e a fuggire i pericoli : eglino all’ incontro temono 
non solo di sè, ma dà loro una passione mortale il ve- 
dere dalle mura malmenato e portato via ogni cosa dai 
loro poderi. Se si ha a pagare imposte, essi vengono 
segnati i primi ; se si ha ad uscire contro l’ oste nemi- 
ca , son essi , o reagendo tutto l’ esercito o la cavalle- 
ria , principali e più impicciati ne’perìcoli. Tu con uno 
scudetto di vinco tanto se’ l(^gicro e spedito , quando 
si ha a scapolare il male , quanto abile a correre alla 
mensa, quando il generale fa i trionfali sagrifizii per la 
ricevuta vittoria (1). Al tempo della pace, fattoti ora- 
tore della plebe, diventi con le tue aringhe un tiran- 
nello de’ ricchi : essi ne hanno paura, si spaventano del 
fatto tuo , e per placarti fanno le spartigioni. Si affa- 
ticano essi, e pongono ogni loro studio perchè tu abbia 


(I) Non sì possono bene intendere tutte queste particola- 
rilà senza un’ intera cognizione dello stato degli Ateniesi. Le 
commedie di Aristofane più di ogni altra cosa conducono a 
tale intelligenza. Ma senza la scorta del Teatro de’ Greci 
del padre Brumoy, chi può intendere la sostanza di quel l’o- 
scurissimo poeta? 
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kigni, finti combattimenti, spettacoli e altre cose quanto 
ti bisogna : e tu acerbissimo riveditore ed esattore , a 
guisa di loro padrone , alle volte non ti degni pur di 
parlare a quelli : e quando ti viene il capriccio , gli 
sommergi con una gragnuola di sassi e confischi ogni 
loro avere. Intanto tu non temi calunniatore , non la- 
drone che , superata la difesa di casa , o sforacchian- 
doti la muraglia , ti rubi l’ oro : nè hai quelle tante 
molestie del fare conti , del riscuotere crediti , dell’az- 
zuflarti con un branco d’iconomi o spenditori tristi, 
nè perdi il cenello fra tanti impacci. Quando hai com- 
piuta una pianella e avuto que’ pochi quattrini , ti levi 
su verso la sera da sedere , se vuoi , ti lavi , e com- 
perando certi pochi pesciatelli o capi di cipolle , ti ri- 
stori e ricrei , spesso cantando e filosofando in quella 
tua santissima povertà. 

Vedi come tu se’ sano perciò, e qual corpo di acciaio 
tu hai , che non ci è freddo che gli noccia. Perchè le 
fatiche ti afiinano, e se’atto a far fronte gagliardamente 
a quelle cose che agli altri paiono invincivibili. Non ci 
è una di quelle loro diffìcilissime infermità che covi in 
te -, e se qualche febbretta leggiera ti assale , tra poco 
tempo aiutandoti solo da te con la dieta, cacci via il 
male di nuovo e balzi di letto. E non senza ragione si 
^ugge e teme del fatto tuo, vedendoti a bere largamente 
acqua ed empierti a gola di essa, e mandare alle forche 
le mediche lungagnole egli aggiramenti. All’incontro co- 
testi sciagurati coi loro disordinacci quali mali non han- 
no? gotte, smagramenti, infiammagioni di polmone, idto- 
liisie, frutti di quelle loro cene solenni. Sicché ne vedi 
alcuni i quali, dopo di essersi a guisa d’Icaro innalzati 
c accostatisi al Sole, non sapendo che la facitura di loro 
alo era di cera, rovinano talora dall’alto con grandissi- 


Digitized by Googlc 


— 150 — 

mo rombo nel mare. Ma chi \a a guisa di Dedalo non 
alto alto, ma rasente alla terra, sicché talora la marina 
acqua spruzzi la cera , quegli solo va oltre quasi sicuro. 

Micillo 

Tu vuoi dire gli uomini saggi e dabbene. 

Gallo 

Altri fanno naufragi! ancora più vituperosi « p^gk>- 
ri j poni quando Creso , fatto giuoco dei Persiani, sale 
sul rogo , cavatogli le ale ^ o quando , spenta la tiran- 
nide, ne va Dionisio a Corinto ad ins^uare 1* abbiccì, 
e dopo una signoria così grande obbliga a compitare i 
fanciulli. 

Micillo 

DI’ un po’ me’, gallo , quando tu fosti re , dappoiché 
tu di’ di avere anche avuto reame , di quella vita che 
ti parca ? Avevi tu veramente una intiera beatitudine , 
possedendo il principalissimo di tutt’ i beni ? 

Gallo 

Taci , Micillo, che ben fui io a quel tempo infelicis- 
simo , a pensare che di fuori a quanti mi vedeano io 
parca come tu di’ in ogni parte beato, e di dentro non 
c4 è novero delle miserie che mi moveano battaglia. 

Micillo 

Quali miserie di’ tu mai ? Oh questa è bqne la ma- 
raviglia delle maraviglie , e cosa da non poterla ero- 
dere ! 

Gallo 

lo signoreggiava regione non picciola , fertilissima , 
per quantità di uomini e bellezza di città mirabile, la 
quale oltre ogni altro bene innaffiata era da navigabili 
fiumi , e avea porto di mare. Avea numeroso esercito, 
cavalleria esercitatissima , fiorita guardia , navi , nervo 
d’ innumerabili danari , quantità di oro scolpito, e altri 
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ornamenti e apparecchiamenti , per così fatta scena dì. 
signoria , oltre ogni misura. Sicché quando io andava 
fuori , i popoli mi adoravano , parca loro di vedere un 
Nume ; concorrevano in calca l’un suH’altro per veder- 
mi : altri salivano fino sui tetti, e parea loro gran cosa 
r averne esattamente veduto cocchi , vesta , diadema , 
chi mi andava innanzi , il codazzo. Ma io , che in co- 
scienza sentiva in mio cuore angosce e agonia , scusa- 
vagli come uomini ignoranti e materiali, e avea di me 
stesso compassione , il quale era veramente una somi- 
glianza di quei colossi che da Fidia , da Mirone , o da 
Prassitele furono fatti. Imperciocché ognuno di essi è 
di fuori qual Nettuno, quale un bellissimo Giove in ogni 
sua parte lavorato in oro o in avorio, con la folgore o 
col tridente nella man destra. Ma se tu vi guardassi den- 
tro , troveresti leve e paletti in iscambio d’ intestini. 

Che ti dirò delle occupazioni soverchie, dell’ obbligo 
del fare, del rispondere, sentenze, spedizioni, editti, 
confederazioni e consigli ? Le quali cose non ti lasciano 
aver punto di bene anche dormendo, sì di necessità tocca 
la S|)oculazione di tutte le cose a te solo, ond’ hai innu- 
merabili molestie addosso. 

Tal mentre in petto molte cose volge 
Agamennón éC Alveo , soave sonno 
La lui sen fugge . . . . , 

e intanto russano' tutti i Greci. Lido si tàbula pel fi- 
gliuol mutolo^ Xerse perché Clearco in grazia di Ciro 
assolda truppe forestiere*, un altro é afflitto perché Dio- 
ne bisbiglia non so che agli orecchi ad alcuni Siracu- 
sani ', questi perché Parmenione é lodato, Tolommeo dà 
travaglio a Perdicca ^ Seleuco a Tolommeo. Oltre di 
queste ci sono altre angosce. Se il zanzero non ti usa 
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buon garbo, se la favorita conversa con altrui*, se ti 
vien detto che alcuni sono per ribellarsi, e due o quat- 
tro delle tue guardie facciano romore fra loro. E, quel 
eh’ è peggio di tutto , dèi avere sospetto de’ tuoi più 
cari, e sempre aspettare che ti venga da loro qualche 
malanno ; perchè quegli si morì avvelenato dal figliuo- 
lo , e questi poi dall’ amico , e costui mori forse della 
stessa morte. 

Mietilo 

Oh quante miserie mi narri tu, gallo! Sicché sto 
molto più sicuro , quando io col corpo pinato taglio i 
cuoi , che se io beessi in una co[q)a di oro una mistu- 
ra di aconito e di cicuta , credendomi di dire prò agli 
amici. Almeno io non corro altro risico , se non che 
tallitomi il coltello, e uscito della diritta linea del ta- 
glio, m’ insanguini con una picciola ferita un dito *, ma 
a quello che tu racconti mangiansi costoro nelle loro 
cene la morte , e le calamità loro non hanno fine. E 
quando finalmente sono caduti, mi paiono somigliantis- 
simi a certi attori delle tragedie, de’quali ne vedi mol- 
ti , che mentre sono Cecropi, Sisifi o Telefi hanno dia- 
demi , spade con elsa di avorio, ondeggiante chioma e 
robone intessuto di oro*, ma se mai, secondo gli acci- 
denti , sdrucciola ad alcuno di loro il piede, sicché cag- 
gia sulla scena, fa ridere gli spettatori: il diadema s’in- 
frange col corpo , il capo dell’attore è insanguinato, e 
mostra una gran parte delle gambe nude, tanto che si 
vede lui essere vestito di sotto di certi miseri pannicel- 
Ji , e legato con la più strana allacciatura del mondo i 
coturni al piede non rispondenti. Vedi tu , gallo mio , 
come hai insegnato a me ancora a parlare per compa- 
razioni? Tale dunque è paruta a te la vita de’re. Ma 
quando fosti cavallo , cane , pesce o ranocchio come 
comportasti quelle abitazioni? 
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Gallo 

Tu movi ora un lungo ragionamento e fuori di tem- 
po. Ma il capo principale è questo, che ognuna di que- 
ste vite mi parve più tranquilla di quelle degli uomini, 
perchè esse prendono la loro misura da’naturali deside- 
rii e dalle necessità. Nè troverai fra loro cavallo gabel- 
'lìere, ranocchio calunniatore, gazzera sofista, moscione 
cuoco, o gallo zanzero, come usate di &r voi. 

Mieillo 

Poniamo che quanto tu di’ sia vero , o gallo. Ma io 
non mi vergogno a palesarti la mia inclinazione. Non 
mi so ancora cavar dal cuore quella gran veglia, eh’ io 
ebbi fin da fanciullo , di arrìcchirc. E tuttavia mi si 
a^ra davanti agli occhi quel sogno che mi ntostm Fo- 
lo. E sq>ra tutto mi rode il cuore quel maladetto Simo- 
ne , che vive in tanta abbondanza e squisitezza. 

Gallo 

MlcilIo, io ti guarirò’, poiché ancora è notte, levati 
e vienmi dietro, lo ti condurrò appunto alla casa di Si- 
mone e in altre dì uomini ricchi, sicché vedrai lo sta- 
to di quelli. 

Mietilo 

Oh come! se sono chiusi gli usci? Vuoi tu di’ io 
fòri le muraglie? 

Gallo 

No. Ma Mercurio , a cui sono io consegrato , feoemi 
questa nobilissima grazia , che se quella lunghissima 
penna , e per morbidezza pinata , che ho nella coda , 
vien da alcuno ... 

Mietilo 

Io ne veggo due così fatte. 

Gallo 

Se la destra di quelle vien da me data ad alcuno, si- 
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no a quando io vorrò, egli potrà qualunque uscio apri- 
re, e vedere non veduto ogni cosa, 

Micillo 

lo non sapeva , o Gallo, che tu fossi anche uno stre- 
gone. Ma se tu me la presti un tratto , vedmi in pooo 
tempo tutta la roba di Simone a casa mia , perchè k> 
me ne anderò là a traportarla ; ed ^li di nuovo allun- 
gherà e tirerà cm denti le suole. 

< Gallo 

Questo sarebbe gran male. E mi ha comandato Mer- 
curio che, se uno con la penna mia facesse mai qiK>- 
sto , io cantassi di subito , e lo facessi pigliare. 

Micillo 

Tu di' cosa che non è verisimile *, che Mercurio ladro 
non voglia che gii altri facciano ladronceilerìe. Ma via 
su , andiamo , lasoerò stare l' oro, se potrò. 

Gallo 

Cavami prima la penna , Micillo. Oh ! che hai fatto? 
tu me le hai cavate tuttaddue. 

Micillo 

Gallo , cosi ne andrò più sicuro, e tu non avrai quella 
bruttura del zoppicare con una parte della coda. 

Gallo 

Sia come tu vuoi. Ànderemo noi prima alla casa di 
Simone o di altro ricco? 

Micillo 

Di altro no. A Simone, a Simone che, divenuto ricco, 
ha aggiunto lo strascico di alquante sillabe al nome suo. 
Vedi che già siamo all’uscio di lui. Ora che ho a fare ? 

‘ Gallo 

Metti la penna alla serratura. ■ ~ • 

Micillo 

Ecco fatto. Oh ve’ ! Si apro l’ uscio come se io avessi 
vólto una chiave. 
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Gallo 

Va oltre. Vedito che veglia e fa conti. 

Micillo 

Si y k) \cggo ad un lume debole di una lucemetta as- 
setata. Non so , gallo , come sia divenuto così pallido. 
Gli è magherò come uno stecco : i pensieri lo debbono 
far intiSichire, che per altro io non ho udito a dire 
eh’ ^li sia infermo. 

Gallo 

Odi quello che dice , e intenderai la cagione della sua 
magrezza. 

Simone 

Io so che que’ settanta talenti sono in sicuro sotto il 
Ietto seppelliti , e niuno gli ha certamente veduti. Ma 
io spasimo che Stobilo cozzone mi abbia veduto a na- 
scondere gli altri sedici nella stalla : perch’ egli sempre 
va aliando intorno ad essa, che pure prima non usava 
tanta diligenza , e fuggiva quanto potea la fatica. Ei 
mi ha del verisimile ancora che fino a qui mi sia stato 
rubato molto più che i sedici talenti. Come avrebbe ieri 
Tibie potuto comperare tanto salame? Oltre di che mi 
fu detto ch’egli pagasse un orecchino al suo camerata 
cinque dramme. Cotesti sciagurati con tanto lusso mi 
rovinano da’ fondomenti. Anche tante coppe non sono 
riposte in sicuro. Io sto col tremito della morte , che 
alcuno rompa le muraglie e le rubi. Molti mi hanno in- 
vidia e mi tendono lacciuoli , principalmente quel mio 
vicino Micillo. 

Micillo 

Sì , che io somiglio veramente a te , e ho qui i piat- 
telli sotto le ascelle. 

^ Gallo 

Sta zitto , Micillo , eh’ egli non si avvegga che siamo 
in questo luogo. 
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Simone 

m 

Il meglio sari eh’ io non dorma : già levo su e vo in- 
torno per la casa. Chi è qua ? Io ti veggo , io ti ho 
colto ah ! rompitore di muraglie. Ha la ò una colonna, 
lodato sia il cielo. Vo’ ora noverare q«« danari sotter- 
rarti. Mi saranno forse fuggiti un’ altra volta ? E di nuovo 
odo romore appresso di me. Sono assediato da tutti , 
ognuno mi fa guerra occulta. Il mio pugnale dov’ è ? 
Se io colgo alcuno! . . . SeppelUscansi un’altra volta 
ì danari. 

Gallo 

Tale è lo stato di Simone, tu vedi. Mentre che ci 
rimane questo poco di notte ancora , andianne ad iiti 
altro. 

Mietilo 

(Mi infelice ! Oh vita eh’ è la sua ! abbiansi ricchezza 
i nemici. Prima di andarmene voglio dargli una ceffata. 

Simone 

Chi mi ha percosso ? al ladro , al ladro : i ladri mi 
ammazzano *, meschino a me ! 

Mietilo 

Piangi e veglia , e sia il tuo colore come quello del- 
r oro , e sta ad intiSichire sopra esso a tua posta. An- 
diamo , se tu vuoi, alia casa di Gnifone usuraio : egli è 
qui presso. Ecco aperto 1’ uscio. 

Gallo 

E anche costui veglia , vedilo , e novera le usure sue 
oon le dita , marcio e secco come uno struzzolo. Fra 
poco egli avrà a lasciare tutte le robe sue per diven- 
tare tignuola , moscione o mosca. 

Micino 

Sciagurato ! pazzo ! lo veggo si , eh’ egli non fa però 
vita migliore di una zanzara o di una mosca. Anche 
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CO!) lui a fare quc’ suoi conti è incadaverito. Andiamo ad 
un altro. 

Gallo 

Andiamo ad Eucratc , se vuoi. Ed eccoti anche l’ li- 
scio di lui aperto. Entravi. 

Mietilo 

Tutto quello che qua si vede , poco fa era mio. 

Gallo 

E tuttavia tu sogni ricchezze ? Vedi un poco la ne- 
fandezza di Eucrate .... uomo vecchio .... 

Mietilo 

lo lo veggo , oimè scelleraggine ! è di lù in quell’ al- 
tro stanzino la moglie sua .... e quel cuoco .... lo 
non voglio veder altro. 

Gallo 

Vorresti tu forse , o Micillo , avere per eredità anche 
queste gentilezze insieme con la roba di Eucrate ! 

Micillo 

No , gallo mio, no. Io vorrei più presto morire di Cime 
mille volte che sofferire tali laidezze. Addio oro, addio 
cHine j e sieno la mia ricchezza due soldi. Io non vogfio 
aver a temere che i servi mi rompano così le muraglie. 

Gallo 

Orsù , già comincia a spuntare il giorno. Andiamo a 
casa nostra. 11 restante, Micillo, lo vedrai un’altra volta. 

Spiegazione de' nomi greci che si trota/no nel 
Romanzo allegorico, 

A I 

. Acacia , l’ Innocenza. 

Achedia , 1’ Accidia. 

Agcnoria , la Superbia, 
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Alidea , la Verità. 

Andropo , T Uomo. 

Andropii , gli Uomini, 

Aperia , l’ Ignoranza. 

Argirio , l’ Argento. 

C 

Cardia , il Cuore. 

Cefalos , il Capo. 

Colaàe , le Adulazioni. 

Clevasmossia , l’ Irrisione. 

Crisso y r Oro. 

D 

Dolossia , la Fraude. 

E 

Epizimia , V Appetito concupiscibile, 
Eucheria , 1’ Occasione. 

Evergessia , la Liberalità, 

F 

Filar giria , 1’ Avarizia. 

Filidonia, la Lussuria. 

Frenesia , la Prudenza, 

Ftonia y r Invidia. 

G 

Gastrimargia , la Gola. 

I 

Idonio , il Piacere. 

M 

Melezia , la Meditazione. 

0 

Odinea , il Dolore. 

Orgia , l’ Ira. 

Orgistico , I' Appetito irascibile. 
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P 

Patossie , le Passioni. 
Pegmi ^ i Giuochi. • 

Por osta , r Ostinazione. 
Proschimissii , gF Inchini. 
Prossochie , le Attenzioni. 
Psiche , r Anima. 

S 

Sinderesia , la Coscienza. 

Tapinossia , V Umiltà. • - 
Tichia^ la Fortuna. ’ 

Z 

Zinamie ^ le Virtù. ' 
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UN COMPERATORE DI LIBRI 


jUvib g pfn m I 

li, COLOMBARI LIBRAIO • 

a ’• . k| 

•- DÀNKO PER CASO IL PRESENTE AVVISO ,4 




' ‘ Comperatore • ; ’ 

■ Questo dunque è il foglio ultimo della Parte prima 
dèi Mondo Morale F • 

Colomhani - ' ‘ 

Sì signore -, e nella ventura settimana si darà fuori 
il primo della Parte seconda. 

Comperatore « . 

E si ha a venire sempre alla bottega per esso ? e 


— 160 — 


non ci è modo di scrivere il nome suo per averlo a casa 
senza questo impaccio? 

Colombam 

Egli è vero che fino a qui io ho avuto per ciò de- 
siderio di aprire un" associazione ; ma non ho mai avuto 
ardimento di tarlo. 

Comperatore 

Perchè ? 

Colombani 

Io ho avuto sempre timore che quest’ operetta non 
desse nell’ umore alle persone , e che si avesse a tra- 
lasciare fra poco. L’argomento ha un certo che di grave, 
di sottile, di studio, e oltre a ciò ci è quell’allegor'ia, 
che obbliga a stare attento chi legge, e que’ nomi tratti 
dal Greco ^ e in somma ci sono tante difficoltà , che io 
dubitai ad ogni foglio che quello avesse ad esser l’ ul- 
timo, c non mi sono mai arrischiato ad invitare as- 
sociati. 

Comperatore 

Fatevi in qua col capo , eh’ io ve lo dica all’ oreo- 
clìio. Colombani , gli è una poca creanza a pensare in 
questo modo della gente. Io ho avuto a dire più volte 
le stesse parole ad alcuni che parlavano come voi. L’ar- 
gomento di quest’ operetta è morale , e ognuno ne ha 
i principii in suo cuore-, onde per poco che vi attenda, 
la mente gli si desta , e legge in sè quello che trova 
stampato. La spiegazione dell’ allegoria , e quelle pic- 
ciole dicliiarazioni in fondo qua e colà sparse, bastano 
per far intendere , e i homi greci sono spiegati sì pre- 
sto che non lasciano impaccio. Se non bastano le mie 
ragioni , voi vedete il contrario della vostra opinione. 
Avete voi compeiatori? Vi durano essi costanti? Vi 
crescono di giorno in giorno? e non ne avete voi forse 
ordinazioni fuori di Venezia? 
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Colombani 

È vero. 

Comperatore 

Adunque voi fate un torto manifesto a credere* che i 
capi degli uomini sieno ripieni di altro cer>’clIo che di 
uomo -, e non è costume cortese il voler obbligare una 
gran quantità di nobili personaggi a venire alla botte- 
ga. Invitate associati. 

Colombani 

Lo farò , e pubblicherò un avviso. Anzi, poiché vos- 
signoria mi ha avvertito, oda la regola che ho stabi- 
lita. Dentro di ogni lunedi manderò per un anno il fo- 
glio alla casa di que’ signori che noteranno il nome loro 
alla mia bottega. Essi pagheranno cinque lire anticipate 
per sei mesi , e dieci per un anno. Il foglio, a chi ci 
verrà secondo il modo ordinario , costerà cinque soldi-, 
onde gli associati ne avranno un vantaggio di tre lire 
e mezza. 

Comperatore 

Bene. Fate come voi volete-, ma sbrigatemi dal ve- 
nire per questo foglio. 

Colombani 

Gliene manderò a casa sua, come a tutti gli altri 
che si associeranno. 

Comperatore 

Addio. Apparecchiate il quaderno , o segnate il nome 
mio : eccovi il danaro. Dite ai vostri Pellegrini che si 
affatichino. 

Colombani 

Ella ne vedrà le prove : non le dico di più. Essi non 
hanno altra consolazione che di far cosa grata al Pub- 
blico , e passano più ore vegghiando che dormendo. 

Il 
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Comperatore 

La pellegrina del Romanzo è bella? 

Colombani 

. La pare un maschio affatto 5 e quanto alla bellezza , 
Dio ne guardi cbi da vede. 

Comperatore 

Colombani , buon giorno. 

Colombani 

Sono obbligato alla sua cortesia , e raccomando alla 
sua grazia la Insegna della Pace in Merceria. Umilissi- 
mo servitore. 
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PARTE SECONDA 


PROEMIO 

BELLA PELLEGRINA PRIMA 

« Quello 5 che ho fino al presente sotto il velame del- 
r allegoria raccontate , non è , come può ciascheduno 
vedere , tratto da un lungo esame di libri *, ma dallo 
studio della natura (t) , e piò di me stessa. Riandando 
i primi anni della vita mia , e intrinsecandomi di tempo 
in tempo col pensiero ne’ prìncipii di quella , vi ritro- 
vai tutti que’ germogli di virtù e di vizii de’ quali in 
generale Iw favellato , e me sotto 1’ aspetto di un’ in- 
tera r^ione dipinsi. Ognuno può esser libro a sè me- 
desimo , nè credo certamente che tutti gli scrittori e i 
librai possano offerire opera di maggiore utilità e diletto, 
^la chi vuole averne tutta quell’ utilità e quel diletto , 
che ne può derivare, non si arresti ad alcuni articoli 
di sè solamente , leggendo quello che vi ha di buono e 

(1)0 uomo , dice un vale$tte scrittore ne* nostri tempii 
di quatunquo contrada Hr sia , e siano quali si vogliano le 
tue opinioni , odimi. Questa è la storia di te , quale a me 
parve di leggerla , non ne’ libri de’ filosofi o di altri somi- 
glianti a te , che sono menzogneri ; ma ne’ libri di natura, 
che non dice menzogna. Quanto avrò io tolto da lei sarà vero; 
nè altro vi avrà forse di bugia , fuorché quello che vi sarà 
stato da me, non volendolo io, mescolato. sono 

que* tempi de* quali io favello : dimmi ora tu , quanto 
mai ti cambiasti da quel eh* eri allora ! 
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diritto , e fuggendo il restante , perchè questo , come 
c^ni altro libro , ha la sua mistura di buono e di tri- 
sto , che fanno concatenazione e legame* Sarebbe de- 
gno di scusa chi dovesse leggerlo altamente ed in pre- 
senza di popoli circostanti , s’ egli temesse di andare 
oltre , e gli borbottasse la lingua o gli tremassero le 
mascelle ; ma è libro che si può leggere segretamente 
da sé a sè senz’ articolazioni di voce ; in solitudine, al 
buio, in ogni tempo e in ogni luogo. Due qualità di 
giovamenti se ne ritraggono : 1’ uno eh' egli s' impara 
a migliorar sè , e T altro a conoscere qpali sieno gli 
uomini : perchè que’ principi! che sono in te sono in al- 
trui, e siamo pane di una medesima pasta, diversificato 
poi 0 dal soverchio essere lievitato, o mal cotto, o cotto 
più del dovere ^ sicché quale ti riesce agretto , quale 
appiccaticcio e qual duro , e ci è V inferigno e il muf- 
fato*, ma in fine in fine tutto usci di una madia. Per 
la qual cosa gli uomini debbono essere caritativi Tuno 
air altro , c scusarèi come fratelli , e non adirarsi per 
certi difetti che si veggono in altrui *, perchè da si fiitta 
collora nasce V uno de’ due mali , o che tu diventi sa- 
tirico e cadi in odio alle genti , o annoiandoti di vi- 
vere fra gli uomini , lodi la solitudine dei boschi , e 
ti manca solo la pelle dell’orso o del lione per essere 
bestia e intanarti. Egli è bene conoscere come sianK> 
fatti per non maravigliarci poi delle opere che veggianao, 
e non disperarci punto se ci vengon fotte di quelle cose 
che non si credevano , e ci riescono improvvise, perchè 
il mondo si stimava essere ad un modo ed è ad un al- 
tro. E perchè tu non prenda un tristo concetto degli 
uomini , non istudiare come sien fatti gli altri , nè esa- 
minare quali sieno le loro passioni *, ma studia ed esa- 

¥ 

mina te , che tu sei , pei: cosi dire , modello di tutti , 
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e ritrovando te come tutti gli altri , ne avrai questo 
bene, che conoscerai di essere degno di compassione e 
non avrai superbia del tuo sUito , anzi amerai i somi- 
glianti a te comunque tu gli trovi, lo ti presento la se- 
conda Parte del Mondo Morale, molto più varia e grande 
della prima. Vedrai in essa di grado in grado, in qual 
forma , a cagione delle passioni, la natura umana, anzi 
la natura universale venne alterata. Cercherò, come feci 
già nella prima Parte, di presentarti ogni cosa sotto im- 
magini corporee e sensibili , acciocché la rigidezza delle 
riflessioni sia ammorbidita dalla poetica invenzione, la qua- 
le verrà da me vestita con uno stile, per quanto potranno 
Jc mie deboli forze, confacente alla materia-, e almeno tale, 
Cile quel eh’ io penso , nel giungere fino alla punta della 
penna , non jicrda chiarezza. Assecondami , o tu che 
leggi , con la tua buona volontà , come hai fatto fino 
al presente , e son certa che a poco a poco dami ra- 
gione a chi dice che lo studiare nell' uomo è la più va- 
ria , utile e dilettevole dottrina di tutte le altre ». 


CAPITOLO PRIMO 

ARGOMENTO ALLEGORICO. 

Allegrezza di Agenoria e degli altri confederati del- 
r avere discacciata Acacia dal regno. Dispiace ad Age- 
noria di vedere la stupidità de’ suoi vassalli , educali 
sotto il governo della discacciata reina. Propone, per 
destargli , di dar loro a bere il sugo del frutto di un 
albero piantato nel mezzo di Cardia , chiamato Ofelia. 
Ha quest’ albero cosi fitte le radici nel terreno, che forza 
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umana non Io potrebbe sbarbare. 1 frutti suoi non si col~ 
gono, ma gli concede solo a chi gli promette utilità e cul- 
tura. Figura e condizioni di essi frutti, ed effetti del sugo 
spremuto e bcMito di quelli. Va Agenoria con li com- 
pagni sotto alla pianta, e Idomo a nome di tutti fa pre- 
ghiera e promette. Crollasi la pianta da sè e si spic- 
cano infinite frutte. Vengono rìcolte, se ne fa sugo, 
vicn dato a bere agli Àndropii. Effetti del beveraggio. 

SPIXGAZIONB DELL’ ALLBGORIA. 

« Colà , dove V Innocenza è sparita , la Superbia e 
le altre passioni si rallegrano, il costume semplice e 
innocente degli immini sembra alla Superbia stupidezza 
ed infingardaggine. Per V albero chiamato Ofelia intendi 
il vantaggio o quell’ interesse che ognuno cerca per sè, 
ed è movente primo delle passioni. La forza delle sue 
radici è allegorìa cosi chiara , che non ha bisi^no di 
spiegazioni. Dall’ interesse non si può avere benefizio , 
se non viene lusingato con qualche speranza di suo van- 
taggio. La figura de’ suoi Irutti è tutta allegorìa*, e l’ in- 
tenderà il leggitore attento senza eh’ io empia il foglio 
di dichiarazioni. 11 simile avverrà della qualità del sugo 
e de’ suoi effetti. Le promesse di vario genere fatte dal 
Piacere alla pianta , significano ì varii interessi di ono- 
re , di gloria , di utilità e di diletto che sono negli uomi- 
ni. Il restante è chiaro ». 

Lascia il mio ing^o dietro a sè un picciolo golfo 
per correre acqua maggiore. Traboccano di letizia di ma- 
ligne sorelle per avere così fiicilmente la benigna Aca- 
cia con le celesti Zinamie in una solitudine confinata , 
e tutte vanno trionfando , e correndo la regione, senza 
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punto temere dì chi faccia loro fronte e sì opponga. 
Veggono tutti gli abitatori ad una cieca ubbidienza pron-. 
fissimi , e volonterosi di godersi la novella beatitudine 
nel bando pubblicato da làmio promessa , stand(»i in- ^ 
tanto in pensieri e speranze senza saper di che , ed a- 
spettandosi dalla nuova signoria liberalità e grazie non 
ancora da ninno comprese, ma immaginate per belle 
e buone , come si fa di quello che con desiderio si at- 
tende. Da tutt’ i suoi compagni è Agenoria salutata rer 
gina , la quale col freno del novello impero nelle mani 
pubblica provvedimenti , consigli, ufiìciali elegge, e ogni 
cosa con l’ animo suo move e governa, avendole ognuno 
giurato fede e ubbidienza. In tale stato era la regione 
di Andropo , e da ogni lato risuonava il dolce nome di 
libertà , quando appunto i piedi e le mani erano caduti 
in ristretti lacci ed in crudeli catene (1). 

(I) /» regno nati sumus. Dea parere libertas est. 

Sen. de vita beata c. 342. 

Persio nella quinta satira ci dà un nobilissimo ritratto 
di quegli uomini che stimansi liberi , mentre che sono 
dalle passioni signoreggiati. Or dioiaù tu, die’ egli, esser 
libero che significa? Non è egli vivere al modo che tu vuoi? 
Bene sta : e io appunto vivo come voglio. Non soo io in que- 
sta forma più libero che Bruto ? La conseguenza non quadra 
dirà uno stoico... La mattina , mentre che tu dormi profon- 
damente , grida 1* Avarizia : levati su. Adagio un poco. Le- 
vati dico. Non posso. Che importa che tu possa o non possa? 
levati su. A che fare in fine ? Per imbarcarti : va a cercare 
nel regno di Ponto pesci , pelli di castoro , ebano, incenso, 
vini, fa cambii, giura... saprà Giove? Oh sciocco! Se tii 
bai timore di Giove , tu sarai sempre un accattapane. Già gli 
«chiavi tuoi portano il vino alla nave. Tu vai per imbarcarti, 
non vi ha più cosa che U arresti j e sei pronto a navigare 

« 
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Da una cosa sola era l’ animo detta novella rema e 
dei ministri di lei gravemente sturi[)atO‘, e ciò era, che 
essendo fino a quel punto gli Andropii in un gratissimo 
^ ozio educati , poco più là si stendevano colla capacità 
e intelligenza da quello che la fame, la sete e poche 
altre bisogne di natura aveano lor fatto intendere: alle 
quali potendo essi agevolmente sotto il regno di Acacia 
soddisfare , non aveano con la diversità delle voglie a- 
cuito il cervello ed il cuore, onde più di ogni altra cosa 
parca che amassero la negligenza ed il sonno. Vedeasì 
bensì in essi robusta sanità, non ancora logorata dalla 
morbidezza della vita , nè da’ pensieri , corpo quasi di 
acciaio che nulla si curava delle gelate stagioni, nè dei 
più acuti raggi del Sole; puerizia presto entrante ùi 
miglior età, virilità massiccia, vecchiezza che da sè si 
ammorzava quasi senza avvedersene. All’incontro pie- 
doli movimenti di animo , pochi desiderii , non timore 

0 speranza apparivano ancora in essi ; onde alle mali- 

1 mari. Dall’ altro Iato ti chiama l’ amore del diletto , e U 
grida dietro : oh ! pazzo , dove vai tu? Qual furia ti trapor- 
ta a questo modo?.... Te ne andrai tu dunque ora vestito 
con uh grosso canovaccio a sederti sopra un banco in com- 
pagnia di marinai , a bere di un vino che avrà odore di pece 
e di bitume ? Perdiè, acciocché gli scudi tuoi, che ti acqui- 
stano cinque per centinaio , ti dieno altrettanto frutto I Eh 
datti buon tempo , prendiamoci spasso ; tanto si vive, quanto 
si gode. Domani tu sarai polvere e cenere, non vi sarà chi 
parli piu di te. Pensa alla morte, e al tempo che vola: il 
momento , in eh’ io ti parlo , puoi dir eh’ è passato. Via su, 
dico io, che farai? Qual prenderai de’ due partiti? Eccoti 
due ami , che ti traggono l’ uno di qua e 1’ altro dì là. Ec- 
coti che tu, il quale ti stimi libero; dei sottomettati a’ due 
padroni , ed or a questo , or a quello ubbidire. 
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gne e inique Patossie , quello eh’ era tranquillità e pa- 
ce , parca infingardaggine c sonnolenza, ed erano punte 
quasi da vergogna di signoreggiare, dicevano esse, piut- 
tosto ad una greggia clic ad una compagnia di abitanti 
di una regione. Per hi qual cosa raunatesi a consìglio, 
e proposto fra loro quello che far si dovesse per isve- 
gliarli, dappoiché Agenoria ebbe il parere di ciascheduno 
ascoltato, incominciò a favellare in tal guisa: Ognuno 
di noi , ed io principalmente lo so , o care sorelle , e 
chiascheduno de’ nostri confederati. Amore ed Idonio^ 
saremo attissimi un giorno a scuotere il profondo le- 
targo di questa genia che male avvezza fino al presente 
nell’ozio c nel sonno appena può intendere le nostre 
parole , non che essere da’ nostri ammaestramenti com- 
mossa. Ma dee questo salvatico e non lavorato terreno 
esser prima apprestato da noi , per gittan^i dentro se- 
menti , e farvi ricolta che ci arrechi un tempo abbon- 
danza e ricchezza. Lunga e insolferibile fatica ci appa- 
recchiamo , se non facciam prima pullulare in ciasche- 
duno partitamente un grande amore di sé e di suo spe- 
ciale vantaggio *, sicché ognuno , divenuto di suo pro- 
prio bene amatore , apra con un intrinseco movimento 
la via alle nostre operazioni. Per venire a capo dì que- 
sta impresa , egli vi dee ricordare , o sorelle, e a tutti 
voi che qui siete raunatì, la segreta facoltà di una pianta 
produttrice di frutte , il cui spremuto sugo fu più volte 
bevuto da noi , onde chiascheduno di noi ( né qui è 
tempo dì mascherarci o d’infingere) apprese a tutto 
.volere per sé, e non so come ne avvenga, che contra- 
standoci insieme chi l’un bene, chi l’altro, siamo di- 
venuti ripieni di voglie cotanto efikaci: né la contìnua 
quistione , che abbiamo insieme , dalla compagnia ci 
divide , anzi con vincoli e legami sempre più saldi la 
I 
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stringe ; essendo per li varii e acuti nostri desideri! 
nato fra noi bisogno all’ uno dell’altro. Che non corria- 
mo noi dunque al luogo del maraviglioso albero*, e che 
indugiamo noi più a cogliere delle sue frutte, spreme* 
re il sugo, e dame a bere a cotesti nostri si gravi e 
sonnolenti vassalli , perchè , sgombratasi loro dal cere- 
bro quella tenace stupefazione, si rendano più disposti 
a’ nuovi reggimenti del nostro reame? Assentirmio uni- 
versalmente i compagni al favellare di Agenoria; e tutti , 
si mossero alla volta della pianta da lei accennata. , 

Chiamasi il maligno albero Ofelia (1), ed è appunto 
nel mezzo di Cardia^ non in un molle e morbido ter* 
reno piantato*, ma in un aridissimo tufo, e si tenente, 
fitto e abbarbicato, che umana forza, non che sveller- 
lo , appena potrelfoe crcdlarfo. Per tutt’ i più sottiU 
meati di quella terra sono cosi trascorse le pestifere ra- 
dici serpeggiando, che qua venute fra le due terre, e 
colà all’ ingiù sprofondandosi , e dall' un lato incrocic- 
chiandosi , e dall’ altro con mille tortuosità e rivolture 
adirandosi , si sono oggùnai per tutto il terreno di 
Cardia ampliate , e fatto hanno una cosa di sè e di 
quello. Dicono gli scrittori delle cose naturali che il suo 
fittone , 0 vogliam dire la maestra radice fino ai tene- 
brosi luoghi di IHtUo è discesa (2). Maraviglia è a dirsi 
die ntai augellini con dolce gola non riparano sotto alle 
sue foglie, nè mai nido appiccano sopra a’ suoi rami; ma 
nibbii , avvoltoi e altri uccellaoci di rapina e di caro- 
gna hanno quivi stabilita la loro abitazione *, cadendo 
dalle sue fh>ndi una candida e minuta peluria sopra di 

(1) Ofelia^ vantag^’o o interesse. 

(2) Fiuto 0 Dite, è il medesimo che ricchezza. La mastra 
radice delP interesse più si profonda in essa che altrove. ^ 
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quelli , che tutti gli fa parere bianchi quai cigni; onde 
gl’ innocenti augellini di là passando , e non avveden- 
dosi che sotto quel fallace colore stieno occulti nemici 
cotanto crudeli, danno a quelli nelle ugne e nel becco, 
ed entrano nei loro ingordi ventrigli. Carichi sono i ra- 
mi della calamitosa pianta, di frutte le quali sembrano 
avere intelligenza e vita*, imperciocché non le potresti 
mai cogliere con mano , nè con pertica abbattere , ma 
solamente col fwomettere ad esse coltivazione e accre- 
scimento, le vedi da sé spiccarsi e venire alle tue mani. 
Hanno figura rotonda schiacciata , quasi capi di aglio, 
dentro ai spicchi , vestiti ognuno di un guscio parti- 
colare , che dallo spicchio vicino segregato lo tiene , e 
tutti gli spicchi sono da un’ invoglia universale coiìerti 
e insieme rinchiusi. Benché all’apparenza di fuori sem- 
brino gli spicchi ' insieme per naturale amore congiunti, 
noi sono però in sostanza *, perchè l’ uno , quanto può, 
si bee dentro l’ umore del vicino e si gonfia, e il com- 
pagno schiaccia e noi lascia crescere, tanto che se con 
penetrativo occhio potessi piìssare sotto a quella spoglia 
generale, sì gli vedresti con vitale movimento l’un l’al- 
tro urtarsi scambievolmente, e alcuno occupando il luo- 
go del vicino divenir grosso e polputo , e quale altro 
da maggiori forze costretto riuscire sparuto , riarso e 
intiSichitosi fra gli ampliati compagni. 

Tale si è la forma e in parte la natura delle frutte 
di Ofelia; ma non vi ha umana lingua, nè penna che 
potesse con l’espressione gli effetti dello spremuto sugo 
dichiarare, o quelli di sì maravigliosa bevanda. Non in- 
fluisce già il suo vigore, come quello degli altri beve- 
raggi , in vene, muscoli o nervi, ma incorporatosi dirit- 
tamente col cnore di chi ne lo beo, e fattosi seco una 
cosa, puoi dire ch’osso divenga ordigno e principio di 
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futili suoi movimenti. Imperciocché non si tosto è la 
sua forza intrìnsecamente discesa , che soprappreso il 
cuore da unMndicibile affezione e tenerezza di sé me- 
desimo , posta ogni altra cosa in dimenticanza, quant'é 
^di bene al mondo vagheggia e brama per sé, e quanto 
è di male, rispetto a sé solo, abborrisce. 0 veramente 
infelice generazione degli Andropii^ se quell’eterno mo- 
' narca, il quale avea da principio dato il reame di tutta 
la regione ad Acacia , non avesse poi con nuovi prov- 
vedimenti, come vedremo, proccacciato rimedio contro 
a questo mortifero veleno , e non fossero le santissime 
leggi venute a riparare a tanta rovina. 

Intanto Agenoria , stabilito fra sé quello che far si 
dovea, e levatasi dal luogo dov’era, colà ne andò sen- 
za mettere tempo in mezzo dove la fruttifera pianta al- 
largava le fronzute braccia , cariche delle maravigliose 
sue frutte. E perchè la non fosse ostinata a concederle 
a chi gliene domandava , incominciò Idonio con lusin- 
ghevole canto a prometterle per parte sua e della bri- 
gata ogni favore a questo modo. 

Lascia cadere i tuoi fruiti contenta^ 

Pianta felice , dalle ricche braccia: 

Ognuno è pronto^ perchè tu consenta^ 

A far quello per te che più ti piaccia. 

Vedi la hrigatella^ che non lenta 
A te si umilia , e il tuo bel tronco abbraccia; 

Vedi che ognun ti prega , ognun ti chiede 
E d' esserti cultor ti dà sua fede. 

Chi le radici tue farà più belle 
Con molta cura ed arti non usate: 

Chi farà di tue fecondi ghirlandelle^ 

. Che verran riverite ed ammirate. 
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Sotto a quest’ ombra io condurrò donzelle 
À te devote , e genti innamorate} 

Anzi sotto di te stato giocondo^ 

Ed ogni bene al fin cercherà il mondo. 

Sola tu merli ch’ogni studio e cura 
Metta chi vive in farti bella e verde: 

Che stabile il tuo tronco è per natura^ 

Fatica- 0 tempo teco non si perde. 

Vana dell' altre piante è la cultura. 

La cui radice si svelle e disperde: 

Sola tu salda sei fra tutte quante 
L’ altre del mondo ingannatrici piante. 

Quando ebbe posto fine Idonio all’ allettamento del 
suo cantare, incominciò l’albero a scuotersi prima al- 
quanto, poi con crollamento maggiore, dimostrando 
eh’ ^li avea intesa la sostanza delle parole , e che la 
speranza de’ promessi benefizii ne lo rendea liberale. E 
mentre che i rami della sua cima si dimenavano, spic- 
cavansi da questo e da quello in grande abbondanza le 
frutte da sè a sè, e qua e colà cadendo si ruotolavano 
sul terreno, a guisa appunto delle mature pesclie, quan- 
do il villano con le callose mani , l’ albero di quelle ' 
abbrancando scuote. 

Non prese indugio l’astuta compagnia a dare efletto 
al conceputo pensiero; ma raccolte da ogni lato le frut- 
te, e soppestandole e premendone in alcune marine 
chiocciole il sugo, allora allora lo diedero a bere agli 
Andropii, tanto che un solo non ne rimase a cui non 
entrasse nel seno. Odi mirabile effetto! Appena succiato 
aveano il vigorc»o beveraggio, eh’ esso con la sua pe- 
netrativa forza , entrato loro nel cuore , lo riscaldava 
per modo che una fumosa ebbrezza a ciascheduno gli 
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ocdii velava, tanto che l’uno non vedea l’altro e pa- 
reagli di essere solo al mondo rimaso. Così barcollando 
sulle ginocchia addormentavasi a poco a poco e sogna- 
va ; e sognando gli parca che quanto era nella regione 
di bene dovess’ esser suo -, dappoiché tutt’ i compagni 
erano d’ intorno spariti , e in iscambio di dolersi e at- 
terrirsi della nuova solitudine, sentiva in suo cuore al- 
legrezza, che quante cose vedea tutte da lui solo do- 
vessero essere possedute. Metteva questa pazza consola- 
zione così salde ladici nel cuore di ognuno, che desta- 
tosi appresso e vedendo passato l’ inganno del sonno , 
gli altri Andropii ancor vivi per la regione aggirarsi , 
«judlo eh’ era stato letizia cambiavasi in desiderio -, nè 
potea altro volgere per 1’ animo fuorché la sparita fe- 
licità , e bramare per sé solo quel die vedea, con tutto 
che la superficie della terra fosse calcata da infinite crea- 
ture a sé somiglianti. In tal guisa pensava ognuno fra 
sé 5 ma vergognandosi di aver prestato fede all’ingan- 
nevole apparenza di un sogno , stabiliva di non parte- 
cipare il suo pensiero al alcuno, anzi di far buon viso 
ai compagni più che mai; donde poi nacquero i dolcis- 
simi vocaboli , che significano ossemnza , amicizia e 
altre dolcezze, per occultare altiiii ad ogni nostro po- 
tere , che nel principio abbiamo pazzamente sognato di 
esser soli al mondo, e per mascherare la nostra gran 
voglia di aver signoria di ogni cosa. In tiil guisa appa- 
recchiato era l’animo degli Andropii dal bevuto sugo, 
quando le Palossie incominciarono a gittar le sementi , 
quasi in lavorato terreno , di loro maligne e pestifere 
biade , come diremo nel proseguimento dell’ istoria, 

« Avendo oggidì Luciano ancora quella buona ventu- 
ra , che avea a’ tempi suol, di dar nell’umore alle gen- 
ti , e facendomi più pci'sonc tcsUmouiaiua che viene 
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gradito , proseguirò a pubblicarne qualche squarcio. Per 
ora lasciati da parte i dialoghi, darò in luce il suo » 

RAGIONAMENTO 

, CO?(TRO UN UOMO IGNORANTS 

Comperatore di molti libri. 

E io ti dico che quanto tu fai ora , è appunto alla 
tua intenzione contrario. Imperciocché tu immagini di 
apparir tu ancora da qualche cosa nelle dottrine, com- 
perando qua e colà con grande ardore tutt’i libri più 
belli. Ma peggio ti avviene, chè anche questo tuo com- 
perare conchiude che se’ ignorante. In primo luogo tu 
non comperi i migliori , ma presti fede a chi presun- 
tuosamente gli loda: sicché cotesti bugiardi lodatori di 
libri , quando hanno trovato te, fanno sagrifizio a Mer- 
curio (1) , e si può dire che tu se’ un tesoro aperto ai 
sensali o ruffiani di libri. Oh ! a qual altro segno potre- 
sti tu mai distinguere da te stesso gli antichi e di mol- 
to pr^o, da’ dozzinali e da nulla , fuorché al vedergli 
rosi e pertugiati*, e non chiamassi ad aiutarti in si fatto 
esame per giudici e consiglieri tignuole e tarli? Qual 
giudizio potrebbe mai formare da sé quel tuo capo e 
in qual forma , se sono squisitamente corretti , e per 
eccellenza e fedelmente copiati? 

Ma via , io ti concedo che tu possa dar giudizio di 
quanto Gallino con molta bellezza di carattere (2) , o 

(1) Protettore de’ ladri. 

(2) Anticamente , sa ognuno , non erano altri libri che 
copiati. 
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di quanto quel fumoso Attico scrisse con infinita diligen- 
za ; qual vantiiggio avrai tu , o grande uomo, did pos- 
sedere le cose scritte da loro , dappoiché tu non sai 
punto qual sia la bellezza di quelle ; nè farai di esse 
mai uso maggiore di quello che si possa godere un cie- 
co la venustà e la grazia delle amate fattezze? Egli è 
vero che con gli occhi spt\lancati tu ti stai guardando 
que’ libri e te gli bei; e alcuni ne leggi a furia trascor- 
rendo con rocchio che va più ratto della bocca. Ma an- 
clie questo non è abbastanza; perchè egli si ha a com- 
prendere di tutte le scritture vizii e bontà; e intende- 
re di che tratta ognuno e con qual ordine di parole ; 
quello che direttamente è scritto , o con poco fonda- 
mento , 0 poco lealmente , o falsato. 

Che di’ tu dunque ? Che queste cose le sai , benché 
tu non le abbia mai imparate ! Donde le hai tu impa- 
rate? 0 hai tu per avventura, come quel pastore (1), 
avuto dalle Muse il ramo deH’ulloro? lo non credo che 
tu abbia udito mai a ricordare Elicona, dove si dice 
d;e coleste Dee abbiano la loro abitazione, nè che tu 
nell’età fanciullesca sia quivi dimorato mai. Anzi a te 
non è lecito pure il ricordarti delle Muse. Imperocché 
esse non ebbero punto a sdegno di comparire innanzi 
ad un pastore zoticone, setoluto e tinto e incotto la 
pelle dal Sole. Ma ad un uomo , qual sci tu ( io te k> 
giuro per quella Venere , che Libanitide è chianuita , 
(•oncedirai per al presente ch’io non dica ogni cosa con 
eloquente amplificazione), io so bene che le non si de- 
gnano di venirti appresso, non clte altro; e in iscaiu-< 
bio deir alloro, le ti tlagelleranno con verghette di mir- 
to (2) 0 foglie di malva , perchè tu non sozzaissi loro 
*-(t) Esiodo. 

(2) •Pianta dedicala a Venere. Lo sferza l’autore come la- 
scivo. 
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Olmeo (1) 0 Ippocrene, fonti alle assetate gre^ie tut- 
tavia, e alle purissime bocche de’ pastori opportuni e 
patenti. Ma per quanto tu sia prosontuoso e abbia la 
faccia invetriata , non avrai però animo di dir mai che 
tu fossi nelle dottrine ammestrato, nè che avessi più 
stretta pratica co’ libri , di quella che tu hai , nè que- 
sti fu il mio maestro, o quegli mio condiscepolo. 

Ma tu speri di compensare tutti questi difetti* col solo 
comperare molti libri. Abbiti pure fino a qui raccolti 
tutti que’ libri di Demostene che l’oratore scrisse di sua 
mano, e que’di Tucidide de’quali otto belle copie fatte 
dallo stesso Demostene vennero trovate. Se tu avessi 
tutti quelli che da Atene mandò Siila in Italia, ne ac- 
quisteresti tu mai un granello di dottrina di più? Sten- 
digli a foggia di letto e dormivi sopra*, appiccategli con 
la colla in sul corpo , e portagli teco intorno a foggia 
di vestito , sarà quel medesimo. Fornisci una scimmia 
di dondoli di oro , dice il proverbio , la ti riuscirà 
scimmia sempre. Egli è vero che tu hai un libro in ma- 
no e leggi continuamente ; ma di quel che l^gi non 
intendi fiato; e come asino, ascolti la cetera, movi gli 
orecchi e non altro. Se il possedimento de’libri rendesse 
dotto il padrone , non vi sarebbe oro che pagasse pos- 
sedimento tale ; e sarebbe solo di voi ricchi, potendosi 
come le altre mercanzie avere al mercato , e superare 
noi poverelli. Poi chi potrebbe contrastare di dottrina 
co’ mercatanti e librai, che hanno tanti libri e tanti ne 
vendono ? £ tuttavia , se esamini la faccenda , tu ve- 
drai che non sono molto più dotti di te; ma hanno una 
barbara lingua come la tua , e quanto al sapere, nulla 


(1) È l’Olmeo congiunto da Esiodo all’Ippocrene e al Per- 
messo. 
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intendono come si ha a credere che sia di tutti colo- 
ro , che non badano punto al bene o al male che nei 
libri si trova. Oltre a ciò tu ne hai alcuni pochi com- 
perati da loro *, ed essi dì e notte squademan libri. 

Adunque per qual prò e utile comperi tu , se non 
pensassi per avwntura che sieno dotte le casse de’ li- 
bri , come quelle che tengono chiuse le scritture di tanti 
nobili antichi intelletti ? Io ti prego, rispondimi^ o piut- 
tosto , secondo che verrai da me interrogato , accenna 
col capo sì o no , poiché non sapresti dir altro. S’egli 
ci fosse uno che non sapesse dar fiato alla cornamusa, 
e comperasse gli strumenti di Timoteo o d’Ismenia , il 
quale gli pagò sette talenti in Corinto , credi tu che 
avendoli gli sapesse suonare? 0 credi tu che, non a- 
vendo l’ arte di valersene , gli giovasse nulla il posse- 
dergli? Tu accenni che no e hai ragione. E se uno 
avesse gli strumenti di Marsia o di Olimpo , quando 
non ha imparato a suonare , non suonei-à. E se uno 
avesse l’ arco e le saette di Ercole , quando egli non 
fosse Filottete, che potesse quello stendere e queste di- 
rizzare al bersaglio , che ti pare ? farebb’ egli impresa 
degna di buon saettatore? Ecco tu accenni che no tut- 
tuttavìa. Per la stessa ragione poni due, l’uno che non 
sappia reggere navi, e l'altro che non sappia che sia 
cavallerizza-, se il primo si prenderà una ben corredata 
nave, e lavorata squisitamente tanto pel decoro, quanto 
per la solidità-, e l’altro comperi un cavallo tessalo della 
generazione de’ centauri , e segnato col marchio della 
più egregia razza del mondo-, nè 1’ uno, ne l’altro ne 
sapranno fare uso e ne saranno gabbati. Vedi tu che 
accenni che si ? Or bene , credimi duri ]ue , e accenna 
di si anche di quello eh’ io dirò. Quando un tuo pari 
ignorante compera molti libri, che fa egli altro fuorché 
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mettere altrui in bocca punture, e pubblicare bottoni 
contro a sè e contro alla materialità e mellonaggine 
sua? Sei tu ora forse fra il sì e il no di affermare? 
Questo argomento è chiaro come il sole, e chi ha bimn 
occhio vede subito che tanto hanno a far teco i libri, 
quanto la luna coi granchi. 

Non è gran tempo passato che fu già in Asia un uo- 
mo ricco, a cui per una certa calamità vennero tagliati 
tuttaddue i piedi : forse , cred’ io , perchè viaggiando 
sulla neve, gli si guastarono e iucancberirono. Basta, che 
avvenutogli questo tristo caso, il pover uomo, per con- 
fortarsi come potea in tanta calamità, fecesi fare i pie- 
di di legno , e legatigli alla gamba , si appoggiava ai 
servi suoi e andava. Ma la cosa da ridere si era, ch’e- 
gli comperava sempre bellissime scarpette, fatte alla fog- 
gia più moderna , e metteva in quelle ogni studio e 
pensiero; e oltre a ciò con attillate calzette volea sem- 
pre vedersi ornati quei due pezzi di legno, cioè i piedi 
suoi. Ora, dimmi, non fai tu forse lo stesso? Tu bai 
un intelletto zoppo e di ceppo , e tuttavia acquisti e 
comperi stivaletti di oro , ne’ quali appena potrebbono 
andare avanti i più sani e i più diritti piedi del mondo. 

Ma giacché tu hai fra gli altri libri compero Omero 
più volte, fa che uno apra e ti legga il secondo libro 
dell’ Iliade ; del restante non ti curare , chè non vi ha 
cosa per te. Vi ha quivi l’imitazione di un certo omic- 
ciatto , in (^ni sua cosa degno di riso , col corpo bis- 
torto e debole, che fa una diceria in pubblico. Se dun- 
que cotesto Tersite(che così ha nome) si mettesse in- 
dosso le arme di Achille , credi tu che perciò ^li di- 
venisse in un subito bello e vigoroso, e che del varcato 
fiume con un salto imbrattasse le acque di sangue troia- 
no? Amazzasse Ettore, e prima di lui Licaone e Aste- • 
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ropeo con l’asta di frassino di Achille, un uomo da 
beffe die potrebbe portarla sulle spalle a stento? lo so 
che tu dirai *, no , e che anzi moverebbe a riso , zop- 
picando sotto lo scudo , sdrucciolando col muso innanzi 
pel peso*, e (se egli volesse guardare fuori per l’elmo) 
strabuzzando due occhiacci loschi, sollevando colle spalle 
gobbe lo schiniere , e strascicandosi dietro gli stivali , 
cose che farebbero vergogna al padrone delle armi e al 
fabbro che le fece. Non vedi tu che lo stesso avviene 
a te quando tieni in mano un libro bellissimo , ornato 
di porpora e dorato ; e lo leggi in modo , che quella 
tua barbara pronunzia tutto lo disfigura e sconvolge ; 
ridendosi del fatto tuo i dotti , e lodandoti la brigata 
de’ tuoi adulatori, i quali guardansi in viso e spesso ri- 
dono anche essi? 

lo ti voglio anche narrare un altro caso avvenuto nei 
giuochi Pitii. Fu una volta un certo tarentino, chiamato 
Buonanminzio , uomo a casa sua non volgare , a cui 
venne in cuore di aver la vittoria in essi giuochi -, e 
veduto che quel lottare ignudo non era cosa da lui, per 
natura nè robusto , nè lesto , si credette di poter vin- 
cere facilmente i concorrenti nel suono della cetera e 
nel canto^ lasciatosi a ciò persuadere da certi maladetti 
uomini suoi domestici , .i quali nel lodavano , e grida- 
vano ad alta voce per maraviglia , quando gli appena 
uvea messo le dita sulle corde. Per la qual cosa se ne 
andò a Delfo con magnificenza e sontuosità in tutto. E 
principalmente si avea fatta fare una vesta tessuta dì 
oro e una bellissima ghirlanda di lauro d’oro*, e in i- 
scainbio delle bacche dell’alloro, vi avea incastrati sme- 
raldi grandi (»me le bacche. Pensa poi che la cetera 
era il più mirabile lavoro che mai si vedesse per val- 
sente e bellezza, tutto di oro massiccio, ornata di pre- 
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ziose pietre e intagli, e vi erano fra le altre cose scolpiti 
le Muse, Apollo e Orfeo: in somma un miracoloso spet- 
tacolo ad ogni uomo che veduta l’avesse. 

Venne finalmente il giorno del contrastamento : tre 
furono i concorrenti , e toccò a Buonannnnzio di uscir 
a cantare il secondo , dopo un certo Tespi , che non 
avea però fatto male la parte sua. Eccoti eh’ egli en- 
tra tutto luce di oro , smeraldi , berilli , giacinti. Si 
vedea un bello scarlatto con molta nobiltà anche esso 
fra l’oro risplendere. In sul primo apparire percosse con 
tanta vistosità il teatro, e tutti gli spettatori erano 
pieni di una mirabile aspettativa*, ma egli si avea final- 
mente pur a cantare e a suonare la cctera: onde inco- 
mincia a strimpellai^ un certo che di sgarbato e scon- 
cio, e a picchiare in sulla cetera con maggior furia del 
bisogno , tanto che spezzò tre corde ad un tratto , e 
volendo cantare, gargagliò una cosa tanto discosta dalla 
musica e sì materialaccia , che scoppiò fra gli spetta- 
tori una risata universale*, e coloro i quali presiedevano 
alla festa, tenendosi beffatti da tale sfacciataggine, l’el>* 
bero sì a sdegno che ne lo cacciarono fuori del teatro 
colle sferzate. Oh! ti so dir io che allora si fecero le ' 
risa grasse a vedere Buonannunzio tutto di oro che pian- 
gea come un fanciullo, tratto per la scena da’lhistatori ' 
con le gambe sanguinanti per le percosse, cogliere dal 
terreno le figurine lavorate della cetera, che gli erano, 
nel tempo che veniva frustato, insieme con essa cetera 
in terra cadute. 

Di là a poco eccoti venire innanzi un certo Euniulo 
eliese , ed avea una cetera molto bene antica coi bi- 
scheri di l^no , e con una veste indosso e una ghir- 
landa del valsente l’una e l’altra di dieci dramme. B 
tuttavia costui cantò così bene , e con tale arte toccò 
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la celerà sua che vinse la pugna , furono le sue lodi 
preconizzate dal trombetta, e si fece beffe di Buonan- 
nunzio, che si teneva da tanto con quella sua cetera e 
con quelle sue figure-, e narrasi che gli dicesse: Bmnan- 
nunzio, perchè tu sei ricco ne venisti inghirlandato con 
la corona di lauro <T oro , e io che sono poverello di 
Apollinee foglie. In fine cibiti della solennità del tuo 
apprestamento quel sólo frutto che ne potevi avere^ cioè 
di andarne via di qua superato^ nè compassionato da 
alcuno,, ma odiato da tutti per cotanto tuo vóto di arte 
e soverchio sfoggio. Principalmente ha che far teco co- 
testo Buonannunzio in ciò che non curi punto il ridere 
degli s))ettatori. 

Ecci anche una favoletta di Lisbia, che non sarà fuori 
di tempo il raccontartela. Dicesi che avendo le femmi- 
ne della Tracia lacerato Orfeo , il capo dì lui con la 
lira nell’ Ebro caduto , venne al Mar nero portato ^ e 
nuotando capo e lira insieme, quello cantava, secondo 
che dicono , lamentazioni sopra il morto Orfeo , e la 
lira, scuotendole i venti le corde, Taccompagnava suo- 
nando^ onde approdò con questa canzone a Lesbo. Qui- 
vi i popoli raccolsero il capo , e lo seppellirono colà 
dov’ è il tempio di Bacco, e la lira dedicarono al tem- 
pio di Apollo in cui venne lungo tempo serbata. 

Avvenne dopo un certo spazio di tempo, che avendo 
Neanto figliuol di Pittaco tiranno udito che cotesta lira 
avea tratto a sè animali , alberi e pietre , e che niun 
uomo dopo la morte di Orfeo l’avea suonata più mai, 
gli venne lo stru^mento al cuore di volerla acquista- 
re , onde corruppe con la forza de’ danari il sacerdote 
di Bacco , e lo indusse a metterne quivi im’ altra so- 
migliante , e dar la lira di Orfeo a lui. Dappoiché l’eb- 
be ricevuta, non parendogli cosa molto sipura l’adope- 
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rarla in città di giorno, la si celò in s^o fra le vesti, 
e se ne andò soletto in un sobborgo , dove trattala 
fuori incominciò a toccare, anzi a malmenare le corde, 
sperando il giovinastro senz’arte e sapere di musica, 
che la lira mandasse fuori un divino suono da allettar 
tutti , e di esser egli T erede della musica di Orfeo \ e 
tanto suonò il meschino, che tratti al suono molti ca- 
gnacci insieme lo fecero a pezzi. Sicché altro non eb- 
be di somigliante ad Orfeo, se non che contro di sé con- 
vocò quei mastini. Di qua chiaramente si vede che non 
la lira allettava, ma l’arte ed il canto conceduti in su- 
perlativo grado solamente ad Orfeo dalla Musa sua ma- 
dre ; e che la lira di lui non era miglior masserizia di 
tutte le altre chitarre. 

Ma che ti narro io di Orfeo e di Neanto , se a’ no- 
stri tempi fu ed è forse ancora chi comperò per tre- 
mila dramme la lucernetta di terra di Epitteto? Sper 
rando , cred’ io, che col leggere di notte illuminato da 
quella , gli dovesse di subito venire in capo tra le not- 
turne tenebre la sapienza di Epitteto, e di dover esse- 
re a quel maraviglioso vecchio somigliante. 

E ieri o ier l’ altro , non so quale uomo , anch’ egli 
sborsò un talento per comperare quel bastone che Pro- 
teo cinico ripose quando entrò nel fuoco^ e tiensi quella 
gioia , e ne fa pompa e mostra , quale i Tegeti delle 
spoglie del calidonio cinghiale , i Tebani delle ossa di 
Gerione, e que’ dì Menfi de'ricciolini d’iside. Ma il gran 
posseditore di si nobile maraviglia è ancora più scioc- 
co e sozzo di te , che pure se’ infelicissiuK) , e avresti 
di bisogno di quel bastone sul capo. 

Narrasi ancora die Dionisio tiranno dettò una trage- 
gedia si trista e da beffe , che non potendo Filosseno 
ritenersi dal ridere, ne fu più volte condannato alle ca- 
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ve de’ sassi. Per la cpial cosa vedendo egli che pur si 
rideva del fatto suo , comperò con gran diligenza le 
tavolelle da scrivere di Eschilo , stimando che quelle 
di subito gli mettessero lo spirito poetico nel corpo. Ma 
se mai scrisse cose degne di riso , in esse tavolelle le 
scrisse , come quand’ (^li cantò di Doride : 

Di Dionisio è venuta la moglie i 
o r altro verso : 

Ahi! qual moglie perdei cortese e comoda! 
che questo anche uscì di quelle tavolelle, e quest’altro: 

Gli lumini pazzi sé medesmi ingannano. 

Benché questo , si può dire , che quadri a te , e che 
Dionisio lo dicesse per te ; ed è un verso , per cui si 
piovevano quelle tavolelle dorare. 

Quale speranza hai tu mai posta ne’ libri , che gli 
squaderni sempre , o gl’ incolli, o gli tondi, o con zaf- 
ferano o cedro gli tingi, o di pelle gli copri, o di car- 
tapecore come se ne avessi a trar frutto ? Se’ tu però 
fatto migliore da tanto comperare; o puoi tu dire an- 
cora : t l^i insegnano 5Ì e si F Tu se’ più mutulo di 
un pesce. Tale è la vita tua, che sarebbe una disone- 
stà a dirla ; e per le tue laidezze se’ venuto a schifo a 
tutti come un cane rognoso. Se i libri rendessero tali 
gli uomini , sarebbe da fuggir da quelli come dal 
fuoco. 

Due sono le cose che può l’uomo apprendere da que- 
gli antichi ingegni : ciò sono dire e fare quel che si 
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dee , con l’ imitazione de’ migliori e col fuggire i peg- 
giori. Se nè runa utilità nè T altra quindi trae Tuomo, 
che fa egli altro , fuorché apj)arecchiare co’ libri suoi 
esercizio a’ topi, casa alle tignuole, o bastonate ai ser- 
vi per la poca diligenza nel serbargli? 

Dirai tu forse che non sia gran vergogna quand’unò 
ti trova col libro in mano, poiché sempre ne hai pure 
alcuno , e eh’ egli ti domanda : qual oratore , poeta o 
storico è questi? tu, che pure lo sai pel frontespizio, 
gli rispondi francamente ; ma se , come si usa , il ra- 
gionamento va in lungo, e quegli comincia a lodare o 
a biasimare qualche squarcio della scrittura, tu non sai 
più ove ti abbia il cervello , nè proferire parola ; or 
non vorresti tu allora che la terra ti si aprisse sotto , 
vedendoti tu con un libro in mano a quel modo, e por- 
tarlo intorno come Bellerofonte le lettere? 

Vedendo Demetrio cinico un certo ignorante in Co- 
rinto che leggeva un bellissimo libro, cred’io le Bac- 
canti di Euripide, e trovatolo a quel passo in cui il 
messo narra l’accidente di Denteo e l’opera di Agave, 
gli brancò il libro e squarciollo dicendo: megf/to è che 
Penteo sia da me laceralo una volta^ che tante da te, 
E certo che per quanto io abbia meditato, non ho an- 
cora potuto ritrovare, perchè tu metta tal cura e stu- 
dio nel comperar libri. Chi sa qual tu sei, non può di- 
re che tu ne possa trarre miglior utile, o altro uso 
farne , che un calvo del comperar pettine , un cieco 
dello specchio , un sordo dì un piffero , un uomo nato 
fra terra di remo , o il nocchiere dell’ aratro. Oh ! ha 
questi in comperar libri una certa ostentazione di ricchez- 
za! E vuoi far . vedere ad ogni uomo, che di una gran- 
de opulenza spendi qualcosa anche in quello che veru- 
na utilità non ti arreca? Ma .per quanto io medesimo 
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ne potei sperare, che pure son Siro, se tu non ti fossi 
fatto scrìvere con frode nel testamento di un certo buon 
vecchio , saresti fino a qui morto di fame , e avresti 
messi all’ incanto i tuoi libri. 

Rimane ora a dire che cotesti tuoi cagnotti e adula- 
tori non solo ti dieno ad intendere che tu sia bello e 
degno di amore; ma, più che niun altro mai fosse, sto- 
rico ed oratore *, onde tu comperi libri per ratificare le 
lodi che ti danno. Imperocché egli si dice che tu reciti 
ne’ conviti dinanzi a quelli , ed essi assetati a guisa di 
terrestri ranocchi ti gracidano intorno, nè possono bere 
se prima non sono quasi scoppiati fra le meraviglie e 
le esclamazioni. Ben se’tu uomo acconcio e facile, dap- 
poiché ti lasci, come un bufolo, menar pel naso, e cre- 
di quanto ti dicono *, per modo che ti diedero fino ad 
intendere un giorno che tu avevi il viso somigliante ad 
un certo re , qual fu già quel fittizio Alessandro , e quel 
follone falso Filippo, e quel simulato Nerone al tempo 
dei nostri maggiori; o se altro vi fu che di bugia il suo 
nome contaminasse. 

Ma qual maraviglia che questo a te uomo idiota e 
materiale accadesse, se col capo alto canuninasti, imi- 
tando andare , modi e aspetto di colui al quale si ti 
compiacevi di somigliare ; quando ci narrano che anche 
a Pirro , per altro grand’ uomo e nobile , sì fu dagli 
adulatori guasto il cervello nel fatto della somiglianza, 
che gli parea di somigliare ad Alessandro; e vi era più 
da lunge che il gennaio dalle rose, lo vidi già l’ imma- 
gine di Pirro , e tuttavia egli credeva che in sé fosse 
espressa la figura di Alessandro. Ma fino a qui troppo 
grave ingiuria ho fatta a Pirro , avendolo a te in que- 
sta cosa paragonato ; e con tutto ciò quello , che ne 
vien dietro, ha ancora grandemente che far teco. lm~ 
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percioccbè essendosi Pirro posto in capo questo ca- 
priccio e credendolo , non vi era alcuno che non fosse 
del suo parere , e con esso lui non infermasse di tal 
malattia, sino a tanto che una vecchierella forestiera di 
Larissa , dicendogli la verità , gli trasse questo grillo 
dal capo. Daf^ichè avendole Pirro fatto vedere F im- 
magine di Filippo , di Perdicca, di Alessandro , di Cas- 
sandro e di altri re, le domandò a cui di quelli foss’e- 
gli somigliante ? accertandosi ch’ella ne sarebbe csKluta 
in Alessandro. Ma ella , stata alquanto sopra di sè , 
gii disse , a Batrachione cuoco: essendovi a quel tem- 
po in Larissa un cerf uomo chiamato Batrachione cuoco 
a Pirro somigliante. 

A qual giovanaccio o zanzero tu simigli , io noi ti 
dirò ; ma questo so io che pazzo da catene se’ tenuto 
da tutti a voler somigliare a cui non somigli. Ed è ve- 
ramente una maravigliosa pazzia che tu , pessimo pit- 
tore di te stesso , veglia parere somigliante a’ lettera- 
ti , e prestar fede a coloro che con tal nome ti chia- 
mano. ]lla che sto io scherzando con simili bagatelluz- 
ze ? Tardi me ne sono avvedute si, ma nota è la ca- 
gione , che ti fa volgere con tanta furia il pensiero ai 
libri. Questa è la tua bella e sapiente invenzione , se- 
condo il tuo parere, e vi fondi sopra altissime speran- 
ze , e ciò è che questa tua pratica co’ libri venga agli 
orecchi dell’ imperadore , il quale fa grandissimo conto 
della dottrina. Tu speri in breve tempo di avere 
grazia da lui , s’ egli saprà mai che tu comperi o psh 
ghi nolo di molti libri. 

Ma pensi tu, o sfrontato, ch’egli sia cotanto al* 
loppiato, ch’egli oda solamente a dire la cosa de’libri, 
e poi non sappia qual sia la tua vita di giorno e di 
notte , e quanto tracanni , e empii il ventre y e con 



quali uomini e di quale età frasche tu faccia conversa- 
zione? Non sai tu che i re hanno molti occhi e orec- 
chi? E sì patenti sono i fatti tuoi, che li sanno ornai 
ciechi e sordi. Non sì tosto hai articolata parola, o ti 
se’ nel bagno spogliato , o non ti se’ spogliato ; se vi 
entrasti , o se vi entrarono i servi tuoi ; che credi tu 
che si fatti segreti notturni non si sappiano inconta- 
nente? Vienne, e dimmi anche questo, se quel vostro 
Basso sofista , o quel Datalo suonator di pifferi , o E- 
miteone , bell’ imbusto di Sibari , i quali vi dettarono 
que’ vostri nobili statuti del frascheggiare con gran gra- 
5!ia , dell’andare puliti come mosche senza avere un pel 
torto , profumati e leggiadri, se dico alcuno di cotesti 
vostri maestri di vita gentile si vestisse con la pelle 
del lione , e ne andasse con una mazza in mano , che 
credi tu ch’egli paresse agli spettatori? Diremo noi 
ch’egli fosse mai Ercole? No. S’egli anche avesse a 
fare con ciechi. Mille cose farebbero testimonianza con- 
tro al vestito di Ercole, i misurati passini, la guarda- 
tura , la vocina , il soave girar del capo, la biacca , il 
mastice e il liscio , co’ quali vi ornate tanto che, come 
dice il proverbio, egli è cosa più facile il celare sotto 
ad un braccio cinque elefanti che un solo vostro pari. 
E se la pelle del lione non basta a coprire uno di c<> 
storo , tu che un libro ti copra? No , non può , 
e ti scopriranno gli altri indizi! della tua vita. 

La somma si è, ch’egli mi pare che non dai librai, 
ma dalla propria sua cotidiana vita e da sè dee ogni 
uomo prendere le sue speranze. E tu ti dai ad inten- 
dere che Attico e Gallino librai sieno tuoi avvocati e 
testimoni di tutto ? No , ma tuoi testimoni e avvocati 
saranno certi uomini crudeli i quali , quando vorrà il 
cielo , ti schiacccranno il capo come al tordo, e ti con- 
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durranno ad una estrema povertà , chè ben dovevi tu, 
rientrato una volta in cenello, vendere a qualche dotto 
uomo i libri tuoi e quella tua nuovamente edificata ca- 
sa -, e restituire almeno una parte di quanto è dovuto 
a’ mezzani degli amorazzi tuoi. 

. Imperciocché due furono sempre i tuoi principali studi 
e i pensieri , Y uno il comperare libri di grandissimo 
prezzo , e Y altro certe mercatanzie delle quali meglio 
è tacere che ragionare. Serbati , fa a mio modo , ser- 
bati i danari a queste ultime , e statti in casa celato e 
sicuro, lo ti direi noi fare , se credessi di poterti far 
cambiare costume; ma cane che ha cominciato a rode-: 
re il cuoio non lascia più il vizio. 

Egli ti riuscirà cosa più facile il non comperare li- 
bri. Abbastanza se’ tu dotto, e sapiente abbastanza; e 
tutte le cose antiche hai poco meno che sulla punta 
della lingua. Tu sai tutta la storia , tutti gli artifizi 
del parlare , l’ eleganza , i difetti e gli usi degli Attici 
nomi. In tanta moltitudine di libri eccoti già divenuto 
un certo gran che di sapiente e di sommamente eru- 
dito. Io voglio pure anch’ io passare il tempo in que- 
sta minchionatura , dappoiché ti é sì caro che altri ti 
mostri vesciche per lanterne. 

. Domando io a te: tu che hai tanti libri,^ qual di essi 
leggi più volentieri? Platone , Antistene, Antiloco o Ip- 
penate? 0 non fai conto di questi , e tieni piuttosto in 
inano le opere degli oratori? Di’ su. Leggi tu l’orazione 
di Eschine contro a Timarco? 0 sai tu già tutte le cose 
oratorie , e tutti gli oratori conosci ? Leggesti tu Ari- 
stofane ed Empoli ? Leggesti tu la commedia tutta in- 
titolata i Bapti ? E non ti sentisti tu a pungere la co- 
scienza pcT le cose che in essa sono , né ti vergogna- 
sti punto nel vederti in essa dipinto? Maravigliasi e im- 


pazza ognuno a pensare con quale intenzione tu tocchi 
i libri. Con quali mani gli squaderni tu? Quando gli 
leggi? Di giorno? Nessuno ti ha veduto ancora. Di not- 
te ? Tu hai a far altro. E forse non fai anche altro pri- 
ma della notte? 

Che non lasci tu stare i libri una volta, e non badi 
tu solamente agli altri tuoi fatti ? Bench’ io ti avrei con- 
sigliato a lasciar andare questi ancora. 

Ma se tu hai pure stabilito di non uscire di tal ma- 
lattia, va, compera libri e tìengli in casa serrati, goden- 
doti la gloria di tal possedimento. Bastiti questo. Non 
gli toccare, non leggere, non sottomettere a cotesta tua 
linguaccia orazioni e poemi di antichi uomini che non 
ti hanno fatto un male al mondo, lo so bene che fino 
a qui ho cianciato invano , e , come dice il proverbio , 
ho lavato il capo all’asino. Tu proseguirai a compera* 
re , a non fame mai uso, e ad essere beffato da’ dotti, 
i quali traggono utilità non dalla bellezza de’libri, nè dal 
gran valsente di quelli , ma dal parlare e dalla sostanza 
degli autori. 

Ma tu credi pure di poter coprire la tua ignoranza e 
salvarti , e dare ad intendere quello che tu vuoi a’dotti 
con quella tua gran moltitudine di libri , fondandoti in 
dò , che quello che tu ignorantissimo fai , lo fanno an- 
che certi ignorantissimi cerusici , i quali si apprestano 
cassettine di avorio da mettervi le medicine, e si fanno 
le ventose di argento e tutt’ i ferruzzi dorati^ e quando 
gli hanno ad adoperare non sanno mettervi mano. E in- 
tanto viene uno coi ferri suoi taglientissimi, non ricchi, 
nè cari , e libera del dolore l’ infermo. Ma per fare una 
comparazione più da ridere del fatto tuo, poni un tratto 
mente a’ barbieri, e vedi che i più periti in quell’arte 
hanno rasoi , forbici e specchio di prezzo mezzano, lad- 
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dove quelli che non la sanno ti fanno una solenne mo< 
stra di grandissimi specchi e di un gran numero di pu- 
liti rasoi ; e tuttavia è noto a ciascheduno che nulla 
sanno. E accade appunto loro cosa più ancora da ride- 
re , che gli uomini i quali si hanno a far tondere vanno 
a’ vicini, e poi ne vengono a’ioro specchi ad acconciarsi 
i capelli. 

Sicché tu puoi a chi ti prega dare libri in prestan- 
za , non farne uso tu stesso. Benché tu non prestasti 
mai un libro ad alcuno; ma fai come il cane dell’or- 
tolano , che guarda le cipolle e non ne mangia egli, né 
lascia mangiarne altrui. Per ora io tì parlo liberamente 
solo dei libri, le altre tue scelleraggini e sozzure le sen- 
tirai da qui in poi a ricordare di tempo in tempo. 


CAPITOLO n. 

laCOMENTO ALLEGORICO. 

Amore e làmio ^ risoluti d’introdurre le nuove se- 
menti dell’interesse negli animi delle donne, entrano 
in un piccolo bosco. Descrivesi la condizione di quello. 
È pieno di piante domestiche , con ischietti pedali, non 
torti , tutti vestiti da fiorì di più ragioni; e il cui ter- 
reno viene da rivoli diversi inalfiato. Quivi trovano una 
femminetta sola e dogliosa; perché risvegliatasi dal son- 
no si era ritrovata nella regione con altre donne. Le in- 
segnano come debba diportarsi per rendersi grata agli 
uomini sopra le altre. Le danno documenti intorno alla 
conversazione e al vestire. Effetti di tale insegnamento. 
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SPIEGAZIONE BELL' ALLEGORIA. 

K Principali fra tutti gli altri sentimenti sono Amore 
ed il Piacere a mettere in movimento gli animi umani. 
Nel bosco è figurato il pensiero di ogni uomo ristretto 
a sè solo. La bellezza di quello si è tutte quelle grazie 
e qualità perfette che l’ uomo ritrova in sè medesimo. 
Tutte le altre figure del presente capitolo o sono chia- 
re per sè , 0 verranno a tempo e luogo dichiarate con 
annotazioni a proposito , per non allungare più del do- 
vere gli argomenti e le spiegazioni. » 

Pensavano principalmente, e sopra tutti gli altri Ido~ 
nio ed Amore , di spargere le novelle sementi ne- 
gli apparecchiati animi degli abitanti , e parendo loro 
che il femminile terreno fosse più atto a ricevere la 
coltivazione da loro immaginata , posero incontanent e 
gli occhi addosso a quel sesso più dell’ altro morbido 
ed arrendevole a quegli ammaestramenti che suonano 
grati agli orecchi. Siasi , dicevano essi , maestro chi 
vuole de’ maschi , e impazzi a sua jx)sta con una ge- 
nerazione zotica e dura , la quale a quelle sue solide 
membra , massicci muscoli e vigorosi nervi ci sembra 
più atta alle opere e alle fatiche grandi che alle no- 
stre giocondità e piacevolezze ^ e arrestiamei noi con 
queste dilicate membrolìne , fioriti colori , vocine soavi 
e maliziosette guardature , le quali nella nostra disci- 
plina ci promettono un nobile avanzamento. £ che si, 
che se noi ci diportiamo da valenti maestri, noi vedre- 
mo ancora un giorno queste nostre discepole cosi bene 
disciplinate, che quei robusti e solenni corpi de’maschi 
e que’ loro intelletti , che pure ci sembrano più gravi 
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e capaci , verranno da esse signoreggiati e guidati ad 
ogni loro volere? Quanto è a me , diceva làmio , io 
ne sono più che certo che la dottrina mia verrà da co- 
testi cuori e intelletti gentili in breve tempo imparata; 
e dall’ una all’ altra passando, e fra tutte ampliandosi 
con agevole riuscita, si spargerà jioscia ne 'maschi; sic- 
ché tutta la regione sarà de’ miei documenti ripiena. 
Animandosi dunque in tal guisa l’ un l’ altro, ne anda- 
vano intanto entrambi alla volta di un boschetto, con 
tal misura e regola da natura disposto e piantato, clte 
non potrebbe di più far l’arte oggidì, benché essa ab- 
bia ogni diligenza e più squisita delizia studiata. Innal- 
zavansi all’ aria fronzuti rami delle più domestiche pian- 
te , ne’ cui schietti pedali non appariva tortura o nodo 
veruno; ma tutti erano con dolce abbracciamento v(?- 
stiti da più ragioni di fiori, i quali con vario colore ac- 
crescevano al luogo molta grazia e bellezza. Rivoli di 
finissime acque scorrevano per quel terreno c inalliava- 
no le radici in esso abbarbicate, e lusinghevoli augeh- 
letti con dolcissimo canto rendevano quella solitudine in 
mille doppi più cara. Nel qual luoogo non sì tosto per- 
vennero i due accorti compagni , che videro quivi una 
femminctta sedere tutta sola e pensosa , alla quale po- 
nendo essi mente, conobbero che ora disjìettosuzza strin- 
geva le labbra e volgeva gli occhi al cielo , e di là a 
poco le s’ infiammavano le gote d’ ira, non senza (jual- 
che lagrùnetta o altro segno di conceputo dolore. E ap- 
presso udendo che le usciva un profondo sospiro del 
petto , parendo loro eh’ ella in tal guisa annunziasse di 
voler favellare e scoprire la sua doglia con qualche la- 
mentazione, prestavano attentissimi orecchi a quello che 
ella fosse per dire. La quale finalmente incominciò in 
questa forma ; Ahi ! fallace e amaro sogno, donde mai 
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venisti tu a me a danni ad intendere ch’io fossi sola 
nel mondo ? Egli è il vero eh’ io conosco che non do- 
vea durare la tua menzogna , e che in sull’ aprire de- 
gfi occhi avevi col sonno a sparire. Ma tu lasciasti in 
me i più nuovi ed i più strani pensieri che mai mi si 
aggirassero iicl capo. E così detto rivolti gli occhi suoi 
ad una cheta e cristallina fontana, la quale con le sue 
line acque e tranquille le facea specchio dinanzi , pro- 
seguiva : che fa a me questa mia fresca giovinezza e 
questa mia faccia, che paragonata a tante altre, e forse 
a tutte , la mi pare più bella e più cara , se io non 
sono perciò punto o poco piìi pn'giata delle altre; e se 
quelli , ch<! un tratto sembrano struggersi del fatto mio 
e mel dicono , appena si sono da me allontanati, altre 
donne ritrovano con le quali si vivono nella medesima 
dimestichezza? Avranno dunque sì picciola forza e sì 
debole queste mie grazie e attrattive , che qualunque 
altia fanciulla così in un subito possa nel cuore altrui 
cancellarle? Oh mio dispetto e vergogna ! Oli come 
vorrei io trovare un riparo al mio dolore ! E come po- 
trei io far sì , che quante altre sono dì questa regione 
abitatrici nv»rcissero nel dispetto e nell’ ira? Così det- 
to , con gli occhi fisi alla fonte , parca la fanciulla en- 
trata in una profonda meditazione. I due fedeli compa- 
gni Amore ed Idonio^ che aveano tutte le parole udite e 
gli atti veduti, pensarono che allora appunto fosse il tem- 
po di lasciarsi vedere e di jwrre in opera quanto aveano 
fra sè stabilito. Per la qual cosa usciti fuori di certi ce- 
spugli, fra quali erano stati celati, tutti lieti e ridenti fu- 
rono dinanzi alla fanciulla; a cui Idonio incominciò in tal 
forma a parlare. Finalmente dopo un lungo aggirarci, noi 
abbiamo trovato la più bellopera di natura, la più aggra- 
ziata di tutte le giovani del paese, e quella di cui andiamo 
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in traccia per conferirle importantissimi segreti.Bella gio- 
vane , non ti faccia punto di maraviglia il nostro par- 
lare ; ma tu se’ eletta , se presterai orecchio a’ nostri 
consigli , a do>-er essere fra tutte le altre donne felice 
e quella che sopra tutte veirà nella regione da quanti 
ci sono maschi non solamente apprezzata, ma venerata 
e ubbidita. Corse per tutte le vene della fanciulla un 
sottilissimo e improvviso fuoco. Curiosa voglia d’ inten- 
dere , allegrezza di tanta promessa , speranza e alte- 
rezza le si avventarono al cuore tutte ad un tratto; una 
V ivace liammolina il viso le accese , gli occhiolini suol 
pjireano faville. Sarebbt'si ba tanti pensieri mescolata 
anche una certa affettazione di verecondia , e qualche 
scusa nelle sue parole di non istimarei degna di tanta 
grazia ; ma in que’ primi tempi i gentili costumi che si 
introdussero di poi non aveano ancora insegnato a co- 
prire colla lingua quello che stimolava di dentro, e di 
tinello che abbondava nel cuore si formavan parole (1). 

(1) È il ver» che anche oggidì ci sono alcuni intelligenti 
e penetrativi fntelletti i quali , non ponendo mente alle pa- 
role , comprendono quello che cova di dentro. Per esempio, 
dirà uno ad una donna , che la è bella , che la è garbata 
0 altra cosa somigliante. Io conosco me stessa, dirà ella colle 
parole, non sono nè Puna cosa, nè l’altra. Non mi piac- 
ciono le adulazioni , non voglio essere belfata ; queste Iodi 
non vengono a me. Intanto un risolino , una fiammolina di 
verecondia salita al viso, o un certo impaccio nel guardare, 
guastano il aignificato di tutte le parole dette, e l’intelligen- 
te dice fra sè , come se la non avesse parlato: ella mi rin- 
grazia ch’io ho detto che la è bella , che la è garbata, o 
altro ; ella si stima tale , ella mi ha creduto. Sicché le pa- 
role oggidì non sono più la spiegazione de’ pensieri o del 
sentimenti ; ma questo ufficio è rimaso agl’ indizi! ed ai se- 
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^ntendosi dunque lu fanciulla tentata appunto nel suo 
desiderio , e udendo farsi cosi larghe promissioni, pri- 
ma forse che pensasse alla risposta , le uscì di bocca 
un dolcissimo sospiro accompagnato da queste parole : 
io ve ne sarò obbligata ; e così dicendo, preso l’uno e 
r altro per mano , gli strinse , aggiungendovi una soa- 
ve guardatura , perchè seco sulla minuta erba si met- 
tessero a sedere. Accennò Idonio ad Amore che quindi 
si partisse, e negli atti suoi si vedea che gli ordinava 
di far cosa che aveano prima fra loro stabilita’, di che 
Amore quindi scostatosi e nel bosco rientrato , andò a 
compiere l’ojxjra sua, come appresso vedremo, lascian- 
do con la fanciulla il compagno, il quale stato alquanto 
soiìx’a di sè , piuttosto per istuzzicare sempre più in 
lei la voglia di udire che per apparecchiare il ragiona- 
jnento, incominciò finalmente in questa forma. Non è 
difitcile , 0 bella giovane, il discacciare dall’ animo tuo 
le cagioni della tua tristezza*, e se tu presterai un ub- 
bidiente animo alle parole eh’ io ti dirò , sii certa che 
farai sì dolce e lieta vita che oltrepasserà ogni tua im- 
maginazione. Prima però di ogni altra cosa conviene 
che tu pensi in (lual modo tu ti possa rendere più de- 
siderata e più card. Io non nego già che cotesti tuoi 
risplendenti occhi , coleste tue vermiglie gote, e questi 
bellissimi capelli che ti ondeggiano sulle spalle del co- 
lore delle mature spighe, e tutte le altre tue ben com- 
poste membra , non slcno uno de’ più grati e più vi- 
stosi spettacoli che agli occhi altrui possa manifestare 
natura. Ma com(.‘chè tu sii in ogni tua parte cosi be- 
ile armonizzata, e le tue bellezze e attiattive sicno tali 

gni ; e quel eh’ io dico delle donne , fa al proposito quasi 
di tutto e di ogni cosa. 
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che ogni occhio se ne dovrebbe innamorare perdutamen- 
te , sì dèi tu però essere la prima a tener conto delle 
tue divine grazie e fattezze e ad apprezzarle , come 
quelle che sono tutta la tua ricchezza e il tuo bene , 
se tu vuoi che dagli altri sieno mille volte più ammi- 
rate e apprezzate. Non seguire il comune delle altre 
femmine, le quali per gli aperti campi e prati con uni- 
versale libertà si presentano agli Andropii , onde coiv' 
tinuamente vedute generano in essi sazietà e noia, tanto 
eh’ essi le fuggono ; e non solo non si ristorano e ri- 
creano del vederle, ma non più le ^ curano che fontane e 
alberi, de* quali fanno solo una breve stima fino a tanto 
che li tolgono dattorno Timportunità della sete e della 
fame. Non vedi tu forse , o semplicella , come giungo- 
no cari agli occhi de’ mortali i raggi del Sole , quando 
un grosso velo di nuvole gli ha tenuti pel corso di al- 
quanti giorni coperti? e non ti accorgi tu quanta leti- 
zia arrechi al mondo la terra , quando appresso di es- 
sere stata lungo tempo dalle nevi coperta e dal ghiac- 
cio legata , apre finalmente la sua virtù e tutta di no»- 
velli colori vestita apparisce? Prendi l’esempio da que- 
ste naturali cose, e fuggi a tutto tuo potere di essere 
da tutti continuamente veduta: e non voler essere tale 
che ognuno a sua volontà pensi di poterti avere, e per 
cotanta agevolezza ti sprezzi. In questa guisa ti vedrai 
d’ intorno tutto il mondo fiorire , e nascere mille diletti 
da ogni lato*, imperciocché invaghiti i maschi della tua 
rara bellezza, faranno a chi più potrà darti nell’umore*, e 
con nuove c rare invenzioni penseranno mille fogge d’in- 
trattenerti per entrare nella tua buona grazia., e più 
faranno conto di un tuo elemento girar di oc(id e ù,ì 
una buona parola , che di quante altre felicità pòtesser 
ro avere* A questo modo, io ti so dire, nou solamente 
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che si farà per te il mondo sempre più bello e di pia- 
cevoli intrattenimenti ripieno , ma tu avrai signoria in 
esso-, e laddove ì maschi più potranno col vigore delle 
braccia e delle muscolose membra , tu più potrai con 
la grazia del tuo dìlicato aspetto e con la soavità dei 
costumi. Anzi, che sai tu ché un giorno cotesta- gene- 
razione più gagliarda e più forte non pensi di signoreg- 
giare ogni cosa , e di stabilire sè medesima di tutto 
padrona con la sua possanza? E allora non ti arreche- 
resti tu forse a grande onore il poter essere di chi più 
può vincitrice, e reggere a tua volontà coloro i quali si 
credessero di comandarti a bacchetta? Vedi nobile orna- 
mento e lode solenne che sarebbe a dire un giorno, che 
una tua occhiata , una tua lagrimetta, o qualunque tuo 
altro picciolo artifizio potesse a posta sua di cotesti ro- 
busti animi e di loro grandezza e dignità sì superbi a 
tuo modo disporre (1) ! Aia per giungere a tale altezza 

(1) IdoniOf fu indovino di quello che dovea avvenire. In- 
finiti sarebbero gli esempi dì tal signoria delle donne sopra 
gli uomini. Ricorderò qui il solo artifizio descritto da Plu- 
tarco nella vita di Antonio, e usato da Cleopatra per legarlo 
con lacci sempre piu gagliardi. « Conobbe, die' egli ^ Cleo- 
patra, che Ottavia moglie di Antonio sospettava del fatto 
suo , e tentava di sottrarlo al suo giogo ; sicché temendo 
finalmente, che snella oltre alla virtù e all’onestà sua e al 
rispetto che si dovea alla potenza di Cesare, fratello di lei, 
ri valesse delle attrattive e de’ vezzi dell’amore per allenta- 
re il marito, ella ne sarebbe rimasa perdente, fece le viste 
di essere spasimata di Antonio. Prendeva pochi alimenti per 
dimagrare , e si componeva gli atti suoi a proposito , che 
quando Antonio ne andava a visitarla fissava gli occhi in lui 
quasi fosse per consolazione in rapimento; e quando si di- 
partiva era tutta lagrime , avea mesto il viso , parea che le 


Digitized by Google 



— 199 — 

ti convien prendere altri costumi e di novelle usanze 
fornirti. Non ritrovarti in compagnia dei maschi così so- 
vente come tu fai ; lascia che si struggano di vederti , 
apparisci loro desiderata , contegnosa e chiamala più 
volte. E che sì che poco anderà , che diportandoti tu 
secondo gl’ insegnamenti miei , vedrai le altre tue pari 
trascurate ; e la concorrenza de’ vagheggiatori dinanzi 
a te , ed in te rivolti gli occhi di tutti gli Andropii, i 
quali te riputeranno sopra le altre bellissima, e con ma- 
raviglie ed esclamazioni esalteranno le tue fattezze , le 
tue maniere ed il garbo? A questo parlare d'Idvnio\vx- 
rea la giovanetta non capir più nella pelle per allegrez- 
za , e si vedea bene che già le si volgea per l’ animo 
la sua vittoria^ e che oggimai, quasi avesse dinanzi a 
sè tutte le sue rivali abbattute , o le suonassero negli 
orecchi le universali commendazioni de’maschi, ne gon- 
golava e rideva. Uscì frattanto da un lato della selva 
Amore, il quale di spiccati fiori e tenerine foglie avea 
tessuto un vestito e varii ornamenti di ghirlande, e con 
essi là , dov’erano la fanciulla ed Homo, ne venne tutto 
festevole e disse : sieno di mia mano e di tua , o Ido- 
nio, la prima volta per prosi)ero augurio le femminili 
membra coperte, sicché non sia più comune all’ altrui 
vista la facitura dc’loro si dilicati corpicelli. Così detto, 
levandosi la giovanetta in piedi , e aiutandonela Amore 
cd Idonio , piena di meraviglia e speranza la si pose 
intorno il novello vestito , non sai>endo essa medesima 
che si facesse. Allora fu la prima volta che nuli’ altro 

cadessero le braccia. Talora facea si che parca ad Antonio 
di ritrovarla a piangere ; perchè quand’ egli sopravveniva; la 
fingeva di rasciugarsi gli occhi e voltava in là il viso, quasi 
non volesse che Antonio la cogliesse piangendo ». 
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di tutto il corpo si ^de, se non che le punte dei pie- 
di fuor deir orlo della veste spuntare , e il cajx) ed il 
collo della superiore imboccatura. Avea con tanta mae- 
stria fatto quel lavoro Amore, che il vestito assecon- 
dava la corporatura. 11 candido collo, che fuori per la 
scollacciata veste usciva di sopra, non fu del tutto nu- 
do lasciato*, ma circondato con un cerchiellino di spic- 
ciolate rose e di odoriferi gelsomini , dal quale eadea 
sopra il petto un pendente vezzo di altri fiorellini in- 
trecciati. Nè si rimasero le braccia senza il dovuto or- 
namento; imperciocché anch’esse furono circondate con 
un paio di artifiziose maniglie di fiori colà dappresso ai 
polsi. Sopra tutto si presero cura i due accorti giovanetti 
della vistosità de’ capelli , i quali con una leggiadra di- 
scriminatura furono da loro prima divisi di sopra; e di 
là delle guance , di leggieri e ondeggianti lasciatone 
quella parte, che loro parve a proposito per dar grazia 
all’aspetto della fanciulla, il restante ristrinsero con un 
nodo dalla parte di dietro del Capo , lasciandonegli di 
là sullo spalle cadere. In tal guisa furono dalle piante 
e dagli alberi presi da Amore e da Idonio i primi fen»- 
minili ornamenti-, e due sì periti maestri furono i pri- 
mi artefici o consiglieri delle fanciulle; i quali non da 
loro si dipartono nel dar sì fatti pareri anche ai nostri 
dì , quando la semplicità de’ fiori e delle fbglie si è in 
mille ricchezze e in infiniti lavori cambiata. Àflacciatasi 
intanto la giovanetta alla fonte, e quivi miratasi, quasi 
più non si riconobbe; e veramente le parve che il no- 
vello artifizio le desse maggior grazia e splendore: di 
che insuperbita, e già parendole di essere divenuta da 
più che prima non era, sfidava tacitamente in suo cuo- 
re la bellezza di tutte le altre donzelle, e godeva fra 
sè della vicina vittoria. Ma i due compagni i quali ve- 
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deano ogglmai di avere o»?ni desiderio compiuto , e 
condotta a fine la loro intenzione, toltisi incontanente 
di là, ne andarono fra gli Andropii ad annunziare que- 
sta novella. Dice^no da per tutto essere caduta dal cielo 
una nuova bellezza di donna a cui nulla si poteva u- 
guagliare ; arrecar quella di là dond’ era venuta una 
foggia di ornamenti e di fregi, che la rendeano di tale 
venustà e appariscenza che ne rimarrebbe ognuno ma- 
nrvigliato 5 e aggiungendo le iperboli al ragionare, per 
istuzzicare la maraviglia , dicevano che sotto a’ suoi 
piedi fioriva il terreno , che i zefliri d’ intorno a lei 
svolazzavano , e altre somiglianti baie , che poi si ri- 
masero a’ fantastici poeti quando lodano le donne tra- 
passando il vero. Prestando fede gli Andropii alla spar- 
sa novella , ardevano già tutti di voglia di vedere così 
fatta novità *, e dall’ altro lato le femmine temendo in 
loro cuore che pur fosse vera la fama sparsa di costei, 
coprivano con sicura faccia il conceputo timore ; e fa- 
cendosi beffe de 'maschi che mostrassero tanta fretta di 
vederla, cercavano, col mordere la non veduta donzella 
quanto più potean di avvilirla. Mentre che dunque uo- 
mini e donne tutti ad un tratto si moveano per andar 
in traccia della maravigliosa fanciulla, i primi per de- 
siderio di vederla, e le altre per aguzzare la lingua a 
danno di lei, fecesi loro incontro appunto in suU'entra- 
ta del bosco , in cui ella si rijxirava , un orribil mo- 
stro , non più fino a quel punto nella regione apparito. 
Era il coiqx) suo una massa di carne spugnosa , non 
altrimenti che quella delle chiocciole, la quale, com’es- 
se , si stava in un guscio rinchiusa. Avea allora per 
la prima volta lo schifoso lumacone messo fuor del gu- 
scio il capo , e tracndosi innanzi a stento pel terreno, 
quello tutto segnava con un certo stomachevole veleno, 
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il quale mandando all’aria un pestifero vapore, anneb- 
biava per modo la vista altrui che parea di vedere quel 
che non era. Stendeva dalla testa sua due corna , e 
talora ritiravale dentro*, e quello che più era maravi- 
viglia , avea sulla cima di esse gli occhi ; sicché tutto 
potea scorgere intorno a sé fuor che quelle. Fu chia- 
mato da que’ primi abitatori Ipopsia, e da noi poscia 
Sospetto o Gelosia nominato. Appena erano passati gli 
Andropii e le femmine colà (k)ve il mostro avea sparso 
il maledetto liquore, che prima ancora di veder la fan- 
ciulla parea a ciascheduno di loro che un altro gliela 
rubasse, e le donne teneano per fermo di dover essere 
per lei abbandonate del tutto. Rimiravansi, andando, 
con maligno occhio gli uni gli altri , e non poteano le 
donne ritenere i sospiri, comechè ussassero ogni forza 
per chiudere in seno il conceputo dispetto. 

In questa guisa e con l’animo cosi apparecclùato giun- 
sero a quella fontana , in cui la donzella non cessava 
di rimirarsi con diversi atteggiamenti , la quale vedendo 
venir quelle genti alla volta sua , e immaginando quasi 
fra sé la cagione di lor venuta, stavasi tutta conte- 
gnosa attendendo che le volessero dire. Parve a’ ma- 
schi eh’ essa veramente fosse più bella di quanto avea 
spargo la fama di lei *, e non vi fu tra loro chi non si fosse 
tenuto beato di poterla per sé solo possedere. Dall’al- 
tro lato le femmine , con invidioso occhio mirandola e 
curiosamente ogni sua parte studiando , si avvidero che 
non tanto la naturale bellezza la rendea dalle altre di- 
versa , quanto il novello ornamento. Per la qual (X)sa 
confortatesi alquanto , e con una diligente esplorazione 
esaminando il vestito e come il più menomo fiorellino 
fosse intessuto e Strecciato , lo si posero in mente, e 
ciascheduna giurò in suo animo non solo dì rendersi 
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uguale a lei , ma di oltrepassarla , immaginando varia* 
zioni c squisitezze maggiori. Anzi, comechè la vedes- 
sero mal volentieri, per notare più da vicino ogni cosa, 
coprendo l’ animosità ed i sospetti , a una a una le fu- 
rono intorno, e con amichevoli abbracciali, baciari e 
toccar di mano , or all' una cosa , or all’ altra accosta- 
vano gli occhi , acquistando intelligenza più sottile e 
dicendo fra sé: poco anderà che sarà la tua superbia 
abbattuta. Nè bastò già eh’ esse studiassero nella foggia 
del vestito : ma vedendo eh’ ella mostrava una certa 
sua gravità e alterezza , le si avvidero di subito del 
tratto , e tennero quel modo per buono ad essere più 
apprezzate da’ maschi ^ per la qual cosa con un certo 
risolino , che piuttosto era beffa che altro , di là si («rr- 
tirono , meditando di coprire ì nudi corpi con lavorati 
ornamenti , e di rendersi più desiderate con V imita- 
zione del veduto costume. 


RAGIONAMENTO DI LUCIANO 

IKTITOLATO 

IL BIÀESTRO DI BETTORIGA 

Tu chiedi , o giovane , in qual forma potresti diven- 
tare buon rettorico, e come tu ancora potessi parere 
altrui sofista , nome onoratissimo e in tutte le bocche 
oggimai celebrato. Affermi non esserti cara la vita, se 
non acquisti una certa attività di favellare da essere 
invincibile, da non avere chi ardisca di starti a fronte, 
da diventare uom mirabile e segnalato , per modo che 
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ardano di voglia di udirti i Greci tutti. Per tal cagione 
quante e quantunque si vogliano strade che a ciò con- 
ducano di sapere procuri. 

Sai:q)i , fanciul mio , eh’ io non ne sento invidia, mas- 
»ime se qualche giovine di squisitissime cose deside- 
roso , non sapendo donde acquistarle , viene , come tu 
fai , a pregarmi di consiglio , eh’ è pure una cosa sa- 
cra. Odi dunque quanto io posso fare , e abbi fede cte 
prestissimo sarai uomo acuto sì per discernere quanto 
bisogna , come per ispiegarti con parole ; se pur vor- 
rai attenerti a quanto dirò, e con diligenza meditarvi 
8(^n^ , proseguendo sollecitamente il tuo cammino fino 
a tanto che tu sia al termine pervenuto. 

Tu vai a caccia di faccenda non picciola , e nella 
quale poca attenzione non basta , ma vi abbisogna molto 
afiaticarsi , e vegliare e sofferire non poco. Vedi un 
tratto quanti uomini , che prima erano da nulla, e chiari 
e ricchi , ti giuro , anche nobili son divenuti per la fa- 
coltà del parlare. Non ti sbigottire però *, nè perchè fi 
si propongano speranze di cose grandi , la difficoltà del 
conseguirle ti tolga il coraggio , sì che tu pensi di aver 
prima a tollerare fatiche infinite. Non ti condurremo noi 
^à per cammino aspro, dirotto e pien di sudore, da 
darla indietro a mezzo per istanchezza ^ chè cosi fa- 
cendo , non saremmo punto migliori degli altri che gui- 
dano per la consueta via lunga , disastrosa , faticosa 
e per lo più da far disperare. Del nostro consiglio que- 
sto è il buono , che per via deliziosissima , e princi- 
palmente corta , da capirvi anche i cavalli , e che pia- 
cevolmente scende con molto piacere e diletto in fioriti 
prati, e sotto una fresca ombra oziosamente passeg- 
giando, ti troverai sulla cima senza una stilla di su- 
dore , e avrai colto la preda senza fhtica : 6) così mi 
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ami Dio , come tu sarai giunto a banchettare sedendo; 
quando vedrai dall’ alto quanti avranno preso 1’ altro 
cammino , ansanti sul principio della salita , appena an- 
dare carponi per difficili e sdrucciolosi precipizi! , tal- 
volta tombolare a capo di sotto , e in quelle acute rupi 
riportarne ferite , là dove tu all’ incontro , molto prima 
incoronato, felicissimo sarai sulla sommità, avendo ac- 
quistato quanti beni ha la Rettorica in breve tempo e 
quasi dormendo. 

Grandissima promessa in vero ; ma io ti pr(^ per 
quel Giove che dell’ amicizia è protettore , prestaci fede 
quando ti diciamo che t’ insegneremo cose facilissime e 
soavissime insieme. Che se Esiodo , per poche foglia 
eh' egli tolse di Elicona , diventò in un subito di pa^ 
store poeta , e dalle Muse invasato cantò la generazione 
degli Iddìi , perchè negherem noi , .qòe rettorico (cosa 
che pure sta di sotto alla magnifìcenza^del parlare poo- 
tico) non possa un uomo farsi in poso tempo , s’ egli 
impara la prestissima strada? 

E qui io ti voglio narrare di un certo mercatante di 
Sidone il trovato , che non riuscì , perchè appunto non 
gli venne creduto , e non apportò a chi fu detto utilità 
veruna. Comandava Alessandro a’ Persiani , avendo già 
vinto Dario ad Arbella. Occorreva che per tutte le parti 
dell’ iiri[)ero andassero in diligenza corrieri con gli or- 
dini di Alessandro. Lunghissimo era il cammino dalla 
Persia all’ Egitto. Doveansi circuire montagne , poi per 
babilonia andare in Arabia , e di là finalmente, passato 
un lungo deserto , pervenire in Egitto. Tanto che il 
corriere , per quanto fosse lesto , dovea fare un corso 
di venti lunghissime giornate. Ne rincresceva ad Ales- 
sandro , come a colui che avendo udito gli Egiziani 
macchimire qualche novità , non potea quanto avrebbe 
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voluto sollecitare i satrapi di quanto volea circa gli Egi- 
ziani. Dissegli dunque il mercatante di Sidone: Re , se 
tu il vuoi , io ti do parola d’ insegnarti una via non 
lunga che dai Persiani all’ Egitto conduce. Chi passa 
questi monti , che può passargli in tre di , immanti- 
nente è in Egitto. E cosi stava la cosa come costui la 
diceva : ma Alessandro stimò il mercatante essere un 
impostore e non gli credette. Cosi le promesse mara- 
vigliose paiono incredibili a molti. Tu però ti guarda 
molto bene che cosi non ti accada ; imperocché sperienza 
ti farà conoscere che senza contrasto puoi riuscire ot- 
timo rettorico , volando in un giorno anche non intero 
di là dal monte della Persia in Egitto. Prima però , 
come già fece Cebetc , io ti voglio far con le parole 
vedere la dipinta immagine dell’ un cammino e deli’ al- 
tro. Due sono chq^onducono a quella Rettorica da te 
tanto bramata, fissa intanto sopra la sommità se ne sta 
a sedere , in ognK sua parte bellissima , col corno di 
Àmaltea copioso di ogni frutto nella destra. Dalla si- 
nistra parte immaginati Pluto Dio della ricchezza tutto 
amabile , tutto di oro. Vi sono gloria, potere, applausi 
die la circondano da ogni parte , come Amorini che 
1’ un 1’ altro si abbraccino , e qua e colà le svolazzino 
intorno. Se tu vedesti mai dipinto il Nilo , che mentre 
egli si sta a sedere sopra un coccodrillo o un cavai ma- 
rino , come rappresentanlo molti pittori , ha d’ interro 
a sé certi scherzanti fanciullini , chiamati Cubiti dagli 
Egiziani -, tali intorno alla Rettorica sono gli applausi. 
Accóstati tu che 1’ ami , tu che hai tante desiderio di 
essere prestissimo su quella sommità ; chè avrai, quivi 
salito , lei per moglie , e acquisterai tutti que’ beni di 
ricchezza, di gloria e di applausi , tutti dote del ma- 
rito per legge. 
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So che , accostatosi alla montagna, nel principio cre- 
derai impossibile T andar su, e ti farà quell’aspetto che 
fece la montagna di Aonio veduta da’Macedoni, da ogni 
parte dirotta, malagevole da oltrepassarla lino agli uo- 
celli, e da adopeiarvi Bacco o Ercole chi avesse a pren- 
derla. Di là a poco ti si scopriranno certe due strade; 
l’ una (i^ esse sentieruzzo stretto , dalle spine <xq)erto e 
aspro , che ti fa veder la sete e il sudore. Esiodo con 
un bel dire già lo descrisse , onde non è bisogno ch’io 
ne dica di più. L’ altra è larga , fiorita , annaffiata , e 
qual poc’ anzi ti dissi ; eh’ io non voglio trattenerti a 
dir le stesse cose più volte, perch’io ti arresto, e tu 
potresti già esser rettorico. 

Una cosa sola io ti aggiungo , che per quella disa- 
strosa via non molte orme di viaggiatori si trovano, e 
se alcuna ve ne ha , sono antichissime. Meschino me ! 
che anch’io per quella ne andai tanto affaticandomi sen- 
za ragione. L’ altra , come quella eh' è piana e non ha 
impedimento veruno , io la vidi benissimo com’ è fatta 
da lontano ; ma per essa non andai tuttavia ; perchè , 
essendo allora giovane , non conosceva il migliore , e 
credea che quel poeta dicesse il vero , cioè che dalle 
fatiche nascessero i beni. Ma la cosa era altrimenti , 
vedendo io che molti senza fatica veruna hanno acqui- 
stato beni mollo maggiori , solamente per aver saputo 
scegliere fortunatamente e ragionevolmente le strade. 
Condotto dunque a’ due capi dell' una via e dell’ altra , 
so che starai in dubbio , è lo sei tuttavia per sapere a 
qual di esse volgerti. Ma quello che dei fare per salire 
facilmente alla sommità , per essere beato , per acqui- 
starti quella sposa , e per renderti a tutti maraviglio- 
so , tei dirò io. Basti l^ne che mi sia ingannato io con 
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mille stenti; ma a te nascano tutte le cose senza se- 
menti , nè aratro come a’ tempi di Saturno. 

ti si accosterà di prima giunta un uomo robusto, 
pendente all’ austero, con passo virile, tinto il corpo dal 
Sole , con volto maschio e vigilante , guida di quelr 
r aspra via ; e lo sciocco giunto a te ti dirà mille ine- 
zie , animandoti a seguitarlo , e ti mostrerà di Demo- 
stene , di Platone e di parecchi altri Forme vomente 
grandi e molto maggiori di quelle di oggidì , ma che 
appena si veggono , e sono le più pel tempo svanite. 
E ti dirà che tu sarai beato, e che ti sposerai alla Ret- 
torica legittimamente , se camminerai per quelle, come 
coloro che vanno sulla fune ; ma che, se tu vai tantino 
fuori della linea, o metti V orma un poco più qua o più 
là , uscirai della diritta strada che conduce alle nozze* 
Di poi e’ ti dirà che tu imiti quegli antichi uomini, metr- 
tendoti avanti esempi stantii di orazioni non facili da 
imitarsi , come son quelli della vecchia bottega di Ege- 
sia , di Cratete e di quell’ Isolano , stretti , nerboruti j 
aspri e tirati quasi a filo di sinopia. Ti dirà ancora che 
son necessarie fatiche, veglie, bere aqqna e vestir male^ 
che non si può causarsi da ciò, perchè senza questo 
dì esso cammino non si va al termine. Ma più d’ ogni 
altra cosa t’ increscerà eh’ egli ti stabilirà un lunghissi- 
mo tempo per far quel cammino , numerandoti molti 
anrii , non per giorni o per mesi, ma per olimpiadi inr 
tere , in modo che chi l’ ode , sbattuto avanti della fa- 
tica, quella abbandona e alla felicità che sperava dà un 
addio eterno. Oltre di che egli avrà ancora F ardimento 
di chiederti non picciola mercede di tanti mali , nè ti 
si farà guida , se non riceve da te qualche gran cosa 
^ticipatamente. 

Tutte queste cose ti dirà quel disusato uomo, ranci- 
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do , e che veramente ha odore di Saturno; il quale an- 
tichi morti propone da imitare , e vuole che tu dìsot- 
terri orazioni già da lungo tempo seppellite, comandan- 
doti , come grandissimo profitto , che tu cerchi di so- 
migliare a quel 'figliuolo di un fabbro da spade Eschi- 
ne , 0 a quello di Atrometo Demostene grammatico : 
quando siamo in pace , quando non ci è nè Filippo che 
assalisdà, nè Alessandro che comandi, nel qual tempo 
erano utili i loro ragionamenti; e non sa che oggidì si 
è trovata una nuova , una breve e una non faticosa e 
dritta via d’ insegnare Rettorica. Tu però non gli pre- 
star fede , nè gli badare , che e’ ti rovinerebbe da’fon- 
damenti , e ti farebbe tra gli stenti invecchiare prinui 
del tempo. Ma , se tu porti veramente alla Rettorica 
quel grande amore che tu professi , e vuoi fra pochis- 
simo tempo averla in tuo dominio , mentre se’ ancora 
vigoroso, che cosi sarai tu amato da lei ; lascia andare 
quel setoloso uomo e più che uomo ; vi salga egli con 
quanti altri e’ può far cadere alla trappola sua , Inaiagli 
ansare e grondar di sudore. 

Passa intanto alla strada di là, dove tu ritroverai al- 
tre parecchie persone , e fra loro un certo uomo che 
tutto sa, eh’ è tutto bello, che si dimena come una cu- 
trettola camminando , che ha testa pendente , volto di 
donna , voce soave , odor di manteca ; colla punta del 
dito si gratta il capo , che que’ pochi suoi , ma neri e 
ricciuti capelli con ogni diligenza si aggiusta, quasi mor- 
bidissimo Sardanapalo o Cinira , e lo stesso Agatone 
vezzosissimo poeta tragico. A tali indizi io dico che tu 
lo conoscerai; poiché una cosa, che ha tanta divinità, 
ed è così cura a Venere e alle Grazie, non può occul- 
tarsi. Ma perchè parlo io in tal forma? S’egli ti si acco- 
. stasse, che tu avessi gli occhi chiusi, e ti dicesse qual- 
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che cosa con quella sua melata bocca , con quella sua 
consueta vocina , tu conosceresti di subito che non è 
alcuno della spezie di noi, che mangiamo dei frutti della 
terra , ma eh’ egli è qualche strano spettacolo , di ru- 
giada e ambrosia pasciuto. Se ti approssimi dunque a 
lui , se a lui ti consegni , eccoti fatto retore e nobile , 
e come egli suol dire , fatto re, senza fatica , dal co(v 
chip deir eloquenza portato; perchè non sì tosto ti avrà 
egli accettato , che questi saranno, i suoi primi docu- 
menti. 

Ma lasciamo ch’egli medesimo ti parli; poiché sarebbe 
cosa ridicola che volessi per un sì fatto retore favellar 
io, forse cattivo istrione da rappresentare tali cose e sì 
grandi , tanto che poi, cadendo in qualche luogo, corro 
pericolo di rompere la maschera delferoe eh’ io rappre- 
sento. E ti parlerà a un diprèsso in tal forma, dappoi- 
ché si sarà lisciata quella poca chioma che gli rimane 
e avrà fatto quel suo vezzoso e dolce risolino ch’ali 
usa , imitando Autotaide comica , o Maltaee, o diceria 
nella lusinga della voce ; perchè l’ aver faccia virile è 
cosa rozza e non conveniente ad un retore amabile e 
dilicato. 

Egli dirà dunque parlando con grande modestia di 
sè ; forse , o dabben giovane , se’ tu stato mandato a 
me da quel Pitio Apollo , il quale nominò me l’ ottimo 
di tutt’ i retor i, come a Cherefonte , che glielo richie- 
deva , dimostrò qual fosse il sapientissimo fra tutti gli 
uomini viventi in que’ tempi? Che se cosi non è ma 
per ispontaneo amore di gloria qui vieni, sentendo tutti 
far le maraviglie grandissime di noi, e decantarci e stu- 
pirsi e averci in somma riverenza , poco starai^a sa- 
pere a qual uomo divino se’ tu venuto. Attendi però di 
veder cose da non potersi paragonare a questa o a quel- 
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la *, ma grande e prodigiosa ti parrà affatto sopra le al- 
tre l’ opera nostra , come se Tizio , Oto o Efialte ve- 
dessi ; imperocché vedrai tanto essere superati gli altri 
da me nelle grida, quanto dalla tromba i flauti, dalla 
cicala le api , e da’ cantatori a coro coloro che intuo- 
nano. 

Ma giacché tu esser vuoi retore, il che non potresti 
da verun altro apprendere più facilmente , fa , o cura 
e amor mio , quel tanto che io ti dirò, e tutto eseguisci, 
osservando con diligenza le regole eh’ io sono per dar- 
ti. Anzi oggimai inoltrati pure, nè dubitar, nè temere 
quando anche non avessi cominciato da quelle faccende, 
che un’ altra anteriore disciplina propone prima della 
Rettorica alle genti vane e pazze , quasi per apparec- 
chiar loro la strada. Non ti fanno di bisogno , no. Ma 
come dice il proverbio, davvi dentro senza lavarti i pie- 
di , che non sarai perciò a peggior condizione , quan- 
. d'anche non sapessi scrivere l’abbiccì, cosa tanto comu- 
ne. Bene altra cosa , e sopra tutte queste favole , è il 
retore. 

Io ti dirò bene quale dee essere quel provvedimento, 
che tu dèi quasi per viatico teco arrecare da casa tua 
in questo viaggio , e come dèi la vettovaglia apparec- 
cliiare per poterlo terminare in pochissimo tempo. Par- 
te poi additandoti quel che abbisogna mentre cammini, 
e parte avvisandoti prima che il Sole tramonti, io vo- 
glio renderti oratore superiore a tutti, qual son io, che 
senza contrasto ho il primo , il secondo e il terzo fra 
quanti si cimentano ad un oratorio parlare. Arreca dun- 
que teco principalmente ignoranza , poi temerità , au- 
dacia e sfrontatezza: verecondia, bontà, modestia, ros- 
sore, lasciale a casa. Cose inutili e contrarie aU’impre- 
sa. Arrecavi un gridare altissimo, una modulazione ar- 
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dita , un camminare come il mio. Queste son cose ne- 
cessarie , e che talvolta bastano sole. Abbi veste dili- 
cata e bianca, fatta in telaio di Taranto*, perchè tras- 
parisca il corpo : pianella attica da femmina , frasta- 
gliata, 0 scarpetta sicionia , • che con calzaretto bianco 
è più vistosa-, molti che ti seguano, e sempre un libro. 
Tutto queste cose unite dei aver teco. 

11 restante vedilo e odilo mentre che andiam cammi- 
nando. Io ti fo la spiegazione di quelle leggi , che se 
da te verranno adoperate , Rettorica ti conoscerà , ti 
accetterà , nè ti contrasterà o averà in odio, come non 
iniziato e non indagatore de’ misteri suoi. Metti prima 
un gran pensiero nella cultura del portamento e neU’at- 
ti datura del vestito. Poi fa di raccogliere qua e colà 
(|uindici in circa, ma non piu di venti certamente, vo- 
caboli attici; e questi col diligente meditare légategli 
-bene a mente, e abbigli in pronto e sulla cima della lìn- 
gua , e quel somiglianti cose , forse che , dovunque , 
ottimo , e tali voci, mettigli in ogni tuo ragionamento 
come salsa ; di tutti gli altri vocaboli non ti dare un 
pensiero al mondo, quantunque sieno diversi da questi, 
e quasi nati in altro paese e dissonanti. Bastiti che la 
porpora sia bella e fiorita; del mantello non ti curare, 
s’egli fosse di pelli anche spelate e logore. 

Trova poi parole malagevoli , straniere e rare volte 
dette dagli autor vecchi, e tienle raccolte e in pronto 
■da lanciarle contro a coloro che teco ptìrlano. Allora il 
<!omune degli uomini terrà gli occhi rivolti a te, e ti 
stimerà una maraviglia , vedendo che tu hai un’ erudi- 
zione che oltrepassa tanto la capacità sua; se in cam- 
bio di stringere dirai arrandellare , e per Sole adope- 
rerai cuocitura celeste, e l’arra nominerai abbottina’- 
mentOf e il crepuscolo punta di notte. Tal volte ancora 


DIgitized by Google 


» 

i 

A 

M 

il 

■ 

(I 

l.l 

I 

li 

I 

i 

il 

n 

t 

p 

É 

H 

« 

I» 

SI 

9 

ds 

» 


— 213 — 

troverai e metterai alle cose nuovi c inconvenienti no- 
mi , chiamando un valente a parlare bella lingua , un 
prudente saggio-capo e un saltatore mani-sapiente. E se 
hai errato mai nella connessione delle parole , o le a- 
vrai proferite barbare, unico rimedio è la sfacciataggi- 
ne, e l’avere immantinente in pronto il nome di (juaklic 
poeta o scrittore di prosa, che non sia al mondo e non 
sia stato mai -, ma Mottissiino e accuratissimo in lin- 
gua , che approvi così essere ben detto. Leggerai poi 
non cose vecchie , nè scritturelle di quel baione d’Iso- 
crate , di quel privo di grazie Demostene , o di quel 
freddo Platone , ma libri usciti quasi ai nostri dì , e 
quelle cose , che chiamano Declamazioni , da poterne 
trarre come da guardaroba la vettovaglia per servii te- 
ne male a tempo. 

Che se tu hai a dire orazione, e quei che son pre- 
senti ti danno tema e materia da favellare, per quanto 
sia la cosa difficile , di eh’ è facile , e sprezzagli come 
non saiìessero eleggere cose di nerbo. Non dubitar tu 
però , e di quel die ti viene alla bocca , non badimdo 
di dire a tempo suo prima qmuito dee andar prima, e 
dopo questo quel che dee esser secondo , e dopo que- 
sto il terzo •, quanto vien prima , a caso primo si di- 
ca ; e se ti occorre, metti lo stivale in ca}X) e Telmo 
alla gamba. Ma sta saldo , segui a parlare : basta che 
tu non taccia. E se hai a parlare in Atene di uno che 
usi soperchierie , favvi entrare per amplificazione le u- 
sanze degli Ecbatani e degl’indi. In ogni tua diceria 
entrino Maratona e Cinegira , che sen^a queste tutto è 
nulla , e sempre la montagna di Àto si navighi, e TElr 
lesponto a piedi si passi , e sia coperto il Sole dall^ 
Persiane saette, e fugga Serse, e sia maraviglioso Leo- 
nida 9 e le sanguigne lettere di Otriade si leggano , e 
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odano Salamìna , Artemisia , Platea , ma spesso , e l’u- 
na suir altra. Nuotino però quasi a galla, e come fiori 
rìsplcndano qua e là sparsi i tuoi bei vocaboli, e quel 
somiglianti cose sia perpetuo , e quel conciossiaché , 
quaod’ anche non vi fo^e bisogno mai, perchè son belli 
anche detti fuor di proposito. 

S’egli ti sembrerà finalmente che sia tempo di can- 
tare , ogni cosa cantando si proferisca , e facciasi una 
melodia. Quando non vi ha più cosa da cantarla, se tu 
chiamerai i giudici con una certa galanteria di 'voce , 
avrai adempiuto il tuo dovere di proferire in musica. 
E quel oh infortunio grande! ripetilo spesso, batti l’an- 
ca , pronunzia co’ trilli , dividi l’ una parola dall’ altra , 
spurgandoti, e nell’azione fa misurati passini, ondeg- 
giando col diretano. Se non ti lodano, sdégnati e di’lo- 
ro villania. Se per un po’ di vergogna gii vedi sospesi 
e star per andarsene, comanda che stieno a sedere, e 
in tutto fa come se fossi monarca. 

Acciocché anche il volgo di tuo parlare si maravigli, 
cominciando da’ tempi dell’ assedio d’ilio, e se ti piace, 
per mia fè anche dagli sponsali di Deucalione e di Pie- 
rà , guida il tuo ragionamento alle pr^enti faccende. 
Gl’intelligenti son pochi, e i più per bontà tacerannoj 
e se qualche cosetta anche dicono , la parrà invidia \ 
ma al comune parrà sempre mirabile quell’attitudine , 
quella voce , quel passo , quell’ andare , quel canterel- 
lare, quella pianella, e quel tuo somiglianti cose pre- 
libato : e vecUito quel tuo sudare e ansare , non potrà 
credere che tu non sia un formidabile combattitore nei 
ragionamenti. Poi quel parlare improvviso non è una 
piccola scusa e maraviglia appresso al popolo. E però 
vedi che tu non iscriva mai, o vada mai a parlare do- 
po di aver meditato alcun poco, perchè vi saresti col- 
to certamente. 
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Gli amici applaudiscano sempre co’ piedi , e paghinsi 
le cene , quando si avveggono che tu sia sempre per 
inciampare , porgendoti la mano , e dandoti il modo di 
trovare quel che hai a dire col prolungare le lodi. Per- 
chè ne’ ragionamenti tu dei tentare di aver sempre te- 
co un coro che risuoni. Questo è quanto devi osserva- 
re mentre che parti. Quando esci di là dove avrai par- 
lato , ti seguano come tuoi sergenti net ricondurti , e 
tu segui a disputare di quel che avrai ragionato. E s’e- 
gli ti venisse per avventura alcuno incontro, di’ le ma- 
raviglie di te medesimo, e lodati fuor di misura finché 
gli vieni a noia. Oh che ha che far meco Demostene? 
E oh ! io vorrei pure aver uno di cotesti antichi a fron- 
te , e cose somiglianti. 

Oh ! poco mancò ch’io non lasciassi di dirti una cosa 
principalissima , e più delle altre necessaria per acqui- 
star fama. Di quanti parlano ti farai beffe. E se vi sa- 
rà chi parli bene , dirai che non dice cosa veruna del 
suo , ma dell’ altrui ; se mezzanamente favella , sia ri- 
preso in tutto. Dove si ha a ragionare, entra l’ultimo, 
che questo è modo da renderti notabile^ e quando tace 
ogni uomo , e tu ricórdati di uscire improv'viso con 
qualche strana lode, che svii e sturbi gli orecchi dei 
circostanti , per modo che ognuno infastidito da quel 
tuon di voci, gli orecchi si turi. Non movere spesso le 
mani per lodare , eh’ è un atto vile : nè ti leverai in 
piedi se non una volta o duo il più. Ghigna bene spes- 
so , e mostra che quel che si dice non ti gradisce. E 
sappi che ci sono de’ modi equivoci da riprendere al- 
trui, e che chi ascolta è inclinato ad udire il male vo- 
lentieri. Nel restante affidati, chft audacia , sfacciatag- 
gine, pronta bugia, giuramenti sulla cima delle labbra , 
invidia contro a tutti , colunnie probabili , sono tutte 
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qualità da renderti in poco tempo nobile e riputato. 
Cosi ti diporterai fuor di casa e dinanzi agli uomini. 

In privato poi pensa bene ad essere un fine ribaldo. 
Sii giuocatore di carte , bevitore, scori'etto, femminac- 
ciolo ; e quello che non fai , vantati dì averlo fatto , 
dillo a tutti , e di tempo in tempo mostra letterine di 
femmine. Imperocché fra le altre cose tu dèi pensare 
anche a parer bello, e a fare per modo che paia ch*es-^ 
se femmine ti corrano dietro. Anche di questo ne avrà 
onore la Rettorica, quando si dirà che per essa se’ fin 
gradito alle donne. Le pratiche tue saranno sempre zer- 
bini , spiensierati e giovani deH’attiliatura e de’capricci 
amanti *, dai ragionatori di cose massicce fuggi come 
dalla peste, perchè in ragionamenti sodi la Rettorica in- 
fredda e si snerva. All’ incontro que’ cervellini lieti e 
quelle baìucole della gioventù ti empiono il capo di pron- 
ti motti e arguzie, che non hanno una sostanza al mon- 
do , ma fanno il parlar tuo rifiorire , e destano chi a- 
scolta a diritto ed a torto ; e se non ne avessi altra 
utilità , ne acquisti nelle brigate de’ giovani baldanza e 
audacia maggiore. Quanto più nell’attillatura de’ vesti- 
menti tuoi, e nel coltivarti la zazzera somiglierai alle 
femmine , terrai all’ arte del dire vantaggio, poiché ve- 
di quanto più degli uomini sanno le donne cianciare e 
dir male. Sicché va com’esse alla pettiniera, spélati le 
tempie com’ esse, e metti mano ai bossoletti delle man- 
teche e de’ lisci, che ogni loro cosa fa eloquenza, e 
rettorica lingua. 

Fanciul mio, se tu imparerai tutte qu«te cose, che 
puoi farlo, non essendovi in esse difficoltà veruna , ti 
do parola che dopo non molto tempo sarai ottimo re- 
tore e somigliante a noi. Nel resto non occorre eh’ io 
ti dica quanti altri beni trarrai dalla Rettorica in bre- 
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ve. Vedi me: io son nato di padre plebeo,' che anzi 
pizzicava di schiavo, come colui che fin di là da Xoin 
e Tmuin avea già servito , e da madre portatrice di 
pesi a prezzo e dozzinale partorito. Pure perchè io a- 
vea figura non affatto sprezzabile, fui prima tenuto in 
casa pel prezzo dei soli alimenti da vecchio avaro e 
meschino. 

Vedendo poi che agevolissima era questa strada , è 
• che venutone al termine sarei penenuto alla sommità, 
dove io sono ( avendo io già meco, perdonami, o cara 
Adrastea , quel buon capitale, eh’ io dissi poc’ anzi, di 
temerità , d* ignoranza e di sfrontatezza ), ecco che pri- 
ma io non mi chiamo più Fotino, come soleva, ma ho 
quel cognome ch’ebbero i figliuoli di Giove e di Leda. 

Io mi accasai poscia con una vecchia, dalla quale ven- 
ni prima largamente pasciuto , facendo le viste di a- 
marla , bench’ ella avesse settant’anni , e le fossero ri- 
masti quattro denti, saldati anch’essi con l’oro. Mala - 
povertà mi fece sofferire quel fastidio, e la fame mi fa- 
cea trovare saporitissimo il fiato di quella rantacosa fem- 
mina. E già poco mancava all’ essere costituito erede 
di quanto ella possedeva , quando un maladetto seno 
diede indizio eh’ io avea comperato il veleno da darle 
a bere. 

Cacciato dunque in fùria da quella casa, non mi man- 
cò tuttavìa il bisognevole*, perchè sembro altrui orato- 
tore , e ne’ magistrati fo disputazioni, rovinando per lo 
più la causa, e promettendo agli sciocchi il favore dei 
giudici. E benché per lo più rimanga al di sotto, io 
ho però l’ uscio di casa mia di verdi e intrecciate pal- 
me incoronato e fornito, valendomi di quest’ Sffte p«? 
adescare gli sfortunati. Nè quésto mio essere in odia 
a tutti , e noto per la infamia de’ costumi,- e mostrato ^ 
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a dito prima di cominciar a parlare, e chiamato padre 
di ogni malizia, mi sembra già picciolo vantaggio alla 
celebrità mia« Queste cose insegno a te , eh’ io prima 
insegnai a me molto tempo fa , e con le quali io mi 
acquistai fra le genti non poca grazia. 

Basti. Dopo aver parlato in tal forma quel valoroso 
uomo si tacerà, e se tu alle sue parole consentirai, peno- 
sa di esser giunto dove bramavi ^ e senza ostacolo , se 
ubbidisci al suo volere , vincitore sarai nelle cause , la 
moltitudine delle genti dirà bene del fatto tuo , sarai 
un amabile uomo, e avrai per isposa, non una vecchia 
commediante, com’ebbe quel tuo legislatore e maestro, 
ma la Rettorica, donna bellissima*, tanto che starà me- 
glio a te il dir di te che nel veloce cocchio di Platone 
se’ trasportato, che non istette bene a lui il dir qu^to 
di Giove, lo, che tardo sono e timido, ti lascerò la strada, 
e non seguiterò più Rettorica, giacché non posso va- 
lermi de’ vostri consigli per ottenerla| Anzi l’ho piut- 
tosto abbandonata. Siatevi: pure chiamati vincitori e non 
polverosi, siatevi la maraviglia di tutti*, ma questo solo 
vi tenete in mente , che voi per essere stati più velo- 
ci , non colla celerità ci avete vinti , ma per avere e- 
letta iàcilissuna strada, e la strada che scende. ..f, 

DISCORSO 

VSA ALCUKl COVrAGHl 

* % 

DELIiA GOrCGREGA 

Intorno al ragionamento di Luciano furono, come si 
usa , Ritte diverse ciance , e chi disse una cosa , chi 
un’altra, conchìudendo finalmente ì Pellegrini tutti ch’e- 


Digitized byGoogle 


— 219 — 


gli non solamente (b bnon filosofo, ma che sapeva ve- 
stire la sua filosofia con buon garbo , a renderla utile 
al comune degli uomini. Vedi , diceva uno , com’ egli 
dice tutte le cose sue atticissimamente , condite con 
quel pungente sale dello scherzo; tanto che ogni uomo 
è preso d’amore di lui, e legge volentieri le sue scrit- 
ture. In tutto trovi invenzione e galanteria. Quando gli 
argomenti entrano nel suo capo, prendono di subito un 
aspetto nuovo; egli è come a gittare un granellino nel 
solco , che a poco a poco si apre, germoglia, fa erba, 
fiore e frutto bello agii occhi e saporito al palato. Al- 
r inconti’o sono certi cervelli , ne’ quali ogni cosa che 
entra o vi si marcisce , o prende un aspetto povero , 
grinze ,. ruvido e bestiale, che ci par sempre nell’udir- 
gii a parlare di essere alla scuola, di sentir a fischiare 
la sferza ; e con quel tuono cattedratico ci fanno fuggir 
mille miglia da lontano. Altri sono , come una borsa 
piena di sentenze di Platone , di Seneca , di Plutarco , 
e a diritto e a torto le lanciimo negli orecclii , come 
r istrice sbuffando scaglia le spine da sè; e quando han- 
no infilzato una lista di nomi antichi , par loro di es- 
sere il secento. Io non dico che non sia una buona e 
bella cosa il leggere, e cogliere i frutti lasciati da quei 
sagri intelletti , che furono dalle scienze allattati ; ma 
egli è anche meglio fare delle loro dottrine quello che 
fa lo stomaco degli alimenti,‘cioè ridurle in sostanza e 
vita del cenello; e vestire le cose, quando accade alla 
foggia che corre. Tutto quello , che si dice oggidì , è 
stato detto e si dirà da qui in poi: non ci è altra no- 
vità fuor quella del colorire piuttosto ad un modo che 
ad un altro ; e quanto più la materia che uno scrit- 
tore ha alle mani è ruvida, tanto egli si dee più affa- 
ticare nell’ ingentilirla e renderla aggraziata. Non ci è 
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rx)sa che più dia fastidio deirudtre insegnamenti, essendo 
gli uomini certi cervellini, che hanno a noia il vedersi; 
intorno persone le quali facciano professione di ammae- 
strare ; eh’ è quanto dire di far vedere l’ ignonmza o • 
la bestialità altrui. Ogni verità si può dire scherzando, 
e verrà udita volentieri, lo credo, che la voglia del ri- ‘ 
dorè che ha ogni uomo , cì sia stata messa in corpo 
da natura, acciocché i valenti maestri ci possano pren- 
dere per quel verso e gnidiirci dove vogliono. Se Ari- 
stofane avesse dato agli Ateniesi suoi in una conciono 
quegli ammaestramenti, che diede loro nelle commedie, 
lo avrebbero tagliato a pezzi*, laddove in teatro ridevi^* 
no smascellatamente e dicevano che avea ragione. Un 
bell’ insegnamento ci dà Omero verso la fine del primo 
libro nella sua Iliade. Era corrucciata Giunone per so- 
spetto di gelosia contro Giove, il quale con le minacce 
ar>ea atterrito non solamente la moglie , ma tutti gli 
altri Dei , che stavano di malavoglia e ingrognati. Vul- 
cano , veduta sì fatta ira e dispetti , parendogli male 
che neirOlimpo si facessero quelle bestialità che si fan- 
no fra gli uomini, si diede a voler insegnar loro la mo- 
rale^ ma non crolliate già che ciò facesse con una scien- 
tifica diceria , o un trattato , no. Egli si prese in ma- 
no un tazzone di vino, molto ben pieno, e diedelo in 
mano a Giunone *, e tanto fece che la Dea sorrise , e 
prese in mano la tazza. Poscia cominciò ad andare in 
volta zoppicando, e arrecando il nettare a questo e a 
quello , tanto che 

. Iker nelle risa que* beati Numi^ 

E lo scroscio smorzar più non poteano , 

Quando vider VtUcan servir per casa, 
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è mangiarono tutti fino al tramontar del Sole , ascol- 
tando volentieri 1* eccellente lira di Apollo e le canfiinti 
Muse^ che con bella voce si rispondeano a vicenda; cli’è 
quanto a dire, togliendo il velo deU’allegoria poetica, 
che dietro al ridere e al buon umore vennero anche con 
volenteroso animo udite le buone cose e le dotte. Chi 
vuole che sia udita la cetera di Apollo e la canzone 
delle Muse, vada intorno con la tazza, e ricrei gli ani- 
mi intorbidati dalle perturbazioni , che ci rendono sor- 
di ; altrimenti ritroverà gli orecchi impeciati. Cosi fece 
in tutte le opere sue questo eccellente artefice Luciano, 
il quale con la dolcezza delle invenzioni inebbriò gli ani- 
mi degli ascoltatori suoi; e ammorbidendogli in questa 
guisa , come valente medico , te medicine vi pose : il 
qual modo si avrebbe a tenere da ogni filosofo , clic 
volesse illuminare l’ umana generazione? Sia come voi 
dite , rispose un altro de’ Pellegrini , e io so benissi- 
mo che 

Ridiculum acri 

Fortim ae mclitis plerumque secai res: 

•ma voi non dite la grandissima difficoltà che si trova 
in quest’ arte, dell’t'ssere piacevole con garbo e grazia, 
e quanto la riesca male quasi a tutti coloro a’ quali io 
•la veggo a mettere in opera. Anche pochi degli scrit- 
tori , i quali diedero precetti di quest’ arte mi soddis- 
fanno; perchè io credo che veramente in ciò possa la 
sola natura , vedendosi certuni, i quali paiono creati a 
posta per condire di un certo sale quanto fanno e di- 
cono, che ogni cosa loro fornisce con le veneri e con 

• la piacevolezza ; laddove all’ incontro alcuni altri rie- 

• scono cosi sgarbati e freddi , che fanno piuttosto pian- 
gere che ridere , con tutto che sieno uomini di sottile 
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ingegno e arricchito con lo studio e con le dottrine. E 
TOi avete ragione; ripigliò il primo. Natura è maestra 
principale in ciò ; e chi non ha l’ aiuto suo , non do- 
vrebbe mai arrischiarsi a questa faccenda. Dicovi bene 
càie la si può in parte soccorrere anche con l’arte, mas- 
sime chi fa professione di scrivere piacevolmente cose 
lunghette , come faceva Luciano; perchè quanto al par- 
lare con frizzi e motti, la cosa ha in sè tanta brevità, 
e tante sono le circostanze che la possono in un punto 
rendere grata o spiacevole , che 1’ arte non vi può nè 
nè punto nè poco ; ma tutta l’opera è di natura. Colui 
dunque, il quale vorrà scrivere in questa guisa, avrà 
prima di tutto a ricordarsi della diffìnizione che fece A- 
ristotile della ridicolosità, la quale è difetto, che cagio- 
na difformità senza dolore, e non minaccia alcuno di 
distruzione, nè anche quel medesimo il quale ha difet- 
to , perchè se essa minacciasse altrui distruzione , non 
potrebbe movere a riso coloro che hanno l’animo ben 
fatto. Poni dunque che uno scrittore, qual fu Luciano, 
volesse assalire quel difetto eh’ è nei costumi e farsene 
befle , egli avrà prima ad esplorare qual sia quella dif- 
formità in essi che non è gravissima , che non offende 
le leggi , che non guasta la sostanza della società; ma 
le fa quel danno che ci fanno le mosche, i mosconi ed 
altre importune ferucole , che- non uccidono e tuttavia 
ci danno fastidio. Ritroverà egli dunque che la diffor- 
mità , la quale è di ridicolosità cagione, è una contrad- 
dizione de’pensieri di qualche uomo, delle sue opinioni, 
de’ suoi costumi e de' modi suoi, alla natura, a’ modi e 
alle usanze ricevute universalmente. Vedi largo campo 
rii’ è questo allo stile burlesco , e se egli si può mot- 
“teggiare e ridere di varie qualità di persone! chè non 
è quL'si alcuno che in una di queste cose non pecchi , 
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e non dia cagione di ridere del fatto suo: ma a queste 
fonti si dee attingere con ingegno e garbatamente , e 
con^ere con occhio penetrativo quali sieno questi di- 
fetti, e quali no. Ma perchè T esempio fa m(^Iio inten- 
dere di quanti mai ragionamenti precettivi si potessero 
fare, io voglio che in ciò ancor sia nostro maestro Lu- 
ciano, e r opera di lui che abbiamo letta pot*o Ai. Vedi 
dunque ch’egli si prende per argomento il voler beffare 
un oratore de’tempi suoi , il quale senza punto avere 
studiato faceva professione di eloquenza , valendosi di 
un buon capitale di sfacciataggine , e della cultura del 
corpo in iscambio di dottrina. Questa è cosa contro l’o- 
pinione comune, essendo ogni uomo universalmente per- 
suaso che per essere eloquente si abbia a saper molto, 
e ad aver fatti lunghi studi e lunghe veglie: e che nulla 
giovi al dicitore un vestito di scarlatto , o l’ acconcia 
zazzera , o le innamorate , o altre si fatte dilicatezze, 
le quali all’ incontro, occupando l’animo soverchiamente, 
lo sviano dalla sua principale e massiccia intenzione. 
Tutti , dico , sono di ciò persuasi , e Luciano, che pur 
lo sa , coglie la congiuntura di essa comune opinione 
ix)r berteggiare : e per meglio manifestare quanto sia 
contrario il costume dell’ oratore da lui descritto al pa- 
rere di tutti , commenda grandemente i modi suoi , e 
ne raccomanda Timitazione ad ognuno che voglia dive- 
nire buon reltorico', onde chiunt|ue ascolta, udendo cosa 
inaspcthita e sì diversa dal suo credere , e conosciuta 
l’occulta malizia del lodatore, si ride del rettorico lo- 
dato da lui. Di somiglianti esempi è ripieno questo au- 
tore , il quale colse tal maniera dalla commedia antica, 
e princiiìalmente da Aristofane , padre , in questo ge- 
nere, di tutte le astuzie, grazie e vezzi del berteggiare 
srj[uisitanicntc. ^on si possono noverare a mezzo le in- 
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.veozioni di questo sottilissimo scrittore di commedie , 
per burlarsi e far ridere gli Ateniesi di qualche persona 
che avea costumi diversi dal comune della città ; e ad 
ogni passo delle sue commedie sì fatti motteggiamenti 
si trovano, i quali tutti dimostrano quanto fosse acuto 
l’occhio di lui nel conoscere que’ difetti che meritavano 
di essere corretti con le beffe e con la derisione. Quan- 
do da questi principii avrai conosciuto in che sicno fon- 
date le piacevolezze , il continuo leggere i piacevoli 
scrittori ti renderà pronto a vedere l’aspetto ridicolo 
delle cose , e insieme a spiegare il tuo concetto piace- 
volmente. Gl' Italiani hanno in questo genere maravi- 
gliosi prosatori e poeti. Sopra tutti il Novelliere di Fran- 
co Sacchetti è una miniera di sali e di urbanità per chi 
vuol narrare con garbo , e toccare , per così dire , i 
più occulti tasti de’ costumi , e caratterizzare persone 
difettose e dipingerle in iscrittura. Dei poeti infinita è la 
schiera , perchè , baciando il Bcrni capo e maestro di 
di quest’ arte , e forse que’ tanti altri che scrissero a 
sua imitazione dopo di lui , ne avrei un buon branco 
da nominare in questo luogo , i quali sono tenuti da 
certi novellini ingegni per vecchiumi e masserizie intar- 
late, e tuttavia sono il fondaco delle piacevolezze-, donde 
forse il Derni medesimo trasse e acquistò più di quello 
che altri si crede. Ma egli è tempo di chiudere queste 
dance e di dar luogo ad altra materia. 
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LA MORTE DI ADAMO. 


TRAGEDIA 

DEL SIGriOR KLOPSTOGE 
TRADOTTA Ili ITALIAITO. 


Al LETTORI 


Non vi ha forse componimento che meglio convenga al 
Mondo Morale della presente tragedia, nè che più meriti 
di vedere la luce pel nobile ingegno del suo autore, il qua- 
le seppe riempiere un argomento cotanto semplice d’in- 
finite bellezze, e raccogliere di natura tante circostanze, 
che non apparì mai in tragedia veruna il più compas- 
sionevole caso, nè il più grande. Tra le qualità di que- 
sto componimento non è la minore quella dello stile , 
da cui è secondata la verità e il candore di que’tempi 
ne’ quali sono introdotti gii attori a favellare \ quando 
solo il cuore somministrava le espressioni, e non si po- 
teano avere altre idee che di cose pastorali, convenienti 
al comìnciamento del vivere umano. Non è picciola prova 
di un intelletto poetico il sostenere un carattere conti- 
nuo di semplicità , e guardarsi con diligenza quasi da 
tutt’ i lavorati e artifiziosi modi del favellare , e ritro- 
vare vocaboli che tuttavia vestano la passione con no- 
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biltà e grandezza. Tutto ciò venne puntualmarite ese< 
guito dal signor Klopstock , il quale lascia una somma 
difficoltà e un gravissimo obbligo a chiunque intraprende 
di tradurre la sua tragedia. Nel vero io dovea temere 
una difficoltà da me sì chiaramente conosciuta; ma fui 
tanto lusingato dal piacere del l^gerla io medesimo, e 
dalle lodi che le vmigono date da quanti l'hanno avuta 
alle mani , che il timore fu vinto dal desiderio , e mi 
diedi a tradurla. Ho procurato dunque con ogni dili- 
genza di S(^ire l’intenzione dell’autore intorno alla 
semplicità dello stile, e in ciò mi sono adoperato quanto 
ho potuto , lasciando , senza più dire , il giudizio ddla 
riuscita a’ leggitori. 


PERSONAGGI 


Adamo. 

' Caino. 

Seth. 

Emano , uno de’ più giovani fighooli di Adamo* 
Sunuh , il minore. 

Èva. 

Selima, nipote dì Adamo. 

Tbe Madri , che conducono i loro figliuoli ad À- 
damo la prima volta. 

L’Angelo della Morte. 

La Scena è una capanna, nel cui fondo è la stanza 
di Adamo , dov' è V altare di Abele ^ dinanzi al quale 
suole Adamo andar ad orare» 
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ATTO PRIMO 


SCENA I. 

SEUMA e SETE. 

Seiima 

Gior|io felice e sacro 
Al coniugale amore, 

Come se’ bello , e quanto 
Splendi sereno e vivo! 

Quanto la gioia mia 

In questo giorno solo 

Tutte oltrepassa le delizie , tutte , 

Di tutti gli altri di mia vita giorni l 

Ecco la madre nostra 

Ita a vedere anch’ella 

In qual guisa le figlie 

Fan la mia nuzial capanna adorna. 

Anzi vuol ella stessa . . 

Con le materne mani 
Qualche ramo intrecciarvi. Io feci còlta 
Di fresche frutte , e le posai sull’ erba , 
Perchè fratelli e suore, 

Della capanna uscendo. 

Di quel grato sapor prendan ristoro» , 
Io di grappoli d’uve 
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L’ ho fornite d’ intorno , ed il più bello 
Sarà di Emano ; chè l' ascosi sotto 
Frondi stillanti ancora 
Gocciole di rugiada. Oh quanta e quale 
È la ventura mia! che il saggio Emano, 
È pieno di virtù , sceglie Seiima ! 

Emano ama Selìraa ! E quando il Sole 
Fia presso al tramontare , allor le figlie 
Delle figlie d’Adamo 
Verran la prima volta 
Co’ pargoletti giunti 
Di tre anni all’ etade , innanzi a lui , 
Perchè quei benedica , e noi giocondo 
Di quanta contentezza aver può padre 
Alla capanna ed alle nozze guidi. 

Ma perchè, fratel mio, guardo sì grave? 
Perchè le labbra apristi 
Cominciando un sorriso, 

Che poi non esce intero? 

Seth 

Cara Sefima, grande 
E profonda allegrezza 
Di tua sola ventura il cor mi prende *, 

In ciò son fiso , ond* io grave ti sembro. 
Seiima 

Ma tu parli così. ... tu mi favelli 
Con voce e tuono di celato affanno. 

Seth 

Qual poss’ io cosa a te serbar segreta , 
Sorella mia? Ben di tacerla fermo 
E stabilito avea^ 

Ma la schiettezza mia , ma quella tema , 
Quella ch'io veggo in te. smania e desio, 
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Ad aprir il mio cor forza mi fanno. 

Di pensieri gravezza 
Non ti stringa però. Tanto del padre 
Tenero son , che fei soverchio caso 
Forse del veder lui 

Accostarsi pensoso 1 • 

All’ altare d’ Abele , e mesto in faccia, ' <; tui ' 
Quando tu stavi alla capanna innanzi, j iij 
E s^ivi da lunge Èva con gli occhi. • ìa 
Seiima ■-< » ; I 

Vuoi ch’io vada? ch’io prenda ‘ « ;,w{ ,'A 
Le sue con le mie mani ? ' > i ; r 

Che gliele stringa? o il miri 
Con guardi affetuosi? 

Che lo preghi e scongiuri 

Che lasci d’ esser mesto? Ah! fratei mio, 

Certo qualche altro mal mi celi e taci *, 

Chè mai tanta di lagrime abbondanza 
Uscir degli occhi tuoi non vidi ancora. ^ 

Seth - 

Ahi ! perchè dove è il primo 
Entrar della capanna ^ 

Non se’ tu ancor , che troppo 
Profondamente adesso 

M’ hai r anima commossa •, e invan fo prova 
Di più tacer quel ch’io tacer volea. 

Mai non mi avvenne ancora 
Di veder tale il padre, 

Qual ei poc’ anzi a me passò dappresso. 
Orribil pallidezza 

La faccia gli copria : non eh’ ^li andasse 
Parea co’ piè *, ma che traesse a stento 
Tremule membra ed ispossato corpo. 
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In me fisi ed attenti 
Erano gli occhi suoi ; 

Nè punto egli s’avvide 
Ch’ ivi foss’ io presente. 

Entra ed avanza il piede 
Verso r altare , e l’ odo 
Che ad alta voce ei prega, 

Che tremando fremisce; 

Ma le parole non scolpii, éhe rotte _ ■ 

Da’ sospiri n’ asciano e dall' angosce. 

Ma poi che tu se* qui ; più non l’ intendo. 

Tu 1 volesti , Seiima , io nulla tacqui. 

Del padre nostro odi tu 1 passo ? Ei giunge. 

SCENA II. 

ADAMO e DETTI. 

Adamo 

Son qui Seth e SeUma ?.. È questo un giorno 
D* oscurìtade , di terror è giorno ! 

Chiaro ancor si farà , Seiima. Intanto 
Vanne alla madre tua , va , cògli seco 
Per ornamento della tua capanna 
E di tue nozze i fiori ; e dille eh’ io 
Cosi ordinai ; che per voler del padre 
In dò non serbi il consueto modo 
Delie spose novelle. 

Seiima 

Io vado, 0 padre. 

SCENA ni. 

ADAMO e SETH. 

Adamo 

Bell’ alma di fanciulla i Or non vedesti 
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Ouai segni die' d’ affettuoso cére 
Negli atti e nel mirar , quando da noi 
Le fu forza il partirsi ? 0 figlio mio , 

La benedica Iddio ; per me fra poco 
Più non la rivedrò. Tale al presente 
È dessa , qual’ Evà già fu nel tempo 
Che maladizion scesa non era 
Ancor nel mondo. P pur di nuovo prego , 

La benedica Iddio. Ma tu , mio figlio , 

De’ miei figli il migliore , io so ben quanto 
L’ alto e increato delle cose Padre 
Conosci , e quello riverente adori. 

Tu se’ maschio e più forte , onde a te posso 
Tutto dir, figlio. In questo giorno io muoio. 

Seth 

0 mio padre , o Adamo , o padre mio ! 

Adamo 

(a parte) Egli è attonito e muto! In breve anch’io 
Sarò mutol per sempre! (a Seth) Entro al mio petto 
Sento die al tuo dolore il cor si frange ; 

Ma pur dei , figlio mio , prostrar orecchio 
Alle parole mie : chè ben più orrenda ' 
Voce suonava , e mi ferì più cruda 
La prima volta che il terribil nome 
Udii di morte. De’ miei figli solo 
A morir mi vedrai *, di tutti solo 
Al mio morir mi presterai soccorso. 

Ch’ oggi io debba morir si ne son certo 
Quant’ io fui certo di mia vita , il giorno 
Che di terra levai , che gli occhi apersi 
E il cielo rimirai... Sedendo innanzi - 
Alla capanna mia nuli’ altro in mente 
Avea che gioia, ed il pensier soave 
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Di Seiima e d’ Emano , amati figli , 

L’ una e l’ altro felici. Un repentino 
Più del pensiero e sabitano crollo 
•Tutto mi scosse. Non orror, non forza 
Di spavento o di angoscia ^ anzi fu solo' 
Vicinità di morte. Essa mi scosse , 

E qual torrente si distese, e scorse 
Per tutte 1’ (^sa mie. Quel si possente 
Crollamento cessò , torpor divenne ; 

Se tal non divenia , mutol sarei , 

Qual se’ tu ancora , o di confijsa ambascia 
Direi non comprensibili parole. 

Figlio , diletto mio , Seth , figlio mio , ! 

E d’ Abele fratello J io non intendo 
Di ciò lagnarmi ^ chè ardimento tale 
Mal conviensi ad Adamo. Allor che dentro ■ 
Scorrer sentii cosi vicina morte , 

Tosto un altro pender nacque nell’ alma 
Ch' oggi del mio morir anche fia il gionio ; 

E si nel cor 1’ ho confermato e saldo , 

Ch’ indi la mente alienar non posso ; 

Negli occhi il porto, e per le vene ei corre. 
Nè in questo giorno in cui morir io debbo, 
Terrò un altro pensiero a te celato ■ ■ 
Agli altri aggiunto , e che non men degli altri 
Dentro m’ aggrava ed usa in me sua forza. .. 
Quando usci contro a me 1’ alta sentenza, 

E del primo terror appena un poco 
Disciolto io fui , m’ apparve innanzi , e stette 
Un angel della morte ; e si mi disse : 

Adamo, il giorno in cui sarà palese 
Di tal sentenza a tua mente il concetto. 

Verrò di nuovo , e mi vedrai quel giorno. 
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Ora il tremendo apparimento aspetto -, •’ 

Che più tremendo ben sarebbe ancora , 

S’io non sperassi eh’ esso a me giungesse. 
Alza gli occhi , figliuolo , alzagli al cielo. 

Il gran Giudice mio qualche dolcezza 
Alla mia angoscia e al grave amaro mesce. 
Ma sento ancor , che non compiuta afiatto 
È r orrìbil sentenza , ed è più ancora 
Cupo il concetto e più profondo il senso , 

Ch’ io noi comprendo , degli amari detti : 

' Tu di morte morrai : Vedrai , mio figlio , 
Quanto tormento ! io già morte non temo : 
Da più secoli in qua m’apparecchiai: 

Ma sentirolla. 

Setk . 

0 padre mio , deh ! dimmi , 

Ahi ! dimmi , padre mio , morir tu vum ? -, 
Adamo , . , 

Oh ! quanto volentier , diletti figli , 

Mie carni e sangue , rimarrei fina voi ! • , 

Seth . ; 

Rimani , padre mio , dunque rimani 
Fra i cari figli , e non voler morire. 

’ • Adamo 

Lasciami , figlio mio : s’ attien quest’ alma 
Alla tua , da lei pende. 0 mille volte 
Carissimo figliuol ! lasciami. Quegli , 

Che di mia morte proferì sentenza, 

Debit’ é r adorario. ! 

Seth 

Il so che nostro ^ • 

Debit’ è r adorarlo , il so. Ma dimmi : 

Esser potrebbe mai 
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Che quel tuo cor cotanto ' 

Tenero de'tuoi figli , 

Di loro affettuoso , 

Creder a te facesse 
Vicinità di morte 
Una gagliarda scossa 
Di tua salute vigorosa e salda , 

Di quella forte e valida salute, 

Che tanti e tanti secoli {Hir vinse? 

Adamo 

Qual risposta dar posso al più diletto ( a parte ) 
De’ figli miei, che in tal guisa favella? 

Oimè ! chi sa, che ornai l’angiol di morte 
Non mi sia presso , e più eh’ altri non pensa 
Ratto ne venga a stabilirne il punto. 

Ahi ! no. Del figlio mio non veggan gli occhi 
Il terribile aspetto. ( a Seth ) È 0 )là , figlio,. 

L’ aitar di Abele. Ove di sangue è tinto 
Volgi le mani: ivi le iimalza al cielo. 

Vanne : esaudito sii. Se un giorno solo . 

Anche veni^ alla mia vita aggiunto, 

Questo sarà di tue preghiere 11 fnitto. 

Seth 

Oh padre mio ! Si , Adamo \ (di padre ! io vado. 

SCENA IV. 

ADAIUO solo. 

Bi n’ andò \ ma oh Dio ! quand’ anch’ ei possa 
Con vigoroso orar volgersi al cielo , 

Non verranno esaudite in ciò le preci. 

Ma quale in me novo si desta ancora 
Sentimento d'orror? Cessa in me forse 
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11 torpore , e ne viene : 

Ogni orrore e terror seco traendo 
Morte , e si fa sentire ? Io movo il passo 
Sulla polvere ancora , e fra poch’ ore 
Sott’ essa marcirò. Che fia , se viene 
La diletta Èva mia configli miei 
A vedermi morir? No, non è tanto 
Orribile il pensiero 
Delle corrotte e putrefatte membra , 

Quanto è quel di morire 
Ad Èva mia dinanzi. E la compagna 
Creata meco , la più cara moglie 
Di quante mogli al mondo unqua saranno , 
Morrà forse anche meco ? Ah ! tu lo sai , . : 
Solo il sai tu , da cui fummo percossi . 

Colla sentenza che a morir ci daitna. > 

• SCENA V. 

\ > 

ADAMO e SETH. 

. MiTiinià/ 

• f Adorno ijpjce -ji. ki, ìA 

Figlio, tu qui ritomi.vw' 

Festi preghiera a DioV '3 oib ,.n}r>k b Uyt'i 

Seth ù ttLi li 
Mai con tanto fervore 

Più non pregai \ tremito fil ed angosce .kv 
Tutta la mia preghiera. . h; i kl> .1 j'U 
Adamo 

Ma odimi , 0 mio figlio : ^ 

S’Eva di qua venisse, » 

E le sue figlie seco? 

M’hanno a v^er morire? «- ì 

Va, %lio, corri a quelle, , ' 
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Di’ lor che da me solo 
Far sagrìfìzio io veglio ; 

Che a me non venga alcuna, 

Se non è prima sotto a’mcmti il Sole. 
Seth 

Non io, non io, mio padre ^ 

Qui lasciarti non posso. Ubbidiente 
M’avesti in ogni cosa 
Nel corso di mia vita*, 

Oggi non mi sopporta 
Il cor d' abbandonarti. 

Già d’amara tristezza e di dolore 
V’ andò Seiima oppressa. Elia pregommi , 

10 durar non potei saldo alle preci ^ 

Onde le fei palese 

Qual veduto io t’avea 

Gire all’ aitar dappresso 

Dall’ affanno trafitto e dall’ angosce. 

Adamo 

Dunque verranno ? Sia : 

Al mio dolor soggiacerò più presto. 

Setk 

Odo d’ alcun, che giunge, . 

11 passo. Ella è Seliraa. 

Adamo 

Qui ne vengon si tosto? oh figli miei! 
Oh me de’ padri il più tristo e infelice! 

SCENA VI. 

ADAMO, SETH e SEUMA. 

Adamo 

( a parte ) Vero pallor di morte 
La (accia le ricopre 
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Qual ricoperse Abele 
Disteso a piè dell’ara. 

( a Seiima ) Seiima , perchè tanto 
Sbigottita ti mostri? 

Accheta, o figlia, l’affannato spirto. 

Seiima 

Non isdegnarti , o caro padre mìo , 

Che ubbidito io non t’abbia; 

Ma di Seiima tua pietà ti prenda. 

Mentre io n’andava, quale 
M’ imponesti , alla madre , il cor sentimmi 
Da sì subito colpo e repentino 
Percosso e vinto , al ricordarmi quanto 
Seth mi disse di te , che gli occhi miei 
Ne fur tosto di tenebre coperti; 

Nè ti so poi ridir quel che m’ avvenne , 

Se non ch’io mi destai tra i fiori e l’erba. 
Non isdegnarti meco. 

Se alla capanna non andai. Deh ! padre , (i) 
Non star mesto così. Vuoi tu eh’ io vada , 

E che di fresche e verdi foglie adorni 
Il tuo estivo sedile, e il posi all’ ombra, 

Ove i tuoi figli a te venir tu veggia? 

Adamo 

Sorgi , Seiima , sorgi : 

Tu deir altre fanciulle 
A me se’ la più cara. Or non t’ opprima 
Per me pensier molesto. Io debbo solo 
Di gravi cose favellare a luì, 

Che meco vedi. Alla capanna innanzi 
Poco è eh’ io fui , nè tu però la vite 


(1) Gli abbraccia le ginocchia. 
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Alta quanto dicesti al suo frondoso 
Olmo legasti. Or va , Seiima , vanne , 

Prendi conforto -, ben sai tu che pianta 
Altra non è vicina , 

Che più cara mi sia di si bell’olmo. 

SCENA VII. 

ADAMO e SBTH. 

Adamo 

Se -più lunga dimora 

Tra noi facea , gli occhi innalzare a lei 

Io non potea , nè sofferir sua vista. 

Ah 1 tu certo non puoi 

Provar qual io la sento 

La mia calamitade. Un si bel fiore 

Di verde etate, e d’innocenza fiore 

In breve svanirà , tornerà in breve 

In polve anch’esso, e torneranno in polve 

Tutte le figlie di sue figlie ancora. 

Tu 1 sai : tu meglio di ciascun , mio figlio , 
Comprendevi il mio dir quantunque volte 
Narrava altrui qual era 
Dopo creato. Or mi convien morire , 

E dietro a me morran tutt’i miei figli. 

Non è si aspra rupe , o duro masso 
Cosi, che questo mio pensiero uguagli 
In esser grave: tal riprezzo e tanto 
Orror seco no viene e l’accompagna. 

V-a , Seth , va ^ figlio mio , motti ogni prova 
Tu di dare a Seiima 

Qualche conforto. Quanto è a me , vicino 
Air altare d’ Abele 
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Per le mie morte carni 
Yo a cavare il sepolcro. 

c Seth 

Nè io ti lascerò , nè tu sepolcro . ' 

Ti caverai. No , per l’ eterno Iddio , 

No , padre mio , non ti cavar sepolcro. 
Adamo 

Quivi Abele riposa , e quivi anòh’ io 
Vo’ riposar. Volete voi vedermi 
Di putredine prede 
Innanzi agli occhi vostri? ' 

Seth 

Tremendo Iddio , che ciò di noi volesti ! 
Adamo 

Troppo soverchia forza 
Di terrore , d’ orrore , 

Che dall’onnipossente 
Scende , tutto mi cinge. Io più non posso 
Mirarti, o figlio, e mi conviene a forza 
Da te stornar l’aspetto. Oh qual mi crolla 
Tremito i nervi e Tossa! 

0 tenebroso giorno ! 

Giorno pien di spavento 1 Odi tu , figlio , 

Scuoter le rupi? Ei move il passo; ei sempre 

A noi più s’avvicina. Udisti? il colle 

Vicino alia capanna 

Si crollò. Su quel colle 

Già si posa il Tremendo^ e tu lo vedi? 

Seth 

Io dà tenebre cinto 

Sono e notturno orrore , altro non veggio» 

Ma con T udito attendo. 
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Adamo 

Odi me dunque e lui. Conobbi il segno 
Ben de’ tuoi passi , messaggier di pena , 
Angiol di morte, stniggitor, qui sono. 

SCENA vm. 

l’ angelo della MOBTE , ADAMO t SETH. 

L Angelo della Morte 
Dice chi ti fece uom tratto di polvere: 

Pria che de’ cedri il Sol passi la selva , 

Tu di morte morrai» Gli altri tu(H posteri , 
Quai dormiranno , e quai di lor morrannosi \ 
Tu di morte morrai. Quando ciò accaggia , 
N’avrai dal nuovo mio venire indizio, 

Chè i passi moverò per questa rupe, 

E cuoterolla con romore e tremito. 

Sarà scoperto l’occhio tuo di tenebre*. 

Nulla vedrai , ma sentirà l’orecchio 
Crollar la rupe, e di folgóre scoppio. 

Pria che de’ cedri il Sol passi la selva. 
Adamo 

Di’ a chi mi creò , e a chi sentenza 
Mi dìè, ch’io m’apparecchio, • > 

Che vengo , eh’ io l’ adoro. 

Pregai , angiol tremendo , 

Che alcun poco addolcisca 
La mia mortale angoscia. 

Seth 

0 afiettùosamente amato padre. 

Voglio teco morire. 

Perché da me ti scosti , 

Dove vai , padre? 

Adamo 

Ad adorare io vado. 
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, , SCENA IX. , 

SETH solo. 

0 soverchia amarezza di dolore ! 

0 di tute altre doglie 

Sola da non poter dirti a parole! 

11 cor mi squarci ^ e nella stessa tomba 
Discender mi farai col padre insieme. 

Oh ! il primo e il miglior de’ padri tutti , 

Padre di quanti figli 

Son delle madri al petto, e di quanti altri 
Da qui in poi nasceranno! 

Quei ch’io n’avrò, più non vedranno al mondo 
Quella chioma canuta. Oh dì di morte ! 

Ahi ! dì di morte del buon padre mio 

Come tosto giungesti 

Per far prova di me , se temo e adoro 

L’ eterno Iddio ! N’ andrò col padre mio , 

N’andrò a glttarmi anch’io 

Seco a piè dell’ altare : e questo braccio 

Tremando presterà quanto può aiuto 

A cavargli il sepolcro. 0 suo sepolcro ! 

0 sepolcro del padre ! Ed oh ! ripiena 
Voce d’ ogni terrore e di spavento : 

Pria che de" cedri il Sol passi la seha. 


i6 
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ATTO SECONDO 


SCENA L 

4 

AD^O (1) e SETH. 

. Adamo 

Di spaventoso aspetto ^ 

Figlio , è questo terren ; ma non è questa 
La fruttifera terra , in cui radice 
Han r odorate, rose e gli alti cedri. 

Qui ritornar debb’io 

Nella mia prima polve ; io , ,clie creato 

Fui dall’ eterna onnipossente mano, 

Ed io , che di mortai donna non nacqui ; 

E sento in me che non da lunge è il punto. 
Buio air occhio sì fa : mi trema il braccio y 
Si move appena *, e della vita a stento 
L’ aria respiro. Suggellata io porto 
Ne’ piu intrinseci nervi e più celati 
Morte profondamente, lo chiaro provo; 
lo sento già fra ’l gelo e fra V angosce 
Del cor , lo sento , che di morte io muoio , 
E che più non è sonno. Ad ogni punto 
Più s’ oscura la vista. Or vieni , o figlio , 
lo voglio pria che nulla più rimanga 

(!) Adamo appoggiatosi alP aliare , dinanzi alla fossa. 
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Creazion per me , voglio quel poco , 

Che m’ avanza di vista , 

Alzare un tratto, ed aggirarla intorno 
In più libero spazio , 

Che non è questa tornii. Apri la nostra 
Capanna , ov’ essa guarda 
D’Eden l’aspetto, sicché quivi io volga 
Anche una volta gli occhi', 

E di vita anche un tratto aria respiri. 

Selh 

Ecco d’Eden i monti. . i 

Adamo 

10 più non veggo 

Monti. È di nubi forse intorno cinto 

11 Sole e ricoperto? 

Seth 

Molte le nubi son, ma non è tutto 
Il Sol però chiuso fra quelle e ascoso. 

Adamo . 1 

Dalla selva de’ cedri è lunge ancora? ìt 
M a no , non dirlo , chiederolti appresso. 

Seth 

Eccol , ora si cela , e nubi oscure f 

Gli fan nuovo di tenebre coperchio. : < 
Adamo li 

S’ anche lucente e puro 
Apparisse di nuovo , 

Io più noi rivedrò. Dal mio sepolcro i 
Volgere il guardo ornai più non intendo. 
Quando ad esso ritorno. Or vieni , o figlio , 
Che alla tua spalla nell’ andar m’ appoggi. 
Seth 

Ah ! padre.... 
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Adamo 

Oh bdll e fortunati camjM l 
Piene di scaturigini e di fonti 
Alte montagne , e voi valli ripiene 
Di grato e fresco refrigerio d’ onabra , 

E voi figli de’ monti e delle valli, 

Che vi piegate sotto al piè che passa 
Del viatore , o i capi alzate al cielo ! 

Care , beate e fertili campagne , 

In eh’ io già vissi , e tante volte fui 
Si fortunato-, ove i miei figli vidi 
Tutti , e tante create a me d’ intorno 
Alme viventi , e tu grato ricetto , 

Eden , d’ ogni delizia ! Ah ! eh’ io non posso 
Con lìngua ricordar tanti diletti 
Senza pianto e parole , ed or non veglio 
Voi , sagri IiK^hi , profanar col pianto. 

Dicovi solo addio , 1’ ultimo addio 
In questo giorno, in cui la vita io perdo. 

Ah !• che restano a voi gli acerbi oltraggi , 

Che trasse e rovesciò sopra dì voi ' 

La maladiz'ion , che mi condanna. 

Figlio , io parto di qua. Distinguo appena 

Il terreno dal fiume. E che fia in breve 

Di questo cor , quando del tutto ciechi 

Saran questi occhi , ed il miglior mìo figlio 

Più non conoscerò ? (^ a parte ) Ma tutto ei trema 

A nervo a nervo. Rinfrancar convienmi 

L’ anima in parte. Odimi , Seth , io tento 

Che Selìma a noi venga ^ io non saprei 

Sostener il dolore 

Di si cara fanciulla ed innocente. 
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Seth 

Padre, il ver ti dirò. Poco è che parmi 

Torbida ed inquieta 

Veder Seiima , eli’ ora il passo inoltri , 

Ora indietro ritorni. Un tratto appare • 
Della nostra capanna 
All’uscio, indi rientra. 

Adamo 

Dimmi , 0 mio figlio , credi tu eh’ io possa 
Il mio stato celarle , 

0 comincian di morte 

Sulle mie guance ad apparire i s^i? 

Tu gli occhi volgi altrove. 

Seth 

Ogni parola , eh’ esce di tua bocca , 

U petto mi trafigge. Impallidito 
Se’ , padre mio , d’ orribil pallidezza. 

Abele non vid’ io , ma morir vidi 
Nel fior degli anni suoi 
Un tenero fanciullo, la cui morte 
A te venne celata. 

Adamo 

Adunque un altro 

Troverò de’ miei figli 

Ad Abele vicino ?. 0 di quanti altri 

Fu forse a me celata e a te la morte ! 

Ma dimmi : il giovinetto 
Temea 1’ Onnipossente ? 

Seth 

Anima pura 

E bella avea , nè ’n suo viso m’ accorsi , 
Che morte segno di spavento avesse j 
Tal d’ un angiol sorriso 
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Avea nel suo morire. 

Ma non potei più comportar 1’ aspetto 
Di lui , poi che fu morto. Ecco Selima. 
Adamo 

Ohimè ! Che il mio Sunimo , 

D’ anni il più fresco de’ miei figli , ancora 
Ritrovato non fu. 


SCENA n. 

SELIMA e DETTO. 

Seiima 

Di nuovo , o padre ,• 

Non ubbidendo al tuo voler io vengo , 

Nè ti accenda disdegno. Odimi , o padre , 

Un uomo hawi , e tal uom , che somigliante 
Altro a lui non ne vidi ancor giammai. 
Intorno alla capanna 
S’aggira, e me mùiaccia; 

Vuol parlare ad Adamo. 

Ei m’ empie di spavento. In altro loco 
Stirpe d’ uomini v’ ha da cui discende , 

Che tuoi figli non sono. Ei non è certo 
D’ Adamo figlio. 

Adamo 

Lua sua effìgie e gli atti 
Dimmi, 0 Seiima. 

Seiima 

Minaccioso , grande , 

incavati occhi , di terribil guardo , 

Tutto coperto di taccate pelli 
Lucide in parte , ed in sua mano porta 
Una pesante e nocchieruta mazza. 
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Dal Sole incotto , e pallido nel viso 
Ma non pallido si , quale or tu sei. 

Ahi lassa ! oh padre mio ! 

Adamo 

Era scoperta di tal uom la fronte? 

Seiima . ' 

Era , e un segnale avea ' 

Ch’ io descriver non so , perocché appena 
Alzar lo sguardo osai*, non so qual cosa 
D’acceso e quasi di terribil lampo. 

Adamo 

Questi è Caino , o Seth , Caino è questi. 
Perchè più amara egli mi renda morte, 
Mandalo Iddio. Va , Seth , prova se Iddio 
Qui nel mandò; digli che i passi altrove 
Volga , e non cerchi di veder mio aspetto. 
S’ ei vuol venir , io meritai che venga , 

Dio nel mandò. Chiudi quell’ ara o figlio , 
Prima, perchè del suo tratello estinto 
Agli occhi suoi non apparisca il sangue.' 

SCENA HI. 

ADAMO e SELIMA. 

Seiima 

Padre , che è quella cavata fossa , 

Ch’io veggo a piè dell’ara? 

Adamo 

Figlia, mai non vedesti alcun sepolcro? 
Seiima" 

Sepolcro I padre ? 

Adamo 

(a parte) Oh troppo acerbo giorno ! 
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Qui giungerà Caino; e questa pura ■ = • 

Innocente fanciulla è a me dinanzi ! 

Sdima 

Parlami , padre mio : tu non hai sdegno 

Contro a Seiima ! mi dicevi un tempo ^ < 

La tua Seiima. 

Adamo 

E lo s’ ancor. Tu sei > 

Ancor la figlia mia d'detta e cara. 

Sdima 

Tu dicesti poc’anzi 

Ch’ era giunto Caino a farti amara 

Vie più la morte. Ahi ! flato e voce sento 

Mancarmi. Padre, non vuoi già morire? 

Adamo 

Figlia , non ti doler. Ben sai che Iddio ' 

Ci proferì , che a quella polve ancora 

Tornerem , onde uscimmo. È da lungo tempo 

Già che ho bianchi i capelli , un lungo tempo 

Pria che vedessi tu lume di vita. 

Ma se Caino... 

* Seiima 

Ah ! padre mio , per quanto 
Ami i figli minori, 

Per r amor che ad Abele 
Porti , a Seth , ad Emano (4) , 

Per r amor de’ fanciulli . j 

Ch’ oggi dalla tua man fien benedetti , 

Non morir , padre mio , ' . 

Padre mio, non morire. ^ 

t- 
I ■ 

(1) Gli abbraccia le ginocchia. 
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Adamo 

Non pianger.no, figlia al- mio <x>r sì cara*, 
Sorgi : giungono entrambi. . 

SCENA IV. 

ADAMO, CAINO, SETH e SEUMA. 

Caino 

È questi Adamo? 

Tu non solevi impallidire. un tanpo 
A quelle genti in faccia , 

Che rendesti infelici. 

Adamo 

Contaminata almeno 
Non sia questa innocenza , 

Che piangente hai dinanzi. 

, Caino 

Innocenza! qual mai : . 

Fu nel mondo innocmiza , poiché figli 
Son qui nati ad Adamo? . 

Adamo 

( a Seiima ) Or ti diparti 

Di qua , figlia , Seiima. A miglior tempo 

Seth ti richiamerà. 

SCENA V. 

M . <• 

ADAMO, CAINO € SETH, 

, . .Adamo . . 

Perchè, Caino, , . 

A me disubbidisti , perchè metti 
Nella capanna I mia di pace il piede? 
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Caino 

Rispondi prima alle richieste mie, 

Poi ti risponderò. Qual è costui , 

Che a te qui mi condusse? 

Adamo 

È Seth,%è il mio . . 

Figlio secondo. 

Caino 

Non m’ usar pietade , 

ChMo non la voglio. Egli è il tuo terzo figlio. 
Or ti risponderò. Per vendicarmi 
Di te, qui venni, Adamo. 

Seih . 

Or vuoi tu forse 

Con le tue mani anche sgozzarmi il padpe? 

Caino 

Pria che nascessi tu, misero in tutto 
Er’io già. Lascia favellar noi soli • 

Adamo e me. Nò, non t’uccido il padre. 

Adamo 

E di che dunque vendicarti intendi? 

Caino 

Solo di ciò che a me desti la vita. , 

Adamo.- 

Primogenito mio , di ciò vendetta ? 

. Caino 

Si , di ciò , e di quel che Abele ucci^ ; 

E che alto il suo sangue a Dio vendetta 
Chiese , e di ciò che il più misero sono 
Di quanti figli tuoi nacquer, di quanti 
Nasceranno di poi *, di ciò che oppresso 
Da tal miseria vagabóndo, errante 
Sulla terrà trascorro, e non ho posa, 
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Nè troverolla in eielo; ecco di quanto 
Contro ad Adamo io vendicaimi intendo. 
Adamo 

Non ti diedi io sovente 
A ciò forse risposta , 

Prima ch’io t’imponessi 

Che più non apparissi a me dinanzi? 

Ma tu noi mi dicesti 

Mai , com’ or lo m’ hai detto , 

Nè si m’hanno ferito 
11 cor le tue parole, 

Qual fanno in questo giorno 
Più di tutti i miei giorni orrendo e crudo. 
Caino 

Nè tu quanto io volea 
Mi rispondesti mai. S’c^gi ti passa 
Più oltre nel tuo cor del ver la forza , 

Non creder che sia questa • 

La mia vendetta intera. 

0 ardente vendetta , 

Compensatrice giusta, 

Lunghi anni son , lunghi anni 
Ch’ i’ ti giurai , te voglio 
Satollar *, questo è il giorno. 

Seth 

Se il tuo furor, Caino, j ' 

11 torbid’ occhio al tutto non t’ oscura ^ ■ 
Riguarda que’ capelli 
Dall’età fatti bianchi. 

Caino 

A me che ùnporta? 

Son di tutt’i suoi figli 
11 più misero e tristo. 
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r vo’ di lui prender vendetta , eh’ egli 
Questa vita mi diede. 

Adamo 

(a Setk ) A noi lo manda 

Il suo Giudice e il mio. Qual dunque intendi 

Prender vendetta? 

Caino 

Maladirti io voglio. 

. Adamo 
Ah ! troppo è , figlio mio , 

Non maladire il padre. 

Non far , no , per l’ amore. 

Della misericordia e la jnetate < 

Che sperar puoi, non maladire Adamo. 
Caino 

Maladirti vogl’io. 

, Adamo 

Vieni , che il loco 
Ti mostrerò, laddove 
Maladirmi tu dei. Vien meco , vedi : 

Ecco , questa è la tomba 

Del padre tuo *, eh’ oggi nmrire io debbo. 

Un angiolo di morte 

Ciò venne ad annunziarmi. > ■> 

Caino 

E qual è quell’altare? . 

( , Sfth 

0 di tutt’ altri 
Uomini il più infelice , 

Perchè se’ di tutt’ altri 
Anche il più scellerato: 

Quello è r aitar d’ Abele, . • 

£ quel sangue è suo sangue. 
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Cairn 

Io veggo deir abisso 

Sorgere incontro a me l’ ira e il furore. 

Queir aitar, quell’altare 

Stammi addosso qual rupe. Ove son io? 

Ove Adamo ? Sf ascolta , 

Adamo. 11 maladirti 
Comincia in questo giorno , 

In cui morir tu dei : nel giorno estremo , 
Adamo, de’ tuoi dì. Di sette volte 
Mille a morte vicini 
Ti preman l’ agonie. Siati il pensiero 
Del putrefarti... 

Adamo 

Ah ! tu di’ troppo e troppo , 

Primogenito mio. Questo è il momento , 

In cui tutta io t’intendo, 

0 sentenza di morte , 

Contro a me proferita \ or ti comprendo. 

Cessa , lascia , o mio primo 
Nato a me de’ miei figli , 

Di far più acerba la miseria mia. 

Caino 

Oimè , oimè , che del mio padre il sangue 
Sparsi. Dove son io? chi mi conduce 
Lunge da questo loco , ove di giorno 
Barlume anco si vede , e chi mi guida 
Ove la notte dell’ abisso io trovi ? 

Ma ecco il padre mio. 

È egli desso? o apparimento ed ombra? 

Deh rivolgi l’aspetto 

Altrove tanto ch’io di qua men fugga (fogge). 
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SCENA VI. 

/ 

ADAMO e SETE. 

Adamo 

L’ alma tutta mi scosse. Or va , lo segui , 

Seth, ch’egli è pur mìo figlio. I passi suoi 
Segui , cercalo , digli , 

Ch’egli non mi percosse, 

Ch’io gli perdono , e non recai^li in mente , 
Che questo sìa del mio morire il giorno. 

SCENA VII. 

ADAMO solo. 

Che dunque è quel ch’io sento? Ora che giunta 
Io fine al colmo è la miseria mia 
Sì tranquillo divengo? Esser più grave 
Potresti tu però, potresti ancora 
Crescer miseria d’uom vicino a morte? 

Se crescer puoi , tutta mi prenda T alma , 

E la si leghi da ogni lato questa 
Mortai quiete, e me vittima guidi 
Di ghirlanda non priva innanzi all’ara. 

Freddo , cheto sepolcro , e taciturno , 

In breve entro al tuo sen questo raccogli 
Affaticato viatore e stanco. 

E tu d’ Abele figlio mio bell’ alma , 

Nobir alma , che , penso , ora t’ aggiri 
Intorno al roonimento 
Del padre tuo, se pure udisti quando 
All’angiolo più rigido e tremendo 
Commesso fu l’ annunziarmi morte *, 
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Se tu qui ti ritrovi , 

Fior de’ miei figli, vieni 
All’anima mia incontra, 

Quand’ella si diparte 
Dall’ occhio moribondo , ' 

Da queste fredde labbra. Ah ! la tua morte 
Non fu , qual’ è la mia, chò tu bagnato > . 
Nel tuo sangue gemesti m #T 

Tre volte, e parve sonnó^ ^ '’l' 

Il tuo morir, non morte, ’ '«ì 

SCENA Vin.j ^ ^ 7 

8ETH e ADAMO. 

Seth 

10 Cain ritrovai , disteso egli era 
Sopra il nudo terreo: quando mi vide 
Rizzossi , alto gridò : di quella fonte 
Poipmi alquanto refrigerio d’ acqua , 

Dallami , eh’ io non muoia. Io l’ acqua attinsi j 
Gliela porsi , e bewè : gli dissi allora 
Quanto da te mi fu commesso*, ed egli 

Più ancora si levò , fiso tenendo 

11 guardo in me. Che lagrimar volesse 
Parve , ma non potè ^ dissemi in fine : 

Egli è mio padre : egli a me dà perdono , 

A lui perdoni Iddio. 

Adamo 

Bastami , o figlio. 

Seth 

Padre, cheto mi sembri. 

Adamo 

E cheto io sono. 


Digiti; e-d by tìoogle 



256 


Seth , • 

Quel che in me sia non so. Qel che in me sento 

È torpore , o superna 

Virtù che mi rinforza? in un momento 

Ho di quiete anch* io ripieno il petto. 

Adamo 

Facciam prova , se tanta 
Tranquillitade ha ben salde radici 
Nel nostro cor, o se apparenza ha solo 
Di quel che sembra ed è di fuori , e falsa. 

Dimmi : a me ritornando , 

Vedesti il Sole? 

Seth 

Lo coprian le nubi , 

Ma non sì , che del tutto oscuro fosse. 

Se non m’ inganna il guardo , 

Oltre molto è trascorso. 

Adamo 

Molto è trascorso ! Innalza gli occhi , o figlio , 

E vedi se le nubi 

Son diradate e sparse , e vedi ancora 
Se qui giunge tua madre : io son di nuovo 
Cinto d’ angosce , di mortali angosce. 

Misero me ! s’ io la riveggio , e misero 
Se non più la riveggio ! 

Debbo chiamarla, o debbo 
Chiuder si la capanna , 

Ch’ ella a me più non entri ? 

Seth 

Non son le nubi diradate ancora , 

Nè veggo Èva che giunga. 

Adamo 

Or che far posso? 
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Eh ! ornai tutto si lasci 
In balia di chi diede ordine al corso 
Del Sole , e all’ angiol della morte diede 
La mia sentenza. Quel eh’ ei volle avvenga. 

Mio figlio, Selh, mio figlio, 

Primogenito mio , poiché Caino 
Mi maladisse , e non più vivo è Abele -, 

Quando giunto sarai 

Alla tua grave etade, ed avrai bianche 

Di canuti capelli ambe le tempie, 

I figli de’ miei figli , 

E da’ nipoti miei que’che verranno, 

Saranno intorno a te tutti raccolti, 

Ti faran cerchio , e chiederanti un tempo : 

Tu che vedesti il padre nostro Adamo 
Uscir di vita , di’: quai fur gli estremi 
Detti d’Adamo il di che uscio di vita? 

Rispondi ( ah ! che il mio core in due si fende ; 
Ma pur dirlo tu dei), rispondi loro: 

La sera in cui morì , di me si fece 
Appoggio , e disse : o miei figli , la stessa 
Aspra nialadizion , che me saetta , 

Voi pur saetta : ed io sopra di voi 

Fui che la trassi. 11 gran Dio , che immortale 

Già creato m’ avea , poserai innanzi 

Vita e morte a mia voglia *, ed io che volli 

Esser più che immortai , morte m’ elessi. 

Qual fin ne’ monti d’ululati e pianti 
Mormorio s’ode? e qual tacita e sorda 
Angoscia nelle valli ampie discende? 

Pone il padre sotterra 
La figlia , e pon la madre 

II figlio suo , pongon la madre i figli. 

»7 
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La vedova il marito , la sorella 
11 fratei sotterrò -, coprì di terra 
L’ amico 1’ altro in amistà congiunto , 

E la promessa sposa 

11 promesso suo sposo in terra chiuse. 

Non distornate gli occhi 
Dal monimento mio, se di vederlo 
V’ accade , o figli , e l’ ossa mie non sieno 
Maladette da voi. Pietade abbiate, 

Figli , di me , quando il sepolcro mio 
V^rete , o quando io vi ritorno in mente. 

Pietà di me, pietà, nè sia da voi 
hlaladetto il defunto. E di me avranno 
Pietà , poiché pietade 
Èbbe di me quel Dio, 

Ch’uom si farà, che fia speranza un giorno, 

Gioia e salvezza deU’ umana stirpe. 

Di’ lor , che senza lui , che pur nel mondo 

Verrà, sarei caduto 

Sotto all’ orribil peso della mia 

Morte, ed annichilato imianzi a Dio (1). 

Seth 

Chinasi il capo suo, chiudonsi gli occhi. 

Ahi ! muor egli ? o Adamo ! o padre mio , 

Vivi tu , padre mio ? 

Adamo 

Lasciami. È questa 
Non so quale dolcezza 
Fra le angosce di morte: 

Questo è il mio sonno estremo. 

(1) Siede vicino alla fossa , sopra P altare da una parte , 
dove si sarà alquanto abbassato. 
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Seth 

Come subitamente 

Ei s’ addormenta ! e qual sonno soave 
Gli chiude gli occhi ! Ricoprir io voglio 
Quel sagro capo. 0 ottimo de’ padri , 

No , che mai l’ ossa tue 

Io non maladirò. Ma veggo , ahi lasso ! 

Che molto è sceso ed abbassato il Sole; 

E di là chi vegg’io che vien da lunge? 

Non vien la madre nostra 
Scompagnata giammai ; ma seco ha sempre 
I suoi figli... Ella è dessa... è dessa. 0 in mille 
Parti diviso e lacerato petto ! 

Cor mio , da mille doglie. 

Angosciato ed oppresso, 

Qual peggior doglia aspetti 
Di tutte r altre ancora? 

Vado a celarmi tanto 

Ch’ io ripigli vigor , e tal mi renda , 

Ch’ ancor sia forte a questo colpo estremo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

ÈVA dall’un lato e seluma dalV altro. 
Seiima 

Ecco la mia infelice 

Madre eh’ indi ne viene. Io non potrei , 

No, con questi occhi sostener suo aspetto. 

Èva 

Tutto è qui solitudine e silenzio. 

Ov’è Adamo? ove Seth? ove Seiima? 
Dove son , sì eh’ io narri 
Loro le gioie mie, tutte le gioie 
Dì questo lieto e avventurato giorno? 

Me fortunata madre ! 

Me di tutt’ altre più beata madre! 

SCENA II. 

SETH ed ÈVA. 

Seth (1) • 

0 funesto dolor , dolor di sangue , 

Non apparirmi in faccia. Angioli santi, 
Prestatemi soccorso 
A sostener sua vista. 

(1) Prima di esser veduto dalla madre. 
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Èva 

Eeco il mio figlio , 

Seth. 0 mio figlio, di tutt’ altre madri 
Son la più consobta di venture. 

Dov’è Adamo? Sì, sono 
Di tutte r altre la più lieta madre. 

‘ Seth > i, ! 

Madre mia , dorme Adamo. ^ 

Èva ' 

Ove si posa? 

Ove dorme ? eh’ io il desti , e eh’ io gli diea 
La eontentezza mia. 

Seth 

Poeo è ehe gli oeehi 

Appena chiuse. Deh lasciai, mia madre, 

Qieto alcun tempo ancora. 

Èva 

Andare a lui li- .ri; : v 

i'vo’, mio figlio. Mi convien destarlo. 

Oh me beata ! ' , 

Seth .V 

Non destarlo, dico, > U 

Madre mia , eh’ ei ti prega ' 

Che tu noi desti. Egli a me il disse prima. 

Èva ’ 

A si grande allegrezza e si vicina , 

No ,• dormir non potrà ; da sè , son certa , 
Si desterà fra poco. Ah! Seth, mio figlio, 
lo rinvenni il fanciullo 
Tuo fratei giovanetto : io ritrovai 
Sunimo-, egli smarrito. 

Lasciando noi per molto tempo in doglia , 

S’ avvolse in un deserto , andando in cerca 
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Delle capanne de’ fratelli suoi. 

Solo mìracol lo ci tenne in vita ; 

Solo mìracol lo d tenne salvo. 

Ma voglio ch’egli stesso 
Tutto narri a suo padre. Oh come il core 
Batterà il petto al miserei Sunimo 
Del non essere ancor vicino al padre! 

10 fui che lo ritenni: e^li ne viene 
Con le tre madri che conducon seco 
Tre fanciulletti , fiori di speranza. 

A tant’ altre allegrezze io quella aggiungo 

Che guiderò Selìma 

Alla capanna nuziale. 0 figli ! 

Nessun certo di voi credea poc’anzi, 

Che portasse Sunimo 

Davanti a voi la face delle nozze. 

Seth 

0 affettuosa e molto amata madre! 

Èva 

Perchè sì gravi a me volgi i tuoi sguardi ? ' 

E perchè non aggiungi^ 

11 tuo conforto alia materna gioia? 

Seth 

Tante ad un tempo sopraggiunte gioie ^ 

Grave mi fanno , qual tu vedi , o madre. 

Èva 

Veggo le madri qua venir da lunge. 

Convien chMo vada a risvegliare Adamo. 

Seth < 

(4) Oh infelice madre ! 

Non è Adamo là, dove tu il cerchi. ( ad Èva) 

I 

(I) Guardando il eielo, e giungendo le mani. / 
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E dov’è dunque, poiché di* che dorme? 

Seth 

Là vicino all’altare. 

Èva 

Adamo dorme 

Air altare vicino ? - ‘ ^ 

^ Selh ‘ 

Apparecchiossi > r v ' '0 

Quivi Un luogo di posa , é ^ole ornai 
Che quella sia di suo dorniir la^ stanza.^ 

' scèna" in. 

> ' 


ÈVA , ADAMO 6 SETE. 

1 


Èva (1) 

Questo gli fa quella continua e sempre 
Invincibìl tristezza , 

Della morte d’ Abete. E jwrchè,^ figlio, 

Si coperse la faccia?^ E qui la terra 
Perchè cavaste? Ha del suo figlio Adamo ^ 
Ceréate T ossa ? 'Ahi ! tale intima doglia 
Può sì, che ancor farà morirerAdamo." ^ 
Ma tu, -Seth; figlio mio, nulla rispondi? ' " 

Setk^ 

Madre, tu guardi sì ?? quello è un-sìèpolcra. 

Èva 


I * 
r • ' : ♦ 

f'y' 


i-' t •-.'i 




Cela queir ossa: non» mostrarmi Tossa : 
Del figlio mio: si spezzerebbe il core, r v,* f 
S’ io lo vedessi. . <>., > ’ - ^ 

■t ■ 

... I • ^ > : : ■ -t W , , . ■ p: 

f ^ 

(1) Levando una stuoia via dalT altare. : * 


Seth 

Qui Tossa D(Hi sono. 

Èva 

Dunque tornate sono anch’esse in polve? 
Seth , figlio mio , con angustiato petto 
Donne il tuo padre I E queste mani , oh Dio 
Qual lìvido color tinge e ricopre ! 

Seth ( 1 ) 

Ornai prossimo tanto 

Alla selva de’ cedri ! (2) 0 madre mia , 

0 si cara al mio cor diletta madre , 

No , più non tacerò ; (5) quella d’ Adamo , 
Quella del padre mio ^ madre , è la tomba , 
Ei morrà pria che il Sole oltre alla selva 
Passi de’ cedri. Apparimenti egli ebbe ^ 

Ed io medesmo udii Tangiol di morte. 
Ritornerà Tangiol di morte, e in breve 
Ritornerà. La rupe allor vicina 
Alla nostra capanna 
Sarà crollata, e allora (4). 

Adamo (5) 

Il sonno mio 

Ben fu pieno di angosce! Allor più dolce. 
Sonno , sarai , quand’ io chiuderò gli occhi 
In questo asilo. Hai tu condotta , o Oglio , 
Seiima ancora? Non dolerti tanto, 

Seiima , che la madre , 

La cara madre tua vive pur anco. 

(1) Guarda dalTuno desiati della capanna. 

(2) Ad Èva. 

(3) Si copre il capo. 

(4) Èva cade dalP altro lato dell’ altare. 

(5) Si desta , e si discopre. 



Èva 

Io sono.... Ah ! se t’ è nota 

Questa mìa voce ancor tremante e stanca, 

0 Adamo ! io non sono , 

Qual mi credi , Seiima. 

Adamo 

0 morte , o nel ver morte 

Di cui d^bo morire , ora ti provo ! 

Seth (1) 

Muori tu dunque , o caro padre mio ? 

Adamo 

Crollò la rupe? 

Seth 

Non si crolla ancora. 

Èva 

Figlio , aita mi porgi , e a lui dappresso 
Guidami. Adamo, mi conosci, Adamo? 
Adamo 

Se non udissi di tua voce il suono , 

Certo potrei raflìgurarti appena. . . 

Èva 

Non aggiunse anche il mio nome al tuo nome 

L’angiol di morte? Ed io non morrò teco? 

Fu sempre il mio sost^o 

Nell’ ore meste , e l’ unico e il più grato 

Conforto, la speranza 

Di morir teco un giorno. E non fui forse 

Con Adamo creata? 

Esser potrebbe mai 

Che in questa guisa dopo 

Di te morissi abbandonata e sola? 


(1) Abbracciandogli le ginocchia. 


— 266 — 

Adamo 

0 delle mogli la più cara moglie , 

O donna a me più cara 

In questo orrendo e sì terribìl giorno , 

Èva , tu che creata 

Meco già fosti , Èva diletta mia \ 

( Gli occhi mìei non han forza 
Di più vederti , ma non manca loro 
Forza di versar pianto) 

Lasciami , che la morte 

M’è più che morte nell’ udir tua voce. 

Seth (1) 

Oh Dio ! eh’ anche di qua vengon le madri. 
Adamo 

Qual dì qua sento calpestio di piedi? 

Seth 

Son le tre madri , e con lor giunge Emano. 
SCENA IV. 

LE TRE MADRI co'loTO figliuoli 6 SDNiMo da utia parte, 
SELiMA ed EMANO dall'altra. 

Seiima 

Io vo’ con esse ; ed entrar voglio anch’ io. 

Emano 

Nè io ti lascerò. Selìma , ah mia 
Sclima, io certo ancor creder noi posso. 

Una Madre 

Sunìmo, vieni. 

La seconda 

Che vegg’io? 

(1) A parte. 
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La . terza 

È quegli 

Il padre nostro? 

Adamo 

Vanne incontro ad esse , 

Setti, figlio mio. 

Setk 

Non mi guardate in faccia: 

Voi mi togliete del parlar la forza (1). 

Lungo tempo è che nd mio core io sento - 
Quell’angoscia mortai, ch’or a voi tutte 
Annunzierò. Muore in quest’ (^gi Adamo 
Avanti che disceso 

Sia fino a’ cedri il Sole. Ei della morte 
Un angiol vide, e un’altra volta ancora 
L’angiolo tornerà. Quando la rupe 
Vicina alla capanna 
Si crollerà , morirà Adamo. È quello 
II suo sepolcro. Deh ! stornate il viso , 

Madri , e non rimirate il suo sepolcro. 

Adamo 

Qual’ è una voce, ch’odo 
Fra tutte l’ altre voci 

Di chi singhiozza e piange ? A me non pare 
Che mi sia nota.. Non è voce questa 
D’ alcuna delle madri , 

E non d’ Emano o di Seiima è voce. 

Seth 

Abbiti dunque finché vivi , o padre , 

Qualche allegrezza ancor. La voce è questa 

(I) La prima si copre il viso, la seconda volge la faccia 
da un altro lato , la terza si china sopra il suo figliuolo. 
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Di Sunimo: il tuo figlio 
Sunimo si trovò. 

Adamo 

So che il mio figlio 

Setli non mi fece inganno 

Nel corso di mia vita : ora eh’ io muoio 

Vuol ei forse ingannarmi , acciocché io senta 

Anco una volta almen qualche allegrezza? 

Sappi , mio figlio , ornai 

Che per me al mondo non è più allegrezza. 

Seth 

Padre mio .... 

Adamo 

Ma perchè Sunimo dunefue 

Non favella , sì eh’ io sua voce intenda ? 

Seth 

11 suo molto dolor mutolo il rende. 

Adamo 

Guidalo a me , di’ io aitasti almen la forza 
De’ suoi crespi capelli , e le sue g(^e. 

Seth 

Eccol. 

Adamo (4) 

Sì che se’ tu , sì che tu sei , 

Se’ il mio figlio Sunimo. 

Sunimo 

lo son Sunimo. 

Adamo 

Verso la madre tua vanne , o mio figlio (2). 

(1) A Sunimo, che gli abbraccia le ginocchia. 

(2) Sunimo , s’ accosta ad £va. 
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Èva 

Va presso a Seth , va al tuo fratello appresso. 
Oimè , Sunimo , tu non hai più madre ! (1) 

Seth 

0 sentenza di morte , che già fosti 
(Contro a lor proferita I... or fa , Sunimo , 

Fa cor , lasciami r in breve 
Teco sarò (2). Mio padre (poiché in questo 
Giorno nè a sj^me , nè a dolor si guarda ) 
S'abbassa il Sole. Han cominciato i cedri 
A rubarlo a’ nostri occhi. Ornai ti piaccia 
Di benedirci. 

■Adamo 

È già sì basso il Sole? 

Vien dunque , morte , vieni , morte. 0 figli , 
Io non ho cor di benedirvi. Quegli 
Che vi creò , vi benedica , eh' io 
Benedirvi non posso. .j iome jh.ui' 

La maladizione in me si posa. ■ f 

, Tutti o- ' Bop S 

Fa, deh! fa che da te siam benedetti..: ; :7 
^ Adamo -il 

Di benedizìon privò son ioj ; 

Darla non posso altrui. 

(5) Non è passata ancora ■ • ? 

Via da me quell’ angoscia , c. 

Oh’ io non so dir qual sia. Con questi nuovi 
Pensieri e passìon anco s’ accresce 
La vita mia , la vita 

(1) Sunimo si appoggia a Seth. 

(2) Va , e torna subito. 

<3) A parte. 
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De’ mìei giorni primieri 
, In me destasi ancora , e mi contrasta. 

Queir immortali tade mia primiera , 

Sì queir è che nell’ ossa 
Mie si risveglia , e trema. Ove condotto 
Son io ? Dagli occhi miei caggiono 1’ ombre. 
Oimè ! caggiono sì , ma perch’ io vegga 
Di morti corpi ricoperti i campì. 

Da me stornate il guardo , orribili occhi. 

Tu gridi, 0 sangue, o sangue 
D’ uom livido e percosso : 

Tu gridi , o negro , orrendo , 

E spaventevol sangue. Il corso volgi 
Altrove , e fuggi ^ o i dirupati monti 
Te ricopran piuttosto. Ahi ! quella madre , 
Che il petto si percuote , e verso il cielo 
Guida , e quel giovinetto 
Con smorte labbra era suo figlio , suo 
Unico figlio-, e h) squarciato braccio, 

E quel teschio fumante ! ah ! via fuggite , 
Via fuggite di qua-, pietade abbiate 
Dì me , miei figli , e fuor mi conducete 
Da questi male avventurati campi. 

Seth (1) 

Se queste mani , che a te innalzo , e questo 
Cor , che col suo si fende . . . 

Adamo 

11 figlio mio 

Seth è a me si vicino? Io la tua voce, 

Udii , mìo figlio -, oh quanto fu soave 
L’ assopimento mio ! 

( 1) Levando gli occhi al cielo. . . 
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Seth 

Angioli eterni ! 

Sorride ! Qua venite 

Tutti , venite. Vieni Èva ed Emano , 

Vieni Seiima , e voi Sunimo e madri, - » t'; 
A contemplare il suo sorriso estremo. ìU 
Tutti qui siamo, padre, V; '• 

Fa , d^ ! fa che da te siam benedetti. 
Adamo 

Venite , o figli miei. Seth , ove sei ? ' 

Che sopra te posi la destra , e sopra 
Di te , 0 Emano , la sinistra io posi. 

Ad Emano Seiima 

S’ attenga , a Seth Sunimo, Or qua venite , 
Madri , e a me conducete i vostri figli. 

Èva i suoi figli benedica meco (1). 

Èva (2) 

E me dei pure benedire , o Adamo. 

Adamo 

Vuoi tu eh’ anch’ Èva , io b^edica ? Questo 
Solo poss’ io per te. Seguimi in breve , 

0 madre delle genti , un picciol tempo 
Dopo di me creata' fosti , e segua 
La tua morte la mia fra picciol tempo. 

Quello è il sepolcro mio. 

Èva 

Le tue parole, 

Adamo , son d’ un angiolo parole. 

Adamo 

Voi , figli miei , pur benedico , ed ecco 

fi) SM'nginoccbiano intorno a lui. 

(2) Inginocchiandosi l’ ultima. . 
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La benedizione , ond’ io de’ vostri 
Figliuoli i figli benedico , e tutta 
L’ uman stirpe. Quell’ Iddio del padre 
Vostro , che l’ uom fece di polve , e in lui 
Soffiò un’ alma Immortale , e di cui vidi 
Gii apparìmenti, e me pur benedisse 
E giudicò, quel Dio possente, eterno. 

Sommo, adorato, molte a voi... dia d(^Ue... 

£ motta gioia: e in tal guisa vi faccia 
Ricordar, che morir dovrete un giorno. 

Per esser poi di nuovo anco immortali. 

Quel che frutta la terra, e quel che il corpo 
Mortai riceve , lo prendete , quale 
11 viatore , che non siede appresso 
Alla fontana , ma il cammino affretta. 

Siatevi saggi , e di virtù ripieni , 

Si che il cor vostro nobiltade acquisti , 

E si siatevi nobili e si grandi. 

Che ognun di voi chiaro comprenda il pregio 
De’ travagli quaggiù. Tra voi v’ amate , 

Chè voi siete fratelli. Essere umani 
Sia la vostra delizia*, e mai non manchi 
Tra voi chi a Seth somigli , e (^nor vi faccia 
Dìo ricordar. £ quando il Dio del padre 
Vostro , e Dio vostro , manderà fra voi 
Quel Grande, ch’aprirà fra terra e cielo 
La strada , e a cui men vado ora , levate 
1 capi al cielo , l’ adorate , e grazie 
Che voi foste creati , a Dio rendete. 

Voi però siete polve , e quai pria foste , 
Ritornerete pur di nuovo in polve (1). 

(1) Mentre die dice queste parole, s’ode un sordo romore; 
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Seth (1) 

Udite voi crollar le rupi? 

Èva . 


0 Adamo ! 


Seth 


E più e più l’urto s’accosta e il tremito. 
Adamo 

Giudice Iddio dell’ Universo , io vengo (2). 
0 morte ! o morte ! tu se’ dessa. Io muoio. 


RAGIONAMENTO 

Non senza versar lagrime di tempo in tempo venne 
da’ cùtjostanti Pellami udita a leggere la Morte di 
damo ; e vi fu alcuno fra loro , al quale parve nuova 
cosa l’essere stato tocco il cuore da un componimento 
tragico , affermando che ne avea più volte veduti a rap- 
presentare non solo con gli occhi asciutti , ma con una 
noia mortale. E tuttavia , diceva egli , i versi delle tra- 
gedie da me udite aveano un mirabil suono di versi , 
e vestivano grandi e magnìfici sentimenti. Che vuol di- 
re ? Vuol dire , rispose uno de’ compagni , che questi 
sono componùnenti ne’ quali dee lavorare il cuore v e il 
capo non dee avervi altra parte, fuor quella del dis- 
porre e ordinare ragionevolmente e con bella misura 
le materie , e nascondere l’ artifizio poetico , che è il 
maggiore e più sottile artifizio di tutti gii altri. E oltre 

11) Levandosi atterrito. 

12) Spezzasi la rupe. 

i8 
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a ciò , vuol dire che i tragici nostri si sono dimenticati 
adatto della semplicità di natura , e v(^Uono in ogni 
luogo suonare la campana grossa , e mettere in ogni 
Terso tutto il fiato, che hanno nei polmoni. Comechè 
Orazio gridi; tenetevi fra le mani, e squadernate die 
notte gli autori greci , padri della naturale semplicità , 
tanto è oggidì come se non l’avesse detto mai; sicché 
la loro naturalezza e semplicità viene stimata una cosa 
a caso e da bambini ; anzi diciamo che a ( ue’ tempi 
l’arte era nascente, e ci lodiamo dell’averla noi alleva- 
ta , fatta crescere , e acquistare buona complessione e 
bella corporatura. Dovremmo dire piuttosto che le ab- 
biamo coperto il corpo , e celata la sua sostanza e 
formosità naturale con un fastello di collane, smani- 
glie , fiori e perle , vezzi presi in prestanza , e . ma- 
schere che non fanno l’effetto di una venustà naturale. 
Noi non ci appaghiamo , se per forza di ordigni e ar- 
gani , cognominati arte teatrale oggidì, non tiriamo nel- 
le tragedie cose , che per sé erano lontanissime e stra- 
ne ; e quelli all’incontro mettevano ogni loro studio nel 
discacciare le lontane e le strane , ricevendo solamente 
quanto la natura dell’argomento sofferiva; e in modo 
tale che ogni cosa ci paresse caduta da sé , e questa 
era arte teatrale di quei tempi. Ottimo imitatore di quel- 
la naturale semplicità è veramente l’ autore di questa 
tragedia , e perciò nasce nei leggitori quella compassio- 
ne e quel terrore , che provano nelle più profonde ra- 
dici del cuore. Benché però si vegga da ogni lato nella 
Morte di Adamo risplendere una purissima semplicità, 
io sou certo che farebbe maraviglia l’esaminare quan- 
t’arte egli abbia usata nel sostenerla da capo a fondo 
in tutti que’ caratteri , che nella sua tragedia vennero 
dipinti da lui. Non è plcciola impresa ad un ingegno dei 
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nostri tèmpi il ritrovare i costumi e le usanze di iin’in- 
nocentissima età , della quale non rimane verun esem- 
pio fra noi ; sicché per dipingerle si dee cercarne V o- 
riginale nelle più riposte pieghe del proprio cuore , e 
a poco a poco trarnele fuori di là, e colorirle in mo- 
do, che nell’ animo di ogni ascoltatore stimolino e de- 
stino gli stessi principii quasi ammorzati e affogati in 
<^i uomo da’ tempi e da’ costumi diversi. Vedete dun- 
que quant’ arte abbisogna nel guidare Timmaginativa per 
una via cotanto intralciata e difficile , tenendola sempre 
a freno, e fra circostanze appartenenti in tutto all’ar- 
gomento e alla materia che sì dee trattare. Io so che 
alcuni si faranno beffe di questa osservazione, i quali 
sogliono chiamare gran fantasia quella che traportata da 
un intrinseco fuoco, senza guardare misura o regola ve- 
runa , a lanci e a salti si move , coglie quello che tro- 
va , seco ne lo arreca, e ne’ suoi componimenti l’adatta 
e cuce come sa e può , empiendogli di que’ s(^ni , nei 
quali non hanno che fare piedi e capo, sicché dall’umana 
testa di sopra ne riesce di sotto la coda del pesce. Ma 
io veramente credo essere vera, grande e poderosa fan- 
tasia quella , che dall’ ìmpeto suo traportata da molti 
lati trascorre con penetrazione e sagacità , prendendosi 
quello che si confà con l’argomento suo, e lasciando 
stare quanto non é convenevole ad esso. Ma la molta 
fatica e il lungo studio, che si richiede nell’ avvezzare 
la fantasia a tal disciplina , fanno che , s’ ella cosi ope- 
ra , ne viene biasimata , e chiamasi nelle pastoie e nei 
ceppi legata , godendosi di vedere uno svolazzare a ca- 
{Hìccio, e anche un cadere a scavezzacollo, purché sem- 
bri volare. Della fantasia vera, nobile e regolata abbia- 
mo nella presente tragedia un manifesto esempio, anzi 
lo tocchiamo con mano *, imperciocché io non so a qual 
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di noi prima di leggerla non paresse che la Morte di 
Adamo fosse uno sterilissimo argomento , e tale da non 
poter ricevere materia che lo impinguasse , e a me me- 
desimo parea quel eh’ io dico. È egli altro , fuorché un 
uomo, che muore di morte naturale nel grembo della sua 
famiglia? Ma la nerboruta e vera fantasia considera al- 
tre circostanze , e ciò è eh’ egli si acquistò la morte 
con la disubbidienza *, che dovea essere immortale-, che 
a cagione della sua colpa cominciò Abele a morire , e 
debbono morire quanti ha d’ intorno , e tutti i discen- 
denti di quelli. Richiede l’ arte che una buona tragedia 
sia misurata da un assegnato giro di tempo, anzi di 
ore , e la sua immaginativa si fa servire tale schiavitù 
ad una delle maggiori bellezze di sua tragedia, segnan- 
do il punto della morte di Adamo per mezzo dell’ an- 
giolo della morte, cioè con quella grandezza e robustezza 
che ognuno di voi ha potuto vedere-, e fa che che questo 
artiQzio per tutto il corso della tragedia accresca la com- 
passione e l’orrore. Anzi con quante altre invenzioni 
naturalissime accresce tali due affetti? Il riprezzo di A- 
damo di far sapere a’ suoi che quello è il giorno del suo 
morire , il cavarsi la fossa da sé , il desiderio di respi- 
rare prima della morte l’ aria del Paradiso terrestre, la 
tragica e veramente nobile venuta di Caino, lo scopri- 
mento dell’ altare dì Abele agli occhi dì lui , e quegli 
scelti caratteri di tutte le persone che s’aggirano in- 
torno ad Adamo, così appropriati a’ tempi, atti al far 
risplendere il principale, e tutti variati, che non è o- 
pera da scarso ingegno il ritrovargli in quella prima 
semplicità ed innocenza. Tutte queste qualità , che si 
veggono nella tragedia dell’ Adamo , sono quelle che si 
veggono nelle tragedie da noi accennate de’ Greci , e 
un' altra ancora , similmente imitata dal nostro autore^ 
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ed è quella della sentenza e dello stile. Non Inastava già 
a quelli lo scegliere i caratteri tratti da natura ; ma 
voleano che i pensieri e la favella de’ loro personaggi, 
secondo lo stato in cui si trovavano , uscissero dal cuo- 
re , e che la passione movesse la lingua ; e non chia- 
mavano , come noi facciamo, bassezza di stile l’ espres- 
sione della natura. La quale avvertenza quanto abbia di 
potere sull’ animo di chi ascolta , spero di farlavi lacil- 
mente comprendere col mettere a comparazione alquanti 
versi di Seneca con alquanti altri di Euripide tratti da 
due tragedie , composte da questi due autori sopra lo 
stesso argomento. Nell’ una e nell’ altra si presenta agli 
ascoltanti Ecuba addolorata per la rovina di Troia, del 
suo regno e di tutta la sua fimiiglia. Le circostanze di 
tal caso sono cotanto note universalmente , che sarebbe 
soverchio il ricordarle. Udite in qual guisa Ecuba pa- 
lesa il suo dolore nella tragedia di Seneca. 

ECUBA 

Quale al regno s’ affida , ed a gran corte 
Signoreggia possente , e non paventa 
De’ volubili Dii ^ ma ’l cor si lascia 
Traportar tutto al suo prospero stato, 

E crede ; me e te , Troia , rimiri. 

Non insegnò con si patente esempio 
Fortuna mai quanto caduco e frale 
Sia lo stato de’ grandi. Ecco riverso 
Della già sì possente e gloriosa 
Asia il presidio , opra de’ Numi egregia -, 

A cui venne con armi aiutatrici 
Chi bee del freddo Tanai , che al mar corre 
Con sette bocche , e chi ’l rinato giorno 
Acc(^lie chino; ove nel rosso mare 
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Mesce le tepid’onde il Tigri ; e quella 
Che da vicin gli erranti Sciti vede, 

E fere con le sue vedove squadre 
Pontica riva... eccetera. 

Tutto il restante è rettorica declamazione, sicché ap- 
pena fra la geografia e gli strani pensamenti , Ecuba si 
ricorda verso la fine di sessantasei versi la sua calamità 
con evidente passione, lo non nego che non vi sì vegga 
molto foco, benché diversi errori in tal gec^rafica de- 
scrizione sieno notati ; ma a me pare di vedere Seneca 
travestito da Ecuba, cioè da un filosofo e unó scienzia- 
to , che dimenticatosi lo stato naturale di una reina ca- 
duta nel fondo di (^ni miseria , squaderna tutto quello 
che sa di morale , di geografia e di concetti, che pec- 
cano in isquisitezza , e non possono cadere in mente di 
chi senta l’agonia di un profondo dolore. All' incontro 
in Euripide nella terza scena delle Troiane (1) trattasi 
lo stesso argomento , ma in modo molto diverso. Vedesi 
Ecuba sopra un mal letto nelle tende greche, attorniata 
dalle schiave Troiane , che s’ ingegnano di confortarla. 

SCENA 111. 

COBO, ECOBA. 

Coro 

Sorgi infelice, ed alza 
Il capo, alza la fronte 
Da terra: non più Troia 
Qui giace ; e più regnanti 

(1) Vedi le Troiane di Euripide tradotte dal P. Carmeli. 
In Padova 1751. 
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Non siam di Troia : soffri 
11 tuo destin cangiato. 

Naviga ornai secondo 
Il mar: secondo il corso 
Della fortuna avversa 
. Naviga , nè la prora 
Della tua vita contro 
De’ flutti volger , mentre 
Tu navighi in balia 

Della fortuna. , . r ’ ; 

Ecuba ^ f ... 
Ahi , ahi , • 

Ahi me infelice? come . • ì 

Misera ! a me non lice ' ' 

Trarne dal cor sospiri, 

Qualora a me perio 

La patria e insieme i figli ^ i 

Ed il marito ? o altero 

Fasto degli avi tuoi . . , 

Uniti, come sei . • ’ 

Ridotto al nulla? Cosa ' - 
Tacer mi giova , e quale 
Utilità mi viene 
Dal non tacere, e il pianto 
A quale prò mi serve? 

Misera me pel grave 
Molesto duol , che provo 
Nel movere le membra ! 

Com’ egra giaccio , e or poso 
Su duri letti il fianco? ; 

Ahi ! come duoimi il capo ! 

Ahi ! le mie tempie ! ed ahi 
Le coste mie ! che voglia ^ 
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Mi sento di voltarmi 
Da questa parte , e quella 
De’ lati, e stender tutto 
li corpo , e la mia schiena , 

Onde mostrare il mio ^ 

Perpetuo pianto e duolo. 

Se questa non è pittura di vera miseria e infelicità, 
non saprei qual’ altra potesse essere; nè è, come oggidì , 

si crede , bassezza il ricordarsi T agonia del corpo in 
una reina , che pur è donna e avvezza morbidamente, 
quali erano le donne in Asia. Anzi è opera di squisi- 
tissima fantasia lo scendere a* particolari, che hanno in 
in sè verisimiglianza e ragione*, e questi sono i veri \ 

lanci e i voli di una giusta e regolata Immaginativa. 

Non voglio però che si creda essere i Greci del con- ( 

tinuo osservatori di questa maniera umile o mezzana di 
ragionare, che anzi spesso levano il volo gagliardamen- 
te, ma non escono perciò mai della verisimiglianza e 
della natura. Conoscevano que' massicci cervelli il tempo 
e le circostanze del variare lo stile; come appunto lo 
conobbe il signor Klopstock , il quale in più luoghi a 
tempo si solleva , quanto ogni vigoroso tragico antico. 

In ogni luogo , dove Adamo è commosso da compassio- 
ne gagliarda , è grande e sublime ; dov’ è angustiato 
dalla vecchiaia e dalla debolezza delle membra, è umile 
o mezzano. E cosi va per natura , perchè l’animo nelle [ 

violenti agitazioni grandeggia , negli abbattimenti del 
corpo appiccinisce e si fa meschino. Gli esempi dell’A- 
damo gli avete sotto gli occhi: ond’io per provare la 
verità della mia osservazione allegherò un altro esem- 
pio dello stesso Euripide nell’ Oreste. Svegliasi Oreste, 
custodito da Elettra di lui sorella , abbattuto e quasi 
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fracassato le membra dalle Furie, che llovasavano dopo 
r uccisione della madre. 

SCENA. IV. 

COBO, ORESTE, ELBTTBA. 

Elettra ' 

0 carissimo mio fratello , quanto 
Mi rallegrasti , preso avendo sonno ! 

Vuoi eh' io ti tocchi e ti sollevi il còrpo ! 

Oreste 

Toccami pur , mi tocca , e dalla trista 
Bocca e dagli occhi miei lava le immonde 
Sozzurre. 

Elettra 

Eccomi pronta al dolce ufficio, 

E con man da sorella io non ricuso 
Curar le membra del fratello. 

Oreste 

Sotto 

Pon fìanchi a’ fianchi, e leva via dinanzi 
Alla fronte la mia squallida chioma ; 

Poiché con le pupille a stento veggo. 

Elettra 

0 tristo cai» con le sconce chiome 
Quanto se’ sozzo , perocché da molto 
Tempo non ti lavasti ! 

Oreste 

Or sulle piume 

Nuovamente mi corca : allor che il male 
Della smania mi lascia , io son di forze 
Tutto snerbato e con le memba inferme. 
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IM ià a poco ricorda Elettra ad Oreste , che era giunto 
Menelao con Elena ^ e cpiello spossato e snervato Ore- 
ste, che potea poco prima appena le parole pronun- 
ziare , e dare a quelle tanto fiato , che gli uscisseno 
fiiori delle labbra , cade nella prima passione di animo 
e vaneggia-, ond’ecco a tempo la tragica altezza. 

Oreste 

L’ arco corneo mi dà , dono d’ Apollo , ^ 

Con cui mi disse l' apollineo Nume 

Ch’ io scacciassi le Dee , se con ismanie , 

Con furori spavento a me recassero. 

Elettra 

E da mano mortai forse ferita , 

Esser potrà una Dea? 

Oreste ' t 

Si, se dagli occhi 

Lontana non m’ andrà. Voi non udite , 

0 Erinni? i dardi alati or non vedete 
Dagli archi lontan saettatori 
Scagliati ? 0 dardi , perchè sì tardate ? 

Air etra ite co’ vanni ed accusate 
Gli oracoli di Apollo. 

Vedete bella e naturale varietà , eh’ è questa in una 
sola scena -, e quello , che vi dico di una scena , si é 
di tutta la tragedia \ e lo stesso Sofocle d’ animo na- < 

turalmente più grave di Euripide è pieno degli stessi 
nx)di , principalmente nel Filottete e nell’ Aiace porta- 
ugello. Somiglianti a queste sono le qualità delia tra- 
go^ del signor Klopstock, finissima in (^i sua par- 
te , e forse oltre a ciò sì nuova , che potrebbe dar ma- 
teria a nuove osservazioni intorno al teatro. Ma l’ im- 

t 
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presa sarebbe luuga a noi , che ci siamo proposti di 
ragionare di cose varie , e il più brevemente che pos- 
siamo. 


IL TRADUTTORE DI LUCIANO 

Noi abbiamo cosi pieno il cervello di cose tragiclie, 
che non saremmo per ora atti a pensare ad altro che 
a tragiche tappezzerie. Così va. Quando la fantasia s’ in- 
zuppa in una materia , non si può da quella ritramela 
cosi di subito*, ma bisogna a poco a poco ricondurla 
ad altri argomenti. Io ho apparecchiato un Dialogo di 
Luciano , eh’ è parte commedia e parte tragedia , e mi 
sembra attissimo a medicarci a poco a poco dell’ a«- 
quistata gravità. Sicché, se da voi mi è data licenza, 
ecco ch’io lo leggo. Mi pare che lo concediate , poiché 
nessuno risponde. Non altre parole. A’ fatti. 

DIALOGO DI LUCLANO 

INTITOLATO IL TRAGITTO 

CARONTE, CLOTO foi altri, 

Caronte 

Di ciò non altro , o doto. La barca è in ordine , e 
pronta al tragitto, ch’è un agio a vederla. Aggottata « 
r acqua dalla sentina , rizzato 1’ albero , presta la vela, 
i remi stanno per dare in acqua ; quanto è a me, non 
mi manca altro , fuorché levar l’ àncora e sciogliere 
dalla riva. L’ indugio é di Mercurio , il quale tuttavia 
dovrebbe esserci venuto da molto tempo in qua. Sic- 
ché la barca , che avrebbe fatto fino a qui tragitto 
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tre volte, è vòta e non ha passeggeri ancora*, e già 
il giorno si china verso la sera , che non abbiamo ac- 
qui stato un quattrino. Intanto, io ne ix)n certo, Plu- 
tone dirà , che l’ infingardo son io , quando la colpa è 
di un altro. E quel nostro magnifico e dabbene con- 
dottiere dei morti , beendosi l’ acque di Lete di sopra, 
come r ombre la beono quaggiù , si dimentica di ve- 
nire a noi , standosi a passare il tempo co’ fanciulli, a 
cantare alla cetera , o spiega qualche orazione , per ven- 
dere le sue baie e le favole , o forse , così per ispes- 
so , fa un po’ di esercizio di rubacchiare , che anche 
questa è una delle arti sue liberali. Oh ! egli si prende 
pure una troppa gran licenza con esso noi j tu sai che 
egli è nostro la metà. 

doto 

Che sai tu , 0 Caronte , che non gli sieno sopravve- 
nute brighe , e che Giove non abbia avuto bisogno del- 
r opera sua per un lungo tempo nelle faccende di las- 
sù ? Ben sai che anche Giove n’ è padrone. 

Caronte 

Non tanto però , eh’ egli debba oltre il dovere dare 
cosi spesso ordini ad uno schiavo che tanto è suo, quanto 
è nostro. Noi non l’ abbiamo trattenuto però mai quando 
egli avea ad andare. Ma so ben io donde ciò viene. Qui 
fra noi non ci è altro che malva , certe poche libagio- 
ni , focacce , cose da esequie \ il restante buio , nebbia, 
tenebre*, in cielo è giocondità ogni cosa, ambrosia quanta 
si vuole , e nettare quanto se ne sa domandare*, e però 
egli si sta più volentieri costassù , e vola via da noi 
quasi uscisse di una prigione *, e quando ci ha venire , 
ci viene con tanta infigardaggine e si di mala voglia , 
di’ egli è una maraviglia se ci arriva finalmente. 


t 
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Cloto 

Lascia andare la collera , Caronte , e vedi eh’ egli k 
già vicino , e molti qua conduce , anzi mi pare un ca- 
praio che guidi una greggia di capre con la verga. Ma 
che veggo ? Uno è legato fra loro , uno ride , un altro 
ha una bisaccia che gli pende dalle spalle e un bastone 
in mano, e con una bieca guardatura stimola e solle- 
cita gli altri. Vedi tu Mercurio che suda , ha i piè tutti 
impolverati , e ansa , e gli esce il fiato a piena bocca. 
Mercurio , eh’ è stato ? Qual novità è questa ? Che vuol 
dire quel battere di polmoni ? Che turbamento è il tuo? 

Mercurio 

Che vuoi tu che sia , o Cloto , se non che , corren- 
do dietro a questo sciagurato che si fuggiva , poco 
mancò che oggi non potessi più ritornare alla barca? 

dolo 

Chi è costui? E perchè si diede a fuggire a quel modo? 

Mercurio 

11 perchè è manifesto. Il valentuomo avrebbe voluto 
vivere ancora. Egli poi dev’ essere qualche tiranno , a 
quanto si può comprendere dalle sue lagrime , o con- 
ghietturare da' guai e dalle lamentazioni, fra le quali dice 
che fu balzato da grandissime felicità. 

, doto 

E un omicciatto dappoco pensava di fuggire e vivere 
ancora , quando già io gli avea tagliato il filo della vita? 
Sciocco ! 

Mercurio 

. Pensava di fuggire ! di’ tu? Anzi di’ che, se io non 
avea il soccorso di quel valentuomo colà con quella 
mazza , e se non 1’ avessimo preso e legato, si potea 
dire eh’ egli era fuggito. Imperciocché non si tosto mi 
venne da Atropo consegnato , eh’ ^li per tutto il cam- 
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mino non fece altro che dibattersi, contrastare, dare in- 
dietro : e appuntando i piè sul terreno , si piantava co- 
me un termine , tal che non vi era modo di farlo muo- 
vere. E tal volta fu che mi pregò e scongiurò calda- 
mente , promettendomi mari e monti , se io V avessi la- 
sciato andare per un brevissimo tempo. Afa io , vedendo 
pure che chiedeva cosa da non potergliela concedere , 
non Io lasciai. Giunti si può dire al passo , lo mi stava 
secondo il costume noverando le ombre ad Eaco , ed 
egli riscontravale col molo mandatogli da Atropo tua so- 
rella. Vuoi tu più ? che lo sgraziato si era di nascosto 
fuggito , e un morto mancò nel conto, tanto che Eaco, 
aggrottando le ciglia, disse a me: quest’arte tua del ru- 
bare non è però , Mercurio , da usarla in ogni luogo. 
Bastiti die ti sia conceduto in cielo di fare si fatti 
.scherzi. Qui fra’ morti si fanno le cose con diligenza, e 
gl’ inganni non vagliono. Nel molo , come tu vedi, sono 
notati quattromila , e tu ne conduci tremila novecento 
novantanove , quando non volessi dire che Atropo ti a- 
vesse frodato. Udendo queste parole , io mi vergognai, 
e mi vennero di subito in mente i casi del nostro viag- 
gio : onde guardandomi intorno, e non vedendo costui, 
mi avvidi del tratto , e quanto più velocemente potei , 
postomi la via fra gambe , mi diedi ad insanirlo per 
quella parte dove si va alla luce •, e questo valentuomo 
spontaneamente mi venne dietro , tanto che V uno e 
r altro , come due usciti di prigione , ci demmo a cor- 
rere a furia-, e lo prendemmo che già era giunto al 
Tenaro -, e fu a un dito che non ci fosse già uscito di 
mano. 

doto 

E vedi tu però , Caronte , noi dicevamo che Alercu- 
rio era poltrone. ^ / 
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Caronte 

Che fti bada più? noi abbiamo indugiato abbastanza ^ 
pere a me. 

Cloto 

Tu di’ bene. Entrino. Io prenderò il libro in mano, 
e sedendo sulla scala seguirò la usanza , riconoscerò cia- 
scheduno chi egli sia , donde venga , e come sia morto. 
Raunagli tu , o Mercurio , e mettigli in ordinanza. Metti 
prima dentro questi fanciulli , Mercurio. Che vuoi tu 
eh’ essi mi rispondano ? 

Mercurio 

Vedi nocchiero, questi sono trecento, oltre a qudli 
che furono sposti da’ padri. 

Caronte 

0 bella e ricca preda eh’ è questa ! Tu ci guidi una 
larga messe di morti anche non maturati ed acerbi. 

Mercurio 

Vuoi tu , o Cloto , che facciamo entrare dopo ì fan- 
ciulli costoro che non furono pianti da alcuno? 

Cloto 

Tu vuoi dire questi vecchi. Che importa ora eh’ io 
mi dia briga a speculare quello che fosse fatto avanti 
di Euclide ? 0 voi , che avete più che sessant’ anni , 
accostatevi. Che vuol dire? Costoro non mi odono. Gli 
anni avranno turato loro gli orecchi. Io credo che avre- 
mo a far portare anche costoro in barca. 

Mercurio 

Vedine qua trentotto maturi tutti, e vendemmiati a 
tempo. 

Cloto 

Tu di’ il vero , perchè sono vizzi e tutti grinze. Mer- 
curio , fa venir qua i morti di ferite. E voi in primo 
luogo ditemi come siete morti, Iila non è c^li il meglio 
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che io legga quello eh' è scrìtto ? Ottantatre fu stabi- 
lito che morissero ieri in Media nella battaglia , e con 
essi Gabari figliuolo dì Ossiarte. 


Mercurio 


Eccogli. 

Cloto 

Per furia di amore tre si uccisero da sè: e così fece 
Teagene filosofo per una femmina di mondo Megarese. 

Mercurio 

Questi gli hai dappresso. 

Cloto 

£ quei , che per regnare si uccisero l’un l’altro, dove 
sono? 


Vedigli. 


Mercurio 

Cloto 


E quegli che fu ucciso dalla moglie e dallo avolte- 
nitore ? 


Mercurio 


L’hai vicino. 

Cloto 

Guida qua i sentenziati , cioè frustati , tormentati , 
impiccati. E quei sedici ammazzati dagli assassini dove 
sono, Mercurio? 

Mercurio 

Son qua. Questi feriti che vedi. Vuoi le donne? 

Cloto 

Sì. E i naufraghi , poiché morirono nello stesso mo- 
do aflbgati. E gli ammazzati dalla febbre e da Agato- 
cle medico. E Cinisco dov’ è ? quel filosofo che , divo- 
ratasi la cena di Ecate con quelle ova sagre e quella 
seppia cruda , gli convenne morire. 
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Cinisco 

È buon tempo eh’ io son qui , Cloto dabbene. Per 
qual mio peccato mi avete voi lasciato vivere così a lun- 
go? Tu avevi pieno quasi tutto il fuso, io mi provai 
più volte a troncare il filo per venir quaggiù , e , non 
so come, non vi fu modo di romperlo mai. 

Cloto 

k) ti lasciava costassù perchè tu fossi spia e medico 
degli uomini peccatori. Ma entra in barca con la buona 
ventura. 

Cinisco 

Nel vero io non sono per entrarvi , se non vi avre- 
mo posto prima costui qui legato. Io ho timore che col 
suo pregare ti mova contrh il diritto. 

Cloto if . ; 

Orsù , vediamo chi è egli. 

Mercurio il, 

Megapente tiranno, figliuolo di Lacide. ^ o* :!) 

Cloto ^ 

Monta. 

Megapente 

No , 0 reina Cloto *, ma concedimi un poco di tenv- 
po , tanto eh’ io ritorni al mondo , e ti do parola che 
scenderò poi di qua di volontà mia , senza che nessuno 
mi chiami. 

Cloto ‘ 

Che è quello che ti stimola a voler andarvi. 

Megapente . 

Concedimi prima ch’io dia compimento ad un pala- 
gio , da me lasciatovi mezzo edificato e mezzo no. 

Cloto 

Baie. Monta. . 
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Megapente 

Non ti domando già , o Parca, un troppo lungo tem- 
po , no. Lasciamivi stare questo giorno solo, tanto che 
ch’io ordini qualcosa a rara' medile di certi danari, e 
Je insani dove ho sotterrato un gran tesoro. 

Goto 

La sentenza è fatta. Quel che desideri non si può 
concedere. 

• Megapente 

E tant’oro si rimarrà perduto? 

‘Goto 

Non sarà perduto : no : non ti dar pensiero. 11 tuo 
cugino Megacle lo ricoglierà. 

.Megapente 

Qual affronto è questo ? Il nemico - mio ? colui , cui 
io non so per qual mia dappocaggine non uccisi prima? 

Goto 

Quegli appunto. E durerà al mondo quarant'anni dopo 
di te e più. E si troverà le due donne, le robe tue, 
e tutto l’oro tuo quanto ne possedevi. 

Megapente 

doto , una grande ingiuria mi fai , dando la roba mia 
in mano a’ miei peggiori nemici. 

doto 

Non avesti tu la stessa roba ch’era di Cidimaco, quan- 
do r uccidesti e gli sgozzasti i figliuoli in sugli occhi 
mentre che agonizzava? 

Megapente 

Ma poi la fu roba mia. 

Goto 

Il tempo del tuo possedimento è finito. 

Megapente 

Odi , Cloto , quel eh’ io ti dirò all’ orecchio , ^za 
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testimonio. Voi ritiratevi di costà alquanto. Se tu mi 
lasci fuggire , ti prometto di darti oggi mille talenti in 
oro purissimo. < ' 

Ciato 

Oh zucca al vento ! ancora ti vanno per la ;Émtasia 
talenti e oro? 

Megapente ' • 

E se vuoi , vi aggiungerò due tazzoni , eh’ io tolsi a 
Cleocrito ucciso da me, tuttadue di oro fine di carati, 
purgato e lucido, che vale,. e pesa cento talenti. 

doto 

Pigliatelo su. Costui non è per entrare da sè mai più. 

Megapente 

lo vi giuro. Imperfette si rimangono le mura , e un 
arzanà ch’io avrei terminato se fossi stato al mondo cin- 
que giorni più. 

doto . 

Non vi pensare. Un altro guiderà le fabbriche al fine. 

Megapente 

Credo però dì chiederti oca una cosa giusta. 

doto 

Qual’ è ? 

. Megapente 

Lasciamivi tanto ch’io abbia soggiogato Pisida, e in^ 
posto tributo ai Lidii^ e rizzimi un magnifico monimento 
<on una iscrizione , che dica quali e quante imprese a- 
vrò fatte in vita mia essendo capitano. 

Ciato. 

Ah ! Ah ! tu non domandi a questo modo un giorno 
solo, ma una stanza al mondo quasi di vent’anni. 

Megapente. 

Vi darò mallevadori della mia prontezza e del ritorno. 
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GH volete voi? Vi darò , se volete in «ambio mìo e 
per istatìco l’unico mio figliuolo. 

Goto 

Colui che desiderasti così spesso , o sgranato , che 
sopravvivesse a te. 

Megapente 

Una volta lo desiderai-, ma ora v^go il meglio. 

Ciato 

Poco starà anch’ egli a venire privato di vita da «o* 
lui che regna al presente. 


Megapente 


Non mi negherai almeno una grazia , o Parca. 

doto 


Qual grazia? 

Megapente 

Bramo d’intendere in qual forma dopo di me ande- 
ranno le faccende mie. 

doto 

Ascoltami. Quando lo saprai , piangerai il doppio. La 
moglie tua sarà posseduta da Mida servo, tresca inco- 
minciata anche prima. 

Megapente 

Schiavaccio assassino 1 E io per far cosa grata a lei 
gli diedi la libertà. 

doto 

- La figliuola tua è fra le donne di colui che ha la signo- 
ria al presente. Immagini e statue rizzate dalla repub- 
blica a te prima , ora sono tutte gittate a terra, e sa- 
' ranno giuoco c scherno degli spettatori. 

^ Megapente 

E non vi è uno degli amici miei a cui rincrescano 

sì fatte cose ? . - - . 
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Goto 

Amici? quali amici avevi tu? o per qual cagione do- 
vea esserti amico alcuno ? Non sai tu forse che quanti 
ti adoravano , e lodavano ogni tuo fotto e ogni parola., 
tutti lo facevano per isperanza o timore? erano amici 
della tua autorità e signoria , assecondavano i tempi. 

Megapente 

E tuttavia , quando erano a banchettare e faceano k 
Kbagioni del vino , mi pregavano ad aita voce ogni be- 
ne , apparecchiati tutti a morire per me, se l’occasione 
r avesse richiesto , e lo. giiu^vano pel genio mio. 

Goto 

E però vedi che ieri moristi cenando in casa di uno 
di quelli. Imperocché l’ultima tazza che beesti fu quella 
che ti mandò di qua. 

Megapente 

Ora intendo io perchè mi feriva il palato una certa 
amarezza. Ma qual’ intenzione fu la sua? 

Goto 

Tu non finisci più di domandare, quando dei entrare 
in barca. 

Megapente 

Sopra tntte le altre cose , o doto , una mi dò tra- 
vaglio grandissimo*, e vorrei per essa riveder la hice 
un momento. 

Goto 

E questa che è dunque? Qualche gran cosa dee es- 
ser questa ! 

Megapente 

Non sì tosto Canone mio schiavo vide ch’io era mor- 
to , in sul fare della sera , che salito alla stanza nella 
quale io stava disteso , e colta l’ opportunità eh’ io non 
avea nè pure chi mi guardasse, mi disse: omicciattole 
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da nulla , ricorditi tu ddle b;:»tonate che mi desti senza 
ragione? E cosi detto, mi pizzicò e mi percosse te go- 
te i e finalmente con un’ ampia e ptaia bocca mi sputò 
addosso , e mandandomi fra’ maladetti , se ik andò ai 
fotti suoi. E io , benché mi rodesse l’ ira , non potei 
vendicarmi , essendo colà freddo e senza sangue. 

Qoio 

Chè non lasci tu stare le minacce e non monti in bar- 
ca subito? Luogo tempo è che dovresti essere dinanzi 
al tribunale. 

MegaperUe 

E chi sarà cotanto sfacciato che proferìsca sentenza 
contro a me? 

doto 

Contro a te nessuno’, ma contro ad un’ombra Rada- 
manto, che fra poco vedrai quanto è giusto e con quanta 
giustizia proferisce le sentenze ad ognuno. Non altri in- 
dugìi, via. 

Megapente 

Parca , lasciami tornare a vivere , e fammi uomo pri- 
vato , un di questi accattapane o uno schiavo. 

doto 

Dov’ è colui col bastone ? E tu , Mercurio , traetelo 
per li piedi , poiché costui non è per entrare in barca da 
sé mai più. 

Mercurio 

.Orsù , Vienne*, sfuggito, c tu barcaiuolo , piglialo con 
queir altro *, c iierchc non si abbia a dubitarne più, le- 
ghisi qui all'albero. 

Megapente 

A me tocca di satere nel luogo principale. 

doto 

Nel principale? perchè? , 
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Megapente 

Perchè ebbi già diecimila satelliti al comando mio. 

doto 

E non ha ragione Caronte s’ egli ti tira e pela la bar- 
ba , dappoiché se’ cotanto restio e indomabile ? Oh ! ti 
so dire che il regno di qua ti saprìi di amaro, massime 
quando avrai tocco parecchie bastonate da quella mazza* 

Megapente -v 

E darà mal 1’ animo a Cinisco di alzare il bastone 
contro di me ? Ti ricordi tu che poco fa , parlandomi 
tu troppo liberamente e avendo ardimento di rinfac- 
ciarmi , poco mancò eh’ io ti facessi impiccare ? 

doto 

E però sarai tu ora poco meno che impiccato al- 
r albero. 

Micillo 

Cloto , di’ un iio’ me. Non vi curate voi punto del 
fatto mio ? Debbo io forse montare in barca 1’ ultimo 
percliè son povero? 

doto 

Chi se’ tu ? ffi , 

Micillo / 

Micillo calzolaio. 

doto 

Tanto dispiace a te l’ indugiare? Non vedi tu rpiante 
e quai larghe promesse ci fa Megapente, se viene lasciato 
andare pure un poco? Io mi maraviglio che l’indugiare 
non piaccia anche a te. 

Micillo 

0 santissima di tutte le Parche , ascoltami. In verità 
che a me non piace punto il presente del (iiclope, quan- 
do egli promette: 

Aci divorerò di tutti V ultimo» 
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0 primo o nltìmo eh' io sìa , quegli stessi denti mi a> 
spettano: Oltre di che la mìa condizione non ha che fare 
con quella de’ ricchi ; anzi è diverso affatto il genere 
delia vita nostra , come diverso è il dì dalla notte. A 
Megapente parca di esser felice costassù quando vivea: 
tutti lo temevano , tutti l’ammiravano, egli lasciò tanti 
danari , tanti vestiti, cavalli, banchetti, garbati paggi, 
onde non avea il torto ti lagnarsi di essere spiccato da 
sì fatte cose , e se gli rincresceva. Imperciocché , non 
so come', l’ animo vi si appicca come al vischio -, e a 
grandissimo stento si può partire, essendovi stato rite- 
nuto dalla pania del diletto lungo tempo. Anzi piutto- 
sto si può dire che sia una catena a un laccio da non 
poterlo rompere, quando uno si è abl^ttuto ad esso 
un tratto. Onde, se alcuno vuol tramegli fuori a forza, 
eccoti le strida e i pianti •, e^ uomini in altre faccende 
dì gran cuore , quando hanno ad entrare in questa via 
che conduce all’ ingiù , si trovano pusillanimi < e atter- 
riti. E però voltatisi a quello che hanno dietro alle spalle, 
a guisa de’ poco garbati innamorati , che non trovano 
chi gli voglia , almeno bramano di veder da lontano le 
cose della vita , quale appuntò facea quello sciocco , che 
prima volle fuggire, e appresso ti tolse gli orecchi con 
le preghiere. 

Ma io che non avea in vita legami, non terreno, non 
case , non oro , non ìstrumenti , non gloria , non {sta- 
tue, non è maraviglia se mi trovai pronto al viaggio, 
sicché al primo cenno che Atropo mi fece , alloro e 
contento , gittando via coltello e cuoio , con una pia- 
nella in mano non finita ancora , uscii fuori di subito, 
scalzo com’ era, senza punto lavarmi il sudiciume e l'in- 
chiostro , e le andai dietro , o piuttosto innanzi, guar- 
dando quello che mi stava davanti, senza che quel ch’io 
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lasciava indietro mi facesse voltare, nè mi richiamasse 
mai. E vi giuro che tutte quelle , che voi fate di qua, 
già mi paiono cose bellissime. Oh ! mi pare una dol- 
cezEa a vedere che qua non si domandi a’debitori che 
paghino, nè che si riscuotano tributi*, e quel ch'è più, 
che non ci sia freddo , nè verno , nè malattie , nè ba- 
stonate che dieno i più potenti. Qui è pace da ogni lato, 
e tutto anzi mutato V aspetto delle cose; perchè qui ri- 
diamo noi poveri, e si. dolgono e piangono i ricchi. 

• Cloto 

Ora ecco perchè io ti ho veduto così lungo tempo a 
ridere , Micillo : ma qual cosa fu quella che principalr 
mente ti mosse a riso. 

Micillo 

Odimi o sopra tutte le altre Dee venerabilissima. Men- 
tre eh' io era nell' altro inondo vicino a Megapente, sta- 
vami con diligenza osservando tutti i fatti suoi , e ta- 
lora fu ch'egli mi pareva beato. Imperocché vedendo 
quel fiorito e splendido colore dello scarlatto, quei tanti 
suoi ministri e servi , qudforo, quelle coppe gioiellate, 
e quei letti posti in sui piè di oro, io diceva: vera- 
mente costui è felice ! quell’ odore delle cose , che gli 
venivano apparecchiate nella cucina , mi uccìdeva, tanto 
che mi parea eh’ egli fosse già uscito della condizione 
de’ mortali , e beatissimo non che più bello e più alto 
di tutti gli altri molte spanne , anzi braccia *, massime 
quando egli in quella sua altezza di fortuna ne andava 
con gravità e con la faccia alta , mettendo timore in chi 
avrebbe voluto parlargli. Poiché fu morto , nudo e privo 
di tutte quelle delizie , vidi scomparire la sua felicità. 

Appresso vedendo non solamente luì , ma Gnifone usu- 
raio , il quale piangeva e sì rammaricava, pentito di non 
aver godute le ricchezze sue , e di esser morto prima 
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di assaggiarle non che altro , lasciando ogni suo avere 
e sostanzii al lussurioso Rodócari , che per essere suo 
più prossimo parente avea ereditato per legge -, veden- 
do , dico , tutte queste coso non potei tenere il riso , 
venendomi oltre a ciò in mente , corno ^li era sempre 
pallido , squallido , tutto pensieri , che gli sì vedeva in 
faccia , ricco solo nelle dita , con le quali noverava da- 
nari a migliaia, e racoc^lieva a poco a poco e a mi- 
nuzzoli quello che dal suo beato erede sarà poi gittate 
via largamente. Ma che non sciogliamo noi la barca? 
Delle altre cose rideremo pel viaggio, mentre che ve- 
dremo a piangere costoro. 

doto 

Entra , acciocché il barcaiuolo levi 1’ àncora. 

Caronte 

òlà , o tu dove vai? La barca è piena. Attendi costà. 
Domattina ti tragitteremo. 

Mietilo 

Caronte , tu mi fai torto , se mi lasci qua così morto 
un giorno più. Pensa eh’ io ti accuserò poi a Radamanto 
deir avere violate le leggi. Oimè ! oimè ! già navigano 
e io sono lasciato qui solo. Oh 1 perchè non passo a 
nuoto dietro a loro ? Non sono io morto ? ho forse paura 
che mi manchino le forze, e di affogarmi? oltre di che 
io non ho anche il quattrino da pagare il imlo. 

. doto 

Che fai ? aspetta , Mieillo : non puoi passare. 

Micillo 

Non posso? Anzi io passerò forse più presto di voi. 

doto 

Non Care. Torniamo di nuovo' a proda a raccoglierlo. 
Mercurio , dagli la mano , e tiralo dentro con essonoi. 
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Caronte 

Dove ha egli a sedere ? non vedi tu ch^ è pieno 
cosa ? 

Mercurio • 

Se pare a te, sieda sulle spalle di MegapentCé 

Cloto 

Giudizioso Mercurio! Ha detto benìssimo. Il cielo ci 
dia buon viaggio. : 

etnisco 

Richiede ragione , o Caronte, eh’ io ti scopra la ve- 
rità. Dappoiché tu mi avrai tragittato , sappi eh’ io non 
ho il quattrino da darti. Io non ho meco altro fuorché 
questa tasca e questo bastone che vedi. Per altro , se 
tu vuoi eh’ io aggotti l’ acqua e voghi , eccomi pronto, 
e ti so dire che non avrai a lagnarti del fatto mio; fa 
che io abbia un buon remo e gagliardo, e basta. 

Caronte 

Voga. Se io posso trarre questo da te, non voglio altro. 

Cinisco 

Si avrd)be anche, forse a dar cuore ai marinai col 
canto ? 

Caronte , 

Sì. Sapresti tu mai qualche canzonetta marinaresca? 

Cinisco 

Ne so , e molte , Caronte. Ma odi qua , tutti costoro 
ci rispondono coi pianti, e d turberebbero la musica. 

Un ricco 

Oimè ! oiraé ! te ricchezze mie. 

Un altro 

Oimè quai campi ! oimè qual casa abbandono ! 

Un altro 

Quanti tesori V erede mio , ricevuti da me , spargerà 
e gitterà a cagione del lusso! . .. ^ 
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Un altro 

Oimè i miei bambini nati di fresco! 

Un altro 

Cbi vendiemmerà le mie vigne , da me cosi bene or- 
dinate r anno passato? 

Mercurio 

Micino , che fai tu che non piangi ? Di qua non dee 
alcuno passare senza piangere. 

Mietilo 

Per cosi prospero e secondo viaggio si ha a pian- 
gere? oibò. 

Mercurio 

Gemi cosi almeno un tantino per l' usanza del luogo. 

Micillo 

Poiché cosi vuoi , Mercurio , piangerò. Ahi t ahi ! pee- 
zettini di cuoio ! ahi ! pianelle vecchie ! ahi ! ahi ! fira- 
dde scarpe ! Me infelice , che non istarò più dalla mat- 
tina alla sera senza mangiare , nè anderò qua e là mezzo 
nudo e scalzo il verno , battendo i denti di freddo! Chi 
avrà dunque il coltello e la lésina mia? Ho pianto ab* 
bastanza. Già siamo quasi a riva. 

Caronte 

Orsù , per la prima cosa , pagate il nolo *, e paga tu 
ancora : ognuno mi ha pagato. Micillo , sborsa il quat- 
trino tu ancora. 

Micillo 

Tu scherzi , Caronte , o come dice il proverbio, scrivi 
sull’ acqua , se aspetti quattrino da me. Ti so dire che 
io non so neppure se un quattrino sia quadro o tondo. 

Caronte 

Bella navigazione e utile avrò fatta oggi ! Orsù , sbar- 
cate. lo ritorno indietro a ricogliere cavalli buoi e cani 
e altre b^tie. Cotesto ancora si hanno a tragittare. 
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• . Cloto 

. Mercurio , guida tu costoro, lo ritornerò alt’ iàUra riva 
dovendo condur di qua Indopate ed Elramitri morti ia 
zuffa a cagione di confini. 

Mercurio 

Oh voi ! oh ! camminate anzi venitemi dietro 

tutti. 

Micino 

Oh gran buio eh* è questa! Dov’ è ora quel belKssi- 
fiK> Megillo? A qual segno si potrebbe in questo luogo 
conoscere se Frine sia più bella di Simmica ? Qui tanto 
è una cosa , quanto un* altra , e tutto è di un colore. 
Qui non ci è bello , nè più belio. Quel mio mantellac- 
do intarlato , che testé parca cosi sozzo , è qui ono- 
rato quanto la porpora reale. Nò 1* uno nè 1* altra si sa 
più che cosa sia ; mantellaccio e porpora sono coperti 
dal buio. Cinisco , dove se’ tu ? . . 

Cinisco 

Eccomi qua. Vuoi tu che andiamo insieme? 

. Micillo 

Si io. Dammi la mano. Di* un po* me; poicliè tu se’ in^ 
ziato ne* misteri di Eleusina, le cose di qua non ti paiono 
simili a quelle ? . 

Cinisco 

È vero. Ecco appunto che ne viene di qua una fem- 
mina con le fad in mano , con certi occhi terribili e mi- 
naedosi* Sarebbe mai questa un* Erinni ? 

• Micillo 

Al vestito mi pare. 

Mercurio 

Prenditi questi quattro oltre, mille. 

\ ' Tisifone 

È gran tempo che Radamanto vi attende* 
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Radamanto , 

Erinni , conducigli. Tu , Mercurio , fa T ufficio tuo di 
trombetta , e chinagli a nome. 

etnisco . * 

Io ti pr^o pel padre tuo , Radamanto , esamina la 
causa mia prima dell'altrui. 

Radamanto 
Perchè mi domandi tu questo? 

etnisco 

' Perchè ho stabilito di accusare alcuno di quelle col- 
pe , che commise in vita sua , e io le seppi -, nè sarei 
degno di fede , se non f(Kse palese quale io fui q in 
qual modo vissi. 

Radamanto 

E qual se’ tu? 

. etnisco 

Uomo dabbene*, io sono Cinkeo, fil(»ofo di profes- 
sione. 

Radamanto 

Vienne, e sii primo ad essere giudicato. Chiama gli 
accusatori tu. 

Mercurio r 

Se ci è alcuno , che voglia accusare Cinisco , vmiga 
innanzi. 

Radamanto 

Non viene alcuno : ma non basta , Cinisco \ ^«gUati 
che io vegga quai segni hai. 

etnisco ' 

Quai segni vuoi tu che io abbia? 

Radamanto 

Di tutti que’ misfatti, che ognuno di voi ha commessi 
in vita , porta nell’anima certe macchie, che non si veg- 
gono con gii occhi costassù, > 
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Cinisco 

Eccomi nudo. Osserva bene se trovi s^i. 

Radamanto 

Costui è purissimo, da tre o quattro smarriti segni 
in fuori , che appena si veggono. Che viene a dire ? i 
segni e i vestigi rimangono , ma , non so come, quasi 
cancellati sono e raschiati. Come va questa faccenda, o 
Cinisco ? Come ti se’ tu così purificato dopo ? 

' ♦ Cinisco I 

■ Te lo dirò. Egli fu un tempo , che per esser male 
allevato , fui tristo , e mi si appiccarono addosso molte 
macchie-, ma datomi dopo aHa filosofia, a poco a poco 
lavai l’animo degli acquistati segni. 

Radamanto 

Buono , gagliardo rimedio è stato il tuo. Va ne’ luo- 
ghi de’ fortunati a dimorare co’ migliori -, quando avrai 
prima, come tu di’, accusato il tiranno. 14ercurio, chia- 
ma gli altri. 

Micillo 

Quanto è a me Radamanto, tu avrai picciola faccen- 
da , un breve esame. È bu<Hi tempo ohe ti sto davanti 
nudo. Esamina. 

Radamanto 

Qual se’ tu? 

Micillo 

Micillo calzolaio. 

Radamanto 

Bravo, Micillo, tu se’ purissimo, non hai un pontino, 
un’ombra. Vanne con Cinisco. Chiama Megapente. 

' Megapente , figliuol di Lacida , esci. Dove ti volti ? 
Vienne , Tiranno , chiamo te : oh ! Tisifone , avventalo 
qui in mezzo a forza. Tu, Cinisco, accusalo e convin- 
cilo. Vedi eh’ è qui. 
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etnisco 

Egli è il vero , che accusarlo non ci è di bisogno di 
orazione. Imperciocché tu puoi benissimo conoscere di 
subito chi egli sia a' segni Qh’egli porta e alle, macchie: 
con tutto ciò per iscoprirlo e renderlo più manifesto co- 
mincerò a dire. Quello che questo scelleratissimo uomo 
fece , mentre eh’ egli era privato , io lascio indietro ; 
ma poiché egli tutti i più temerari e erudii ebbe in 
sua compagnia , e presi satelliti e sgherri , si mosse 
contro alla città e fece morire oltre a diecimila inno- 
centi. Indi rastrellate tutte le facoltà di quegl’ infelici , 
e divenuto ricchissimo, non vi fu lussuria che da lui 
commessa non fosse ; e usò ogni crudeltà contro a’mi- 
seri cittadini , e gl' ingiuriò quanto seppe. Nè crederò 
che tu mai possa dargli quel gastigo che basti della sua 
grande alterezza, della sua ventosa superbia, e di quella 
pazza e bestiale insolenza contro a coloro che gli {»r» 
lavano ; imperocché sarebbe riuscito ad alcuno molto 
più facile tenere gli occhi fìssi nel sole senza ammicca- 
re, che guardare in lui. E chi potrà bastevolmente rac- 
contare la sua crudeltà e sottigliezza d’ ingegno neirinr 
ventare nuovi generi di martoriare e di supplizi , non 
^ avendo egli perdonato a’ suoi {mù intrinseci amici? E ti 
chiarirai che questa non è calunnia no, se comandi che 
vengano dinanzi a te coloro che furono uccisi da lui. 
Anzi vedi che non chiamati qui sono , e l’ attorniano e 
Io contristano. Tutti costoro , o Radamanto , vennero 
da questo scellerato privati di vita, quali per aver esso 
ordito loro insidie, quali per essere ricchi, e quali per- 
chè, sondo accorti e prudenti, non poteano soffrire quello 
«ho si faceva. 

Radamanto 

Non altri testimoni. Spallati della porpora*, vediamo 
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anche le macchie. Oh! oht com’egli è tutto lividure e 
suggellato di segni ! In qual modo verrà da noi gastiga- 
to? Abbiamo a tuffarlo in Flegetonte, o a darlo in bocca 
a Cerbero? 

Cinisco 

Nè runa cosa, nò l’altra. Io ti dirò un nuovo sup- 
plizio e degno di lui. 

Radamanto 

■ Dillo , e te ne sarò obbligato. 

Cinisco 

■ Non è egli qua , per quanto io ne so , usanza , che 
tutti i morti boono l’acqua dì Lete? 

Radamanto 

Sì , è. 

Cinisco 

Adunque solo costui non ne bea. . 

Radamanto 

Perchè non ne berrà? 

Cinisco 

Gravissinao sarà in tal modo il suo gastigo perchè si 
ricorderà qual fu , quanta fosse T autorità sua in vita ^ 
e gli passeranno per la mente tutte le delizie e i diletti 
ch’egli ebbe. 

Radamanto 

Tu di’ bene. Sii a ciò condannato : appresso a Tan- 
talo legato , abbiti sempre in mente le opere della tua 
vita. 


CONCLUSIONE DEL LIBRAIO 

Terminato il Dialogo di Luciano , mi veggo alla fine 
del secondo Volume di quest’operetta. I Pellegrini han- 

80 
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nò fatto come coloro, i qimli avendo (ira sè stabilito 
lìure un viaggio per mare e di giui^^ ad un luogo , 
trasportati dai burrascosi venti e dalle onde ne anda> 
rono qua e colà vagando, finché senza avvedersene sono 
pervenuti al porto. Non credo perciò che meno dilette- 
vole debba riuscire questo libretto, in %ii varie cose si 
leggono , e tutte de’ migliori e più rinomati autori. La 
Pellegrina dettatrice del Romanzo si è riposata lunga- 
mente , e promette di proseguire ; e fra gli altri com- 
pii si è ora ol^^to uno, che pizzica del poeta sa- 
tirico , a dar fuorralcune satire. Sulla fede di chi pro- 
mette do anch’ io la mia parola , spero che mi verrà 
attenuta. Intanto, ringraziando i comperatoli del Mondo 
Morale , fo fine al presente Volume, e do mano al prin- 
cipio del terzo. 
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PARTE TERZA 


LA PELLEGRINA 

P 

AGLI AMICI SCOI 

Quantunque egli vi sembri ch’io mi sia per lungo 
tempo taciuta, io non ho però taciuto mai, e vi so dire 
che a’ passati giorni non ho mai lasciata la penna. Egli 
è il vero eh’ io avea promesso di proseguire il Romanzo 
allegorico da me assai bene tirato innanzi -, e mi arre- 
stai tutto ad un tratto senza più dirvene parola. Ma 
questi begli umori de’ miei compagni hanno voluto an- 
eli’ essi andare in istampa, e far vedere al mondo qual- 
che frutto dell’ intelletto loro. Ma n’ è avvenuto che , 
non essendo avvezzi a stampare, mi sono stati intorno 
ne’ passati giorni , e chi mi dava un foglio , chi un al- 
tro , e r uno diceva leggi , e un altro rivedi , e qual 
correggi , qual favvi sopra le osservazioni, tanto che io 
non ho avuto tempo di andare due giorni alla cam- 
pagna a rifiatare e allargarmi i polmoni , come avrà 
fatto forse ognuno di voi , che buon prò vi faccia , e 
Dio vi benedica. Il peggio si è che voltando io il cer- 
vello ora ad un jiezzo di prosa , ora ad uno squarcio 
di versi , e oggi ad un dialogo , domani ad una dice- 
ria , quando mi pongo a sedere per ripigliare il filo del- 
r intralasciato Romanzo, entro, come a dire, in un nuo- 
vo mondo , e poco manca che io non impazzi affatto. 
La materia è sottile-, da ogni lato debbo andare col cal- 
zar del piombo , per non uscire dell’ allegoria -, ho ad 
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ordire e tessere un velo che lasci vedere qual cosa •, e 
Io stile anche ha un certo che di lavorato, che non posso 
accozzar le parole senza pensarvi. Aggiungete che ora 
sopravviene il verno , mio nemico mortale , tanto eh’ k) 
mi contenterei che l’anno fosse senza questa porzione, 
e di vivere tanti mesj meno, quanti debbono avere verni 
gli anni miei , che non vi dirò quanti sono ^ perchè le 
Pellegrine maschie noi dicono mai» Cpii tutto ciò , fa- 
cendo come coloro che vogliono fiori a dispetto della 
natura, tanto adoprerò stufe, stuoie e ripari , che qual- 
<‘he capitolo ne uscirà, e no giungerò un giorno alla fi- 
ne. Intanto io vi prego ad avermi per iscusata , se vo 
adagio ; e se alcuno di voi ne avesse più voglia di quel 
(;l:e io ne creda , facciami avvisata , che per compia- 
corlo diventerò più sollecita , e pregherò gli altri miei 
compagni a lasciarmi in pace. Intanto uno di essi, ue» 
iiK) di umore malinconico , vi presenta un suo Sermone 
in versi , e vuole che lo vi raccomandi , e vi preghi 
che non troviate strano s'egli ha lasciate lo. rime. Dice 
che r intenzione sua è stata ,d’ imitare Orazio »nelle sa- 
tire, T'occa il giudicarne n 'oi , s’ egli l’ abbià^imitato 
o no. Io vi prego della grazia vostra per lui, con quel 
euore che io vi pregherei per me medesima. Se il suo 
stile non vi spiacerà , egli prenderà animo e apparec- 
chierà qualche altra cosa. Leggete , e custodite la vo- 
stra salute. 

SERMONE 

Perchè più tacerò ? dicea Macrino , 

Spolpato e giallo pe’ sqflerti stenti 
Fra libri, calamai, fogli e lucerne. 

Ilo lingua , ho jpenna ed han misura e suono 
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Anche i miei versi. 0 son di bile vóto , 

Uomo di spugna , ed annacquato sangue? 

A te l’ attacco , di Latona figlio , 

Mendace Apollo. Tu sai pur, che un tempo 
Alle pendici di tua sagra rupe , 

Qual di tuo buon seguace e di poeta 
ft r uffizio, ti chiesi. Il cielo , il mare 
Mi mostrasti e la terra , e degli abissi 
Fin le nude ombre ed i più cupi fondi , 

E dall’ alto gridasti : pennelleggia 
Imitatore. Agl’ infiniti aspetti 
Posto in mezzo temei , come la prima 
Volta uscita del nido rondinetta 
L’ ampio orror dell’ Olimpo intorno teme. 

Ma chi creder potea , che farmi inganno 
Dovesse Apollo? ricercar boscaglie, 

Pensoso imitator , segrete stanze , 

Incoronate di verdi erbe fonti, 

Me medesmo obbliai ; colla man volsi ' 
La notte e il dì sceltissimi quaderni ^ 

Di gran maestri *, e li defunti corpi 
Venerai chiari nomi e vivi ingegni. 

Qual d'edifizio diroccato sbuca 
Fuor di sfasciumi e calcinacci il gufo , 

Al fine uscii : poche parole e agli usi 
Male acconce del mondo in sulla lingua 
Mi suonarono in prima. Omero e Dante 
Dalla chiusa de’ denti uscirmi spesso 
Lasciai con laude ; oh ! di qual tomba antica 
Fuggì questo di morti e fracidumi 
Tisico lodatore , udii d’ intorno i 

Zufolarmi , ed il suon di larghi intesi 
Sghignazzamenti , c vidi atti di beOe. 


Digitized by Google 


^310 — 

N’ andai balordo : e di saper qual fosse 
Bramai di nuovo la poetic’arte, 

Di cui mal chiesto avea forse ad Apollo. 
Seppilo in flne. Poesia novella 
È una canna di bronzo atta e gagliarda , 
Confitta in un polmon pieno di vento, 

Che mantacando articoli parole, 

E rutti versi. Se aver don potesse 
Di favella un mulino , una gualchiera , 

Chi vincerebbe in poesia le ruote 
Volte dall’ acqua che per doccia corre ? 
Tanto solo il romor s’ama e il rimbombo. 
Su la chiavica dunque. Un lago sgorghi 
Rimbalzando , spumando , rintuonando 
Di poesia. Del Venusin si rida 
Di palizzate e di ritegni artista , 

Che a si ricco diluvio un di s’oppose. 

Ogni uom sia tutto. 11 Sofocleo coturno 
Calzi , e il socco di Plauto. Or la sampogna 
Di Teocrito suoni , or alla tromba 
Gonfi le guance, o dalle mura spicchi 
Di Pindaro la cetra*, o il molle suono 
D’ Ànnereonte fra le tazze imiti ; 

Anzi pur meschi la canora bocca 
Quel che la magra antichità distinse. 

Bella è che a’ casi di Medea si rida , 

E orror mova k) Zanni. È novitade 
Quel che ancor non s’ intese. Alto , poeti : 
Questa libera età non vuol pastoie. 

Tutto concede. Oggi cucir si puote 
Lo scarlatto al velluto , augelli e serpi , 

Polli e volpi accoppiar , pecore e lupi , 
Bastan festoni d’ annodargli j l^a 
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Per la coda o pe’ piedi , io non ini curo. 
D’entusiasmo sempre ardente fiamma 
Chiedeasi un tempo , e senza posa un’ alma 
Star sull’ ale vedeasi , e rivoltarsi 
Or quinci or quindi misurata e destra. 

Era contro a natura. Ah ! non può sempre 
L’arco teso tenersi, e talor fiacca. 

Or basta ch’empia all’uditor gli orecchi 
Sul cominciar sonorihide e pompa , 

Poi t’allenta , se vuoi , poeta , e dormi. 

Tal nella prima ammattonata chiostra 
Movesi il cocchio , e con picchiar di ruote 
E ferrate ugne qual di tuon fa scoppio : 

Esce poscia sul fango, sull’arena, 

E fa viaggio taciturno e cheto. 

Fu già lungo fastidio e dura legge 
Studiar costumi •, favellava in versi 
Quale in selva Amarilli ^ e sulla scena , 

Qual nel porto Sigéo , parlava Achille : 

Or comune linguaggio hanno le piazze ; 

La corte , i boschi , e Nestore e Tersile ; 

E può la spaventata pastorella 
Da notturne ombre , da fragor di nembo , 

Da folgore di Dio , che i marmi rompe , 

Di sè stessa obbliarsi, ed aver campo 
Di meditare e proferir sentenze , 

Filosofica testa , in tal periglio. 

Trovar può il re la fidanzata sposa 
In preda al sonno all’ empio servo in braccio : 
Egli cheto parlar, faceto il servo. 

Faceto ! e di che temi ? hai forse il sale 
A cercar delle arguzie ove nutrisce 
Gioconda urbanità spirti gentili? 
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No : la Mattea , che con la cioppa- in capo 7 
Rivcndugliola va di casa in casa , f 

N’è gran maestra, e chi sbevazza g a coro 
Fa tra boccali gargagliate e tresche. t 
Quivi è la scuola , la miniera è quivi 
De’ frizzanti parlari , ambigui detti. 

Si cinguettava , e faveUar più oltre 
Volea Macrin ; ma gli tirò T orecchio 
Crucciato il lunge-saettante Apollo , 

Che fai gli disse , e perchè più bestemmi ? 

Vedi il mio Coro. Alzò Macrìno gli occ^ , 

E vide le divine alme sorelle 
Preste a fuggirsi , e ad apix'estar Parnaso 
In gelate nevose alpi tedesche, 

E a vestir d’armonia rigida lingua. 

Coscienza lo -morse, il mento al petto 
Conficcò , tacque , e confessò che il vero 
La prima volta gli avca detto Apollo. 

RAGIONAMENTO 

Io son certo che alcuni volonterosi di stuzzicare gli 
animi altrui, i quali tengono lo zolfanello in mano presti 
ad accostarlo agli accesi carboni , diranno che Macrino 
è un umore bisbetico, e una lingua che punge. Egli è 
amico mio sì, che quasi siamo una cosa medesima ; e 
posso dire che le ossa sue sono dalla mia pelle vestite^ 
o che le ossa mie sono dalla sua pelle ricoperte. Di che 
può ognuno comprendere ch’io lo conosco benissimo, e 
gli leggo ne’ più intimi seni del cuore , non altrimenti 
che nel mio medesimo^ Egli è il vero che potrebbe la- 
sciar andare l’ acqua alla china , e non darsi gl’impacci 
del Rosso 5 imperocché sembra che a lui non dovesse 
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importare che la poesia vada bene o male. Ma chi mette 
freno a’ cervelli , o può dar legge ad essi ? Secondo il 
giudizio suo, quest’arte influisce nella gentilezza de’costu- 
•mi •, è una educazione del popolo che non ha altre scuo- 
le, e sostiene in sua testa che quelle che si chiamano 
le buone arti , guidate secondo misura e regoh , non 
solo sieno un onesto ricreamento , ma un ammaestra- 
mento del buon gusto , e un allevare il cuore degli uo- 
mini fra buoni e nobili sentimenti. Tale è la sua opi- 
nione *, e quando egli ne parla e tocca i difetti , che si 
veggono in qualche componimento, non ha perciò in a- 
nimo di screditare chicchessia \ ma di svegliare inge- 
gni , per altro capaci e gagliardi, sì che sieno desti so- 
pra sè medesimi , e non credano che quanto esce dalla 
penna sia oro , e che si possa scrivere dormendo. Un 
altra cosa egli tiene ancora per ferma , e ciò è che o- 
gnuno non sia atto ad ogni genere di componimento, e 
vorrebbe che ciascheduno si prendesse quel peso eh' è 
dalle sue spalle , e quella materia che ad esse convie- 
ne , esaminando prima sottilmente quello che possano 
o non possano , perchè in tal guisa noi avremmo buoni 
ingegni di ogni sorta di scrittura. Sì , gli avremmo , 
die’ egli , sì , gli avremmo , ripete a questo passo , io 
ne sono sicuro, lo gli ho detto più volle : non te ne 
dar briga, non ti dar questo pensiero, lascia che ognuno 
faccia come vuole. Ed egli mi risponde: oh! non è egli 
gravissimo peccato , che questa città la quale ha tanto 
onore nella pittura , nella statuaria , nella musica , e 
princiiialmente nella maschia c vera eloquenza , non lo 
abbia anche intero nella poesia , che pure non è delle 
altre men degna sorella ? Ti ricordi tu con quanta fa- 
tica la chiamarono dalle rive dell’Arno ad abitare fra 
queste acque i Navageri , i Bombi , i Cappelli , ì Vo- 
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nierì , i Magni e tanti altri nobili ingegni , i quali k; 
fondarono qui una delle sedi principali del mondo? ed 
erano divenuti maestri , consiglieri e oracoli di tutti gli 
ingegni? Perché non si ha a S(»tenere quella dignità y che 
rese un secolo cosi celebrato e si chiaro? Quest’arte per 
sé di si piccola utilità quanto all’acquisto di ricchezze , 
non è però di picciola importanza all’ acquistare onore e 
gloria ad un paese. Atene e Roma non sono meno chiare a 
cagione de’^focli, degli Euripidi, d^li Aristofoni, dei 
Terenzii , de’ Plauti e de’VirgiUi, di quello che lo sirao 
per li famosi capitani e per le altre grandezze. Ognuno 
dee essere traportato e invasato dall’amore della sua 
patria; e tutte le arti allora esercitate da si fatti ar- 
tefici , e animate da questo S{ùrito universale , faranno 
ad essa onore e ingrandiranno i vantaggi suoi da ogni 
lato. Per P abitare degli uomini , che importerebbe la 
magnificenza , la r^ola e il garbo dell’ architettura ? 
Nulla. Ma tutte le grazie , che le diedero gli studi e 
le diligenze degl’ing^i, fanno quel bello aspetto che 
agli occhi di tutti apparisce: e quel decoro e quella 
venustà che si ammira ? Dicoti un’ arte che abbia mar- 
mi e pietre , perché la ti presenti di subito agli oc- 
dii. Lo stesso é di tutte le altre. La diligenza, la 
squisitezza - le £a ^egie , e massime fa perfetta la 
poesia che non vuole mezzanità ; ed appunto perchè 
sembra più inutile dì tutte le altre, dee farsi ammi- 
rare per la sua perfezione. Ben sai che non uomini , 
non Iddii, e non colonne concedono a' poeti V essere 
mezzani. Si, Macrino, rispondo io; ma non sai tu che 
l’osservare con soverchia coscienza e troppo sottilmente 
i precetti, fa che non si può gradire all* universale ? 
Che mi di* tu di precetti? ripiglia. Lascino i poeti stare 
da un lato Aristotile e Orazio , se vogliono, lo non do 
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loro altro precetto , fuor quello dell’ itnitare la natura, 
e se lo fanno come debbono, giuoco questo capo con- 
tro a quel minor pregio che tu vuoi , che gradiranno 
all’ universale , e parrà che abbi£(no avuto per le mani 
Aristotile e Orazio per tutto il corso della vita loro. 
Orsù , sia come tu vuoi , dico io , e vada come vuole, 
parla , taci , censura o loda , io ti iascerò fare a modo 
tuo, poiché quando ti se’ ostinato in una cosa, non ci 
è mezzo di farti tacere. Per tuo bene solamente anderò 
dicendo che tu fai il censore, per giovamento di questa 
tua bella sposa Poesia , e non per malignità di animo, 
o per altro fine. 


DISCORSO DI LUCIANO 
Intitolato 

LA DEA DELLA VIRTD’ 



parlano la tibtc’ e biebcdbio. 


Mercurio 

La virtù mi ha poco fa scritto e pregato che io vada 
a ritrovarla, lo vo. Vedrò che voglia , e di subito ri- 
tornerò a Giove. 

La Virtù 

Mercurio , tu sia il ben venuto. Io ti ringrazio vera- 
mente di cuore che la bontà e benignità tua feccia sì , 
che io non sia disprezzata affatto da tutta la compagnia 
degli Dei. 

Mercurio 

Sto ad udire che ti occorra. Dillomi in poche parole, 
perchè Giove mi ha ordinato che io ritorni a lui subi* 
tamente, 
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La Virtù 

Àdanqnc non potrò fare neppure a te l’ esposizione 
delle disgrazie mie? Chi farà dunque la vendetta dello 
ingiurie da me ricevute , dappoiché mi vien negato dì 
potermi dolere non solo dinanzi al massimo Giove, ma 
dinanzi a te, che io ho tenuto sempre in luogo di fratel- 
lo, e onorato e stimato? Misera me ! a cui ricorrerò ? 
A cui chiederò soccorso ? Dappoiché io sono calpestata 
in tal forma, vorrei piuttosto essere ceppo che Dea. ' 

Mercurio' 

Di’ su un tratto, finché io ti ascolto. 

La Virtù 

Vedi tu come io sono senza panni indosso e sozza? 
Trovomi a questo modo a cagione dell’ empia e sfacciata 
Dea Fortuna. E’ fu già un tempo eh’ io era ben vestita 
e acconcia ne’ Campi Elisi fra que’ miei vecchi amid 
Platone , Socrate , Demostene , Cicerone , Archimede , 
Policrate , Prassi tele , e altri sì fatti uomini dotti i quali, 
mentre che vissero , tennero conto, di me con infinita 
pietà e religione, in questo mezzo venendo molti solle- 
citamente per salutarmi , eccoti che repentinamente For- 
tuna , Dea insolente , sfacciata , ebbra , bizzaita , at- 
torniata e custodita da una squadra di immini armati , 
venendo verso di me baldanzosa gridò : che fai tu, fec- 
cia di plebe, che non dai luogo quando vengono Iddìi 
di te maggiori ? Qiicsto affronto mi percosse il cuore , 
non i»rendomi di meritarlo , onde traportata un po- 
ehetto dall’ ira, le risposi : odi grandissima Dea, che mi 
diiama feccia di plebe ! Non sarò io già plebe perchè 
tu me r abbia detto *, e se io ho a dar luogo agli Dei 
maggiori di me , voglio sapere perchè sieno maggiori , 
e non cedere a te con viltà. Elia cominciò senza più 
indugiare a dirmi un monte di villanie *, e in quella pii- 
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ifw furia fra noi non ti narrerò quante ribalderie le usci- 
rono di bocca. Platone filosofo incominciò a disputare 
(piai cosa contro di lei , e a dire qualche cosa intorno 
agli uffici degli Dei -, ond’ ella invasata dalla collera, via 
di qua , disse, ciancioni -, non tocca a voi , razza di servi 
e di vassalli , a parlare degli Dei , e a mettervi , ne’loro 
litigii. Anche Cicerone oratore avea cominciato a dire 
molte cose persuasive : ma dalla turba degl’ innamorati 
usci e si avventò , o Jlercurio , quel ijotentissimo Mar- 
cantonio , che scojierte quelle sue ampie coste da gla- 
diatore , diede a Cicerone sulla bocca un pugno , che 
parve di piombo. Gli altri miei amici atterriti si salva- 
rono con la fuga *, imperciocché non jwtea Policleto col 
pennello , Fidia con lo scarpello , Archimede con l’oro- 
scopo , nè gli altri disarmati difendersi centra uomini 
audacissimi , armati , avTczzi a’ macelli e alle rapine. I 
quali vedutami abbandonata dagli uomini e dagli Dei , 
che quivi erano tutti presenti , mi ruppero tutta , me- 
schina ! con pugna e calci , mi lacerarono le vesti, mi 
lasciarono sbattuta e imbrodolata nel fango, e se ne an- 
darono festeggiando. Io , così concia qual’ era , quando 
ix)tci , me ne venni quassù per querelarmi della disgra- 
zia mia a Giove ottimo massimo. È oggimai passato un 
mese , ch’io aspetto di essere a lui introdotta-, e a quanti 
Dei escono o entrano lo te mie supplicazioni , e odo 
sempre nuove scuse. Chi mi dice : gli Dei hanno ora 
faccende per far che le zucche fioriscano a tempo; chi: 
eglino hanno ora a pensare che le ale delle farfalle rie- 
scano dipinte bene. Che è ciò? Avranno essi dunque 
sempre occupazioni , e sarò io qui sempre all’ uscio , 
senza che si curino mai punto del fatto mio? Non ha 
forse il contadino preso lungo tempo fa cura delle zuc- 
che sue , perchè non muoiano di sete ? E. nè uomini 
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nè Dei avranno più un pensiero al mondo del fatto mio? 
Mercurio , ti prego e scongiuro : tu se’ stato sempre 
r interprete degli Dei , protrimi : la causa mia è giu- 
stissima e santissima. À te ricorro , a te supplico. La 
mia speranza , tutto quel bene che aspetto , è ripo- 
sto m te. Fa in modo che , se io son tenuta fuori del- 
r uscio vostro , non sia almeno svillaneggiata dagli uo- 
mini. Perchè finalmente sarebbe un disonore all’cHvline 
degli Dei, se omicciattoli da nulla non tenessero conto 
alcuno di me, che pure son Dea, benché Inferma e di 
poca forza. 

Mercurio 

Ho inteso : me ne incresce. Ma per quella buona e 
antica amicìzia , che Ai sempre fra noi, io ti parlo aperto. 
Sappi , che tu hai una briga troppo difiicile , avendo a 
piatire contro alla Fortuna. Imperciocché lo stesso Giove, 
lasciando stare gli altri Dei , ha timore della forza e della 
possanza di lei , avendo egli ricevuti dalla Fortuna tanti 
benefizi! , che conosce di esserle grandemente obbliga- 
to. Sappi che i Numi sono saliti in cielo per opera sua, 
e s’ ella il volesse, con quel suo esercito di uomini ar- 
mati , gli caccerebbe di quassù. Però, se tu hai cervel- 
lo , statti sconosciuta fra la plebe degli Dei , e celati 
fino a tanto che imlla Fortuna si ammorzi quest’ odio. 

La F»r<ti 

Io starò dunque celata in eterno : e me ne vo nuda 
e sprezzata. 
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L’ ICAROMENIPPO 
OVVERO IL SOPRAKWOBI 
DIALOGO DI LUCIANO 


Menippo 

Sicché erano tremila stadii dalla terra sino alla luna, 
dove fu la prima nostra mansione. Di là andando poi 
all' insù al sole circa cinquecento parasanghe. Di poi 
fino al cielo e alla sommità della rocca di Giove . . . 
quanto potr^be andare un’ aquila volando nn giorno 
alia distesa. 

Un compagno 

Menippo, che mai vai tu ora disputando dei pianeti, 
e borbottando cosi fra’ denti come se gli misurassi? È 
gran tempo eh’ io ti vengo dietro, e ascolto soli e lune, 
e oltre a ciò mansioni e parasanghe, nomi forestieri da 
te conteggiati 

Menippo 

Se ti pare eh’ io parli di cose stdblimi , compagno mio, 
e di cose aeree, non te ne far punto maraviglia, lo 
andava annoverando e facendo fra me la somma di un 
certo pellegrinaggio eh’ io feci poco &i. 

Il Compagno 

£ segnavi tu la via, come fanno i Fenicii, con le stelle. 

Menippo 

No ; anzi il mio pellegrinaggio fU nelle stelle. 
n Compagno 

Questo dee essere un lungo s(^o, se hai dormito, 
s^iza saperlo, tante parasanghe. 
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Menippo 

lo vengo ora appunto via da Giove , e a te pare eh’ io 
narri un sogno. 4 

Il Compagno 

Che di’ tu ? Menippo è qui venuto dal cielo ? manda- 
toci da Giove? ‘ 

Menippo 

• Sì , da Giove, da quel sommo Giove io vengo oggi^ 
e ho veduto e udito maraviglie. E se tu non mi vuoi 
credere , io T ho più caro e più mi -conforto , perchè 
cosi sono felice e beato oltre ogni umana credenza. 

* n Compagno 

E come vuoi tu , o divino e dall’ Olimpo venuto Me- 
nippo , ,che io nato quaggiù , e uomo terreno , neghi 
di prestar fede ad un uomo innalzato sopra le nuvole, 
e , per omericamente parlare , ad uno de' celesti ? Ma, 
se non ti sconcia , io ti prego , raccontami per qual ca- 
gione fosti alzato colassù ^ e dove e come trovasti tanta 
abbondanza di scale ? Perchè , quant’ è alla bellezza e 
formosità tua , tu non somigli tanto a Ganimede, ch’egli 
si potesse conghietturare che tu vi fossi traportato dal- 
r aquila per far 1’ uffizio del coppiere. , 

Menippo 

Tu scherzi, e io me ne avveggo molto bene. Ma ti 
dico che per salire costassù io non ebbi punto di bi- 
sogno di scale,. nè di diventare l’ innamorato di un’a- 
quila. Ebbi ali io medesimo, ali mie proprie. 

Il Compagno 

Tu conti cose che oltrepassano il caso di Dedalo , 
dappoiché oltre a tutte le maraviglie , senza che alcuno 
se ne avvedesse , di uomo diventasti gazzera o nibbio . 

Menippo • , 

Compagno mio , tu di’ bene , e le tue congliictture 
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cominciano a dar nel segno. Anch’ io ho studiata queiU 
macchinazione delle ali di Dedalo , quel trovato di lui. 

él Compagno 

E non temesti , o di tutti gli uomini temerario e sfac- 
ciato , di cader tu pure in qualche ampio seno di mare? 
e di far chiamare Menippeo un pelago segnato col tuo 
nome, cóme vi ha quello che Icario si chiama? 

Menippo 

No ^ perchè , sendo le aie d' Icaro appiccate con la 
cera , non si tosto fu quella liquefatta dal Sole, che le 
penne si sciolsero e cadettero, ond’ egli non potè far 
a meno di non rovinare a bosso. Le ali nostre non avea- 
no cera. 

Il Compagno 

Oh ! che mi di’ tu ? c^imai non so come', tu mi 
guidi a poco a poco a credere che mi narri il vero. 

. Menippo 

C vero fu. lo presi una grandissima aquila e un ro- 
bustissimo avvoltoio, e tagliate le ale a tuttaddue... Ma 
egli è meglio , se tu hai tempo e voglia di udirmi, die 
io ti narri il mio pensiero e V impresa da principio, 
f II Compagno * ^ 

Anzi io te ne pn^ caldamente. Perchè io mi struggo 
di voglia di udire questo tuo racconto , e non mi pare 
di poter viver tanto che ne oda la fine. Ti prego e ti 
scongiuro , per 1’ amore di Giove, di’ su : abbi compasr 
sione di me , che mi par di essere impiccato per gli 
orecchi dal principio della tua storia fino al presente. 

Menippo \ 

• Sta dunque ad udirmi. Che non sarebbe però civiltà 
se io stessi a guardare, un amico con tanta voglia in 
corpo e impiccato , come tu di’, per.gli orecchi. Avendo’ 
io dunque cominciato ad esaminare le diye^ condizioni 

az 
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della vita , e veduto che tutte le cose utnane erano de- 
gne di riso , bassezza e infermità , cioè ricchezze , si- 
gnorie , autoritadi , 1’ ebbi in dispregio ( pensando che 
il volgere 1’ animo e il pensiero ad esse , fosse un osta- 
colo al volgerlo a quelle che ne sono degne veramente) 
e alzando gli occhi tentai di mirare 1’ universo. Que- 
sto , che da’ sapienti mondo si chiama , mi fu da prima 
cagione di molte dubitazioni. Lnperciocchè non potea 
cosi da me ritrovare nè come ci fosse , nè qual ne fosse 
stato r artefice , nè qual principio avesse avuto, o qual 
fine dovesse avere. Vedea le stelle seminate qua e colà 
pel cielo. Desiderava pur di sapere che fosse il Sole. 
Ma sopra tutto mi parea mirabile la natura della Luna,^ 
nè la potea intendere*, e giudicava che qualche gran 
s«‘grcto,’e da non poterlo mai spigare, fosse cagione 
di quelle sue continue mutazioni. Poi la folgore che con 
quel suo grand’ impeto tutto rovina , e scoppia col tuo- 
no, pioggia, neve, gragnuola che caggiono dall’alto, 
tutte erano cose che mi parea impossibile poter inve- 
stigare o conghietturare che fossero. 

Rivolgendomi dunque in così fatte curiosità , pensai 
che il meglio fosse 1’ andare a chiedere le particolarità 
eh’ io volea a coloro , che vengono chiamati filosofi : 
credendo eh’ essi sapessero ogni verità insegnare altrui» 
Per la qual cosa scelti fra loro i più prelibati e i mi-, 
gliori, secondo che ne potea prendere - indizio alla ma- 
linconia della faccia , al coloro pallido , alla barba rab-. 
buiTata (perchè quando gli vedea tali, di subito giudi- 
cava che fossero di cose altissime parlatori , e consi- 
glieri del cielo ) me ne andai • alla loro scuola , dove 
sborsando una gran 'quantità di danari , parte di subito; 
e parte promettendone appresso , per la parola che mt 
davano di condurmi al colmo e sull’ ultima sommità dell» 
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delle cose altissime si disputasse , e che mi ammae- 
strassero intorno agli ornamenti dell’ universo. Ma cote- 
sti grandi uomini in iscambio di liberarmi dall’ igno- 
ranza mia , mi traboccarono in maggior abisso di du- 
bitazioni , con principii , fini , atomi , vacui , materie , 
forme , e facendomi ogni giorno un lago di queste fi- 
losofiche eiance e di nebbia. Ma quello che più mi pare 
diffìcile ad intendersi, era che ninno seguiva in quello che 
dicea il parere di un altro ; ma dicendo tutti cose con- 
trarie e diverse , ognun si affaticava di persuadermi, e 
ognuno s’ ingegnava di trarmi dal suo partito, e farmi 
tenere le sue ragioni per belle e buone. 

Il Compagno 

Tu mi di’ gran cosa ! che uomini sapienti non sieno 
fra sè d’accordo in quello che spetta a natura, e che 
uno la pensi ad un modo , uno ad un altro intorno ad 
una cosa medesima. 

Menippo 

Anzi ti so dire che rideresti , compagno mio , se tu 
udissi come sono siq)erbi e oltremisura audaci nel dispu- 
tare. Essi non sono però altro che uomini nati da prin- 
cipio in terra, e non più alti di noi che ci strascichia- 
mo sul terreno, nè veggono più là che gli altri del co- 
mune ‘, anzi alcuni ve ne ha , che per vecchiaia o in- 
fingardaggine hanno incaliginati gli occhi *, e tuttavia 
affermano che veggono i confini del cielo , misurano il 
circuito del Sole , e camminano per tutte le vie che 
sono sopra la Luna; e come se già dalle stelle fossero 
caduti, ti dicono quanto son grandi e come son fatte: 
e tali ve ne ha, che non sapendo per avventura quante 
miglia sieno puntualmente da Megara ad Atene, hanno 
animo di dire di quante spanne sia quello spazio ch'ò 
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frà la Luna ed il Sole \ misurano altézze di aria , pro^ 
fondita di mare , circuito di terra. E finalmente linean- 
do circoli e triangoli sopra quadrangoli , e varie sfere, 
ti^misurano anche il cielo. Vuoi tu peggio ? vuoi mag- 
gior temerità e vento di boria? Trattano di cose co- 
tanto oscure ; e tuttavia non parlano per conghiettura, 
no ; ma si ostinano e quìstionano , nè lasciano luogo 
altrui di vincere , e poco meno che non giurano che 
il Sole è una massa rovente , abitata la Luna, che le 
stelle beono acqua , e che il Sole calando , come dire, 
uno secchione con la fune quasi in un pozzo, attinga 
r umidità del mare e dispensi di che bere a tutti. 

Quanto poi sieno di parere discordi fra loro , è cosa 
facile a vederla. Di grazia, ascolta e vedi se ti pare 
che queste opinioni si accostino 1’ una all’ altra , o se 
le sieno 1’ una dall’ altra più discoste che gennaio dalle 
more. In primo luogo nascono i dispareri intorno al 
mondo : chi dice , e’ non fu generato e non finirà', altri 
ardiscono di dire chi 1’ abbia fatto , e la maniera del- 
T edifizio. E quello che mi faceva più maravigliare si 
fu, che proponendo un qualche Dio fabbricatore di tutte 
le cose , non soggiungevano nè donde venuto fosse, nè 
dove stesse quando fabbricò 1’ universo , poiché prima 
die nascesse il mondo io nen so chi potesse mai imma- 
ginare nè tempo nè luogo, 

Il Compagno 

Tu parli di uomini veramente arditi e inventori di 
prodigii e di stravaganze. 

Menippo 

: Oh amico ! Pensa poi se gli udissi a disputare in- 
torno alle idee , alle cose incorporee , o i loro ragio- 
namenti sopra il finito e l’ infinito. Poiché questa è 
un’ altra battaglia mortale fra loro , mentre ci si sono 
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alcuni che stabiliscono termini all’ universo , ed alcuni 
tengono che non abbia termine veruno. Altri aficrma- 
vano che ci sono più mondi, e condimnavano che gli altri 
disputassero di un solo. Alcun altro vi era , forse ne- 
mico della pace , che stimava di tutte le cose esser pa- 
dre il combattimento. 

Degl’ Iddii , che occorre eh’ io ti favelli ? Alcuni te- 
nevano per Iddio il numero , altri giuravano pe’ cani , 
per le oche e pe’ platani. Altri cacciati via tutti gli al- 
tri Dei , attribuivano ad un solo la signoria dell’ uni- 
verso (t) , che a me parea uno stento a vedere tanta 
carestia di Dei. Altri più larghi e liberali affermavano 
che gli Dei erano molti , e a tutti spartivano gli uf- 
ficii , e chiamavano uno il principale , ed agli altri da- 
vano il secondo e il terzo grado della divinità. Aggiungi 
che chi dicea la divinità essere incorporei» e senza formai 
altri se la immaginavano col corpo. Oltre a ciò non 
a tutti parea che gl’ Iddii si prendessero cura delle cose 
nostre*, ma alcuni gli liberavano da ogni pensiero, co- 
me noi crediamo eh’ escano diigli uffìcii e dalle fatiche 
coloro che sono invecchiati. Sicché in tutte le cose gl’in- 
troducono , quali comparse nella commedia. Altri poi 
passando sopra tutte queste cose , credevano non esservi 
Dei di sorta alcuna , c che il mondo se ne andasse senza 
padrone e senza guida da sé. 

Le quali cose udendo io , non avea ardimento di non 
prestar fede ad uomini con sì lunghe barbe , e che si 
gagliardemente sbuffavano parlando ^ ma dall’ altra parte 

(1) Anche neUempi del maggior buio vi fu qualche lume 
nel vero. Il padre Angiolo Maria Rìcci, traduttore dell’Ao- 
tilucrezio , volgarizzò l’Icaromenippo , e lo pubblicò nel 1741 
^in Firenze. Vedi ano eccellente ragionamento. 
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non ritrovava dottrina veruna da poter dire : ecco la 
vera , non combattuta , non da alcuno mai sbattuta e 
atterrata. Talché mi accadeva appunto quel che disse 
Omero , e quando l’un cuore mi dicea; si credi all'uno, 
c r altro mel vietava. Per la qual cosa perduto ogni 
consiglio , e non sapendo più che farmi , per udire la 
verità di si fatte faccende sulla terra , me ne stava qual 
uomo uscito da ogni speranza. Una sola via pensava io 
ancora che mi potesse sbrigare da’ dubbi miei , e ciò 
era se io avessi potuto diventare uccello e salire al cielo 
io medesimo. Davami non solo speranza a ciò il gran 
desiderio che mi bolliva in corpo , ma anche Esopo 
scrittore delle favole , il quale alle aquile , agli scara- 
faggi talvolta e ai cammelli avea aperta la strada di 
andare al . cielo. Niente di manco non mi parea ragio- 
nevole in modo veruno che mi potessero mai nascer 
le ale. Ma diceva fra me : se io mi appiccassi le ale di 
un avvoltoio, o di un’ aquila ( che pur possono bastare 
alla statura di un corpo umano), chi sa che non mi riu- 
scisse ? Preso dunque l’ uno e 1’ altro di questi uccelli, 
tagliai con gran diligenza all’ aquila 1’ ala destra e la 
sinistra all’ avvoltoio *, indi legatele , e accomodatemele 
alle spalle con forti sovattoli , e dove erano le ultime 
penne adattatovi certi appiccagnoli da mettervi den- 
tro le mani , cominciai a fare sperienza di me, dibat- 
tendomi prima un pochette, saltellando, assecondan- 
do il mote colle mani , e alzandomi cosi un tantino ^ 
^ome le oche da terra, volava, ma menando le punte 
dei piedi come se avessi camminato ancora. Veduto poi 
che la faccenda mi riusciva, volli fare più gagliarda 
sperienza *, onde salito sulla rocca, mi lasciai andar giù 
per quei dirupi fino al teatro. Avendo dunque volato 
senza un menomo danno, mi posi in capo vi^ alti e 
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sublimi ; e ora mi spiccava dal Parneto o dall’ Imet- 
to (1) , e volava fino a Geranea. Di là lino alla som^' 
tnità della cittadella di Corinto -, poi sopra Foloe ed Eri- 
manto (2) fino al Taigeto (5). 

Finalmente volgendo per la mente una magnanima 
impresa , e perfetto ed alto volator divenuto non penso 
più a voli da pulcini , ma salito sulla cima dell’ Olim- 
po , e preso meco di che mangiare , quanto potei leg- 
germente , indirizzai le ale verso il cielo ^ e da princi- 
pio , a dire il vero, mi girava il capo a cagione dell’al- 
tezza , ma poi mi trovai anche a quella assuefatto. Giunto 
vicino alla Luna , per lo gran fendere nubi da me la- 
sciate iijdietro , mi sentii stracco , e specialmente nel- 
r ala dell’avvoltoio ch’era la sinistra. Per la qual cosa 
approdato là , postomi a sedere , e riposandomi cosi un 
poco , mi diedi a guardar la terra di colassù , e quale 
quel Giove di Omero , ora il paese dei bellicosi Traci 
mirava , ora quello de’ Misii , e poco dopo , a mio ta- 
lento , la Grecia , la Perside e l’ India ^ e ne avea un 
vario e dolcissimo diletto. 

n Compagno 

Di' tutto, Meuippo , di’ tutto, non ci nascondere una 
menoma parte del tuo pellegrinaggio^ anzi se hai ve- 
duto qualche cosa che non abbia che fare al&tto con 
esso, di’ anche quella, lo spero di aver ad udire non 
picciole novità della figura della terra, e di quanto è m 
essa, secondo che ti pareva a guardare cosi dall’alto. 

MetUppo 

Amico mio , tu pensi benissimo. E però sali tu an- 

. * i: 

(1) Mónti dell* Attica. , 

(2) Monti di Arcadia. . 

(3) Monte della Laconia. .. j ;■ j, ; 
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eofa , per quanto ti è conceduto , alla Luna, e viaggia 
meco a mente, considerando meco la disposizione della 
terra e delle cose che in essa sono , mentre eh’ io ti 
fo la narrazione. , > 

^ * In primo luogo fa tuo conto che ti parebbe di ve- 
dere una picciolissima terra e della Luna molto minare; 
tanto eh’ io al primo chinarmi per vedere allo ingiù , 
•tetti a dubitare dove fossero que’ tanti mmiti e queL 
1’ ampio mare. E se per avventura non avessi veduto 
il colosso di Rodi e la torre del Faro, presimni fede, 
Che dinanzi agli occhi miei la terra si sarebbe svanita. 
Ma le dette cose cosi alte e soprastanti a tutte, e l’Ocea- 
no splendente un poco al Sole , mi diedero indizio che 
quel eh’ io vedeva era terra. Ma quand’io cominciai ad 
aguzzar Tooshio e affissarlo, eccoti che mi si fece visibile 
la vita degli uomini non solamente di nazione in nazione, 
e di città in città, ma chiaramente vedea chi nav^;ava, 
ehi combatteva, chi lavorava terreni, chi litigava ne’forij 
femminette che cianciavano, fanciulli che trastullavansi, 
e in fine tutto quello che l’alma terra nudiisce.. 

Il Compagno 

' Poh ! quello che dici non ha del verìsimile. Io non 
odo altro che discrepanze. Poco fa tu eri tanto spazio 
lontano , che cercavi dove fosse la terra divenuta pic- 
cina piccina , tanto che se il colosso non te l’ avesse in- 
dicata , avresti creduto di vedere tutt’ altro fuor che 
terra : come dunque divenuto ora così repentinamente 
quasi un Linceo (1) distingui tutte le cose che sono in 
terra , gli uomini , le bestie , e , per così dire , le ova 
e i nidi delle zanzare? 

(1) Uno degli Argonauti, di vista cosi acuta, che vedea, 
come dicono , le cose sotto terra. Onde la vista di esso è 
passata in proverbio. , . , 
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Menippo ♦ 

Tu mi correggi , e ilii bene. Nóa so come , io mi era 
dimenticato di dirti quello che importava il più. Imper- 
ciocché avendo io raffigurata la terra ^ e non potendo 
per quella grande altezza le altre cose distinguere, chè 
r occhio non potea giungere tanto avanti , io avea il 
maggior dolore del mondo , e mi struggeva di veglia. 
Standomi dunque in cosi fatto abbattimento, e quasi 
con le lagrime in sugli occhi , eccoti che mi stava ritta 
dietro alle spalle il sapiente Empedocle, tutto si pieno 
di c^ri e abbrustolito , che avea viso di un carbonaio. 
Quel che fb si ha a dire ; io ebbi qualche caprìccio di 
paura , e mi parve di vedere qualche demone lunare , 
se non ch’egli mi disse: fa cuore, Menippo. 

lo non son Dio: 

Perchè m’ uguagli agV immortali Numi? 

Io sono Empedocle filosofo fisico , quale , gittatomi 
nelle voragini dell’ Etna (2) venni portato via dal fumo 
e quassH condotto. Abito ora nella Luna, posseggo per 
lo più nell’ aria , e di rugiada mi pasco. Vedi: io son 
qui ora per isbrigarti dalla tua ansietà / perchè io credo 
che ti dia molestia e afflizione il non vedere chiaramente 
le cose che in terra si fanno. Benedetto sia tu , Em- 
pedocle dabbene , diss’ io : io ti prometto che quando 
sarò di nuovo volato in Grecia , avrò memoria di te , 
e ti offerirò un sagrìfizio nella cappa del cammino , e 
ad ogni Luna nuova ti porgerò i voti miei, aprendo tre 
volte la bocca in (accia ad essa Luna. Cosi, diss’. egli, 

' (1) Si buttò in quelle voragini per esser creduto un Dio, 
dal non comparir più fra gli uomini } ma le pianelle rimase 
fuori lo scopersero. • * , , 
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mi ami Endimione (4) cam* egiii è vero eh' io non venni 
'^Ua per interesse , ina perchè ' sentii compassione^ nel 
vederti travaglierò* Sai tu però còme ) hai t a fare 
acuirti la vista? : : / - A ( 

Non lo, risposi, per Giove, se tu non mi togli' via 
in qualche modo la caligine dagli occhi, perchè egli 
mi pare di avei^li inmii di cispa. Anziy ripigliò , tu 
non avrai puntò di bisógno deW òpera mia y avendo 
'arrecato teco dalla terrà quanto occorre per avere ch 
'Cime di vista* Io Y ho meco? dissi. Che? non so io. 
Non . sai tu ‘y rispose , che tu hai legata alla tua destra 
d' ala di un' aquila F Che ha che fare , diss* io , ala e 
occhio ? sa* , ripigliò*, quanto di ' tutti gli animali 
sia V agitila Idi vista più acuta* Essa, sola è quella che 
può infardar fiso il Sole.s e allora è aquila reale o le^ 
gittima^ quando tiene gli occhi saldi, ai raggi di quello 
senza battere le palpebre. Così , diss’ io , corrò voce ; 
’è-mi duote ora, che quando venni quassù io non mi 
'cavai' gli' occhi miei mettendomi nelle occhiaie. queiH 
deir aquila *,' perchè non ho qui quanto mi bisogna , nè 
tntt’ i ' preparamenti' di aquila reale ^ è somiglio agli 
'aquilotti bastardi é non approvati. Sta rispose 

’4^1i , l'avere un occhio reale. E se . tu vuoi levarti su 
un- poco, tener ferma l'ala dèll'awoltoioy ’ e batter Valr 
tra solamente y lo scuotimento , dell' ala destra ii fard 
tV-ocehio destro •^acutissimo a vedere: ma V olir* occhio 
non si può fare che non abbia la vista cortay poicK è 
' dalla parte peggiore. A me basta , diss’ io , che l’ occhio 
vdestfo vegga da aquila : per quésto io non ci.parderò 
punto *, dappoiché mi pare di aver più volte veduto che 
^ah 90 ::l lanaiuoli con V uno degli* occhi mettono m^Uo 

(I) Fu amante della Luna* li ìTjìjI 
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in ìsquadra i legni per mezzo del regolo. Tutt’ uno fu 
il dire queste parole , e il fare quello che Empedocle 
mi avea ordinato ; ed egli a poco a poco svanendo, in 
breve se ne andò in fumo. 

Non st tosto ebb’io corinnciato a batter l’ala, che 
cominciò a fiammeggiarmi intorno una grandissima lu- 
ce, e mi si scoprirono tutte quelle cose che mi erano 
prima celate. Di che guardando io aU’ingiìi sulla terra, 
vedeva chiaramente città , uomini e i fatti di quelli, e 
non solamente le cose che facevano all’aperto, ma an- 
che in casa , credendosi di non esser veduti. Vidi a Li- 
simaco tender lacciuoli il figliuolo; Alessandro Tessalo 
ucciso dalla moglie; il figliuolo di Antigono avvelenare 
'Attalo. Da un oltra parte vedea Arsace uccidere una 
femmina, e Arbace eunuco sanguinare la 'spada contro 
di Arsace. Spartino Medo si vedea tirato dalle guardie 
per un piede fuori del banchetto, e percosso sopra un 
ciglio con una tazza di oro. Avea virtù di vedere che 
somoglianti cose si facevano nelle reggie degli Sciti e 
de’ Traci ; e vi vedea adulterii , ammazzamenti , insi- 
die , rapine , spergiuri , paure, e uomini traditi da’più 
ìntimi amici. 

Ma molto più da ridere davano le altre faccende. Im- 
perciocché io vedeva fra gli uomini un certo Ermodoro 
della setta di Epicuro giurare il falso per mille dramme; 
Agatocle stoico chiamare in giudicio lo scolare pel sala- 
rio ; Glinia maestro di rettorica involare ^ tempio di 
Esculapio un’ ampolla d’oro , ed Erofilo cinico starsi in 
«hiassó la notte. Che starò io ^ dirti degli altri' che 
rompevano muraglie, che trattavano le liti, che dava- 
no ad usura, che rìscuotevanla ? Tutto era uno spet- 
tacolo vàrio , e im meschìamento di ogni geuefè di 
€ose. - - . . • ' 
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Il Compagno ! 

Io avrei caro che tu le dicessi tutte*, e. faresti bene, 
lo credo che tu pe abbia avuto un dei maggiori dilelii 
del mondo. 

Menippo 

k) non te le potrei dir mai tutte per ordine. Pensa 
die non ho fatta piccola fatica a v^erle, perchè sì sco- 
privano solamente i capi delle cose, appunto come O- 
mero descrive che erano espresse le cose nello scudo 
di Achille. Di qua erano conviti e nozze , di là giudi- 
zìi e parlamenti ; qua uno offeriva sagrifìzii , , colà un 
altro piangeva. Ogni volta ch’io abbassava gli occhi alla 
Getica , vedea combattere i Ceti : piegandomi agli Sci- 
ti , gli- vedea andar vagando sui carri , e quindi inchi- 
nando un po’ l’occhio ali’ altra parte, scorgeva gii Egi- 
ziani lavorare terreni^ il Fenice trafficare, il Cilice ru- 
bare, lo Spartano era flagellato, l’Àteniese agitava cau- 
se. Pensa or tu, facendosi tutte queste cose ad un teiu- 
po, che miscuglio e qual confusione mi parea di vede* 
re. Imm^inati uno che conducesse fuori molti balleri- 
ni , o piuttosto molti balletti , e poi ordinasse a’musl- 
d che lasciata la canzone concertata , ognuno ne can- 
tasse di per sè una sua propria e particolare. Dove o* 
gnuno gareggia, e fa sue prove , e vuol finire la can- 
zon sua , e col cantar forte superare gli altri, puoi tu 
immaginare , per Giove, e considerare qual musica sa- 
rebbe quella ! 

Il Compagno 

Una cosa da ridere , Menippo , una tempesta , una 
’ confusione. 

Menippo 

. . £ tuttovia, amico mio, quei che ballano sulla terra, 
fanno tutti a qu^to modo*, e da tal dissonanza be r^ 


Digitized by Google 



— 333 — - 

sulta la vita degli uomini, i quali non solamente fanno 
una musica scordata , ma non si somigliano ne’ vestiti, 
non nella figura , e fanno movimenti contrarii , e pen- 
sano tutti cose diverse fino a tanto die il maestro del 
ballo dice loro : non occorre altro ballare, e gli caccia 
via dalla scena. Allora tutti si somigliano, tutti tacciono, 
nè si rompono più l’uno con l’altro quella disordinata e 
mal composta cantata. In quel misto e vario teatro era- 
no cortamente degne di riso tutte le cose die si facevano. 

Sopra tutto io rideva di cuore a vedere coloro che 
piatiscono per li confini della terra , e che si stimano 
qualche gran cosa perchè hanno terreni da lavoro nelb 
campa gna Sicioiiia , o perchè posseggono quella parte 
di Maratona eh’ è vicina ad Enoe, o nella Acarnania di 
mille staiora di terreno sono padroni , quando tutta la 
Grecia veduta da me colassù era quattro dita largai o 
a proporzione l’ Attica era la più piccola parte , con- 
frontata con le altre. Pensava dunque fra me qual poca 
cosa rimanesse a cotesti ricchi diesi gonfiano tanto di 
ventosa superbia, de’ quali colui che è padrone di più 
staiora di terreno mi pare appunto eh’ egli coltivi un 
atwno di Epicuro. Abbassai poscia gli occhi verso il 
Peloponneso, e vedendo la terra soggiacente alla Cino- 
sura, mi venne in mente per quanto picciolo paese, che 
a me non parea pure piii largo di una lente di Egitto, 
il gran numero degli Argivi e degli Spartani che ca- 
dettero in un sol giorno. Quand’io vedea poi alcuno bo- 
riarsi dell’oro, perchè egli avea anella otto e vasi quat- 
tro , io ridea anche di lui sgangheratamente : poiché 
tutto il Pangeo con gli stessi metalli era grande quanto 
un grand di miglio. 

‘ Il Compagno 

0 beato Menippo , uomo veramente ihmoso per avef 
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veduto si maraviglioGo spettacolo ! E le città, e gli uo- ■ 
niini’come ti parevano grandi costassù t 

Menippo 

' Tu- avrai , cred’ io , più volte veduto un wiercato di 
formiche, delle quali alcune vanno intorno, altre esco- 
no , altre rientrano nella loro città. Questa p»>rta fuori 
gli escrementi , e quella con un guscio di fava tolto 
in qualche luogo , o con mezzo granello di frumento , 
corre: egli si può credere che appresso di loro, a pro- 
porzione di una vita da formiche, si trovino architetti, 
oratori , magistrati , musici e filosofi. Ora cittfi , con 
uomini dentro, sono somigliantissime a' nidi defie for- 
miche. E , s’ egli ti pare^ una comparazione Iropp® 
vile il paragonare gli uomini ad una città di forntiche , 
poni un poco mente alle antiche favole de’ Tess ili-, e 
troverai che i Mirmidoni, genti fortissime in batt.lglia, 
erano uomini nati dalle formiche. Avendo dunque \'edu- 
to ogni cosa, e fattomi beffe quanto volli, détti non 
so quante scosse al corpo , e me ne volai in su : 

A Giove Egida-avente , e agli altri Numi, 

> \ 

- Io non credo che fossi volato di là un quarto di mi- 
glio, quando la Luna , con una certa vociiia di femmi- 
na : Menippo , disse , ti succeda prospera ogni cos<% 
fammi un servigio appresso a Giove. Dillomi, rispos’io, 
e lo farò volentieri, purché tu non mi dia cosa cdie 
pesi da portare a lui. Al che ripigliò: iVo, no, io ti 
prego di una facile ambasciata , e di una preghiera 
per parte mia a Giove. Menippo , io ho oggùnai per- 
duto la pazienza quanta ne area, a udire le gran dan- 
ce e molestie de’ filosofi. , i quali non hanno altra fac- 
cenda , fuor quella del ricercare con tanta curiosi- 
tà i fatti miei* E che io sia F e quanto sia grande F 
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e perchè io diventi mezza o gobba? Alcuni sono i qua- 
li dicono eh' io sia abitata ; altri eh' io sono specchio 
sospeso sopra il mare ; altri vuole ch'io sia quello che 
gli viene in capo. Finalmente vi ha di quelli, i quali 
dicono che questa mia luce è rubata e bastarda , che 
mi vien di su dal Sole, e non restano di aizzarmi col 
fratello^ e di far nascere discordia fra noi. Quasi rum 
bastasse a coloro quanto hanno detto anche del Sole , 
cioè ch'egli sia un sasso e una. massa infuocata. E 
tuttavia quante cose so' io che fanno sozze ed abbomi- 
nevoli di notte costoro, i quali di giorno hanno aspet- 
to severo , portamento nobile , vestiti gravi e da farsi 
stimare alla plebe. Io le so, le veggo e taccio', non 
parendomi ben fatto lo scoprire e il mettere in luce i 
modi loro tenuti nel passar 'le notti, e quella vita, o 
piuttosto mascherata, che ciascuno fa sulla scena. An- 
zi , se io veggo alcuno di loro commettere adultera > 
rubare o fare altro misfatto di quelli che più abbiso- 
gnano della notte , subito increspata una nuvola , mi 
chiudo in essa , per non mostrare con la mia luce al 
popolo , che uomini vecchi, con lunga barba e profes- 
sori di virtù, facciano sì fatte ribalderie. Nulladimeno 
essi non cessano, mai ^di straziarmi con le parole e dir- 
mi ogni ingiuria ; tanto -che , io ti giuro per la not- 
te, pensai più volte di andarmene su qualche lontanis- 
simo luogo per fuggire dalia loro importuna lingua e 
bestiale. Riferisci queste cose a Giove, e lienle bene a 
mente , e giungivi ch'io non posso più durare in que- 
sto luogo , se non infrange i fisici, non tura la bocca 
a' dialettici , non rovina , la Stoa , non incendia V Ac- 
cademia, e non tronca le adunanze nel Peripato. Poi- 
ché in questo modo potrei avere un po' di quiete ; ed 
essi lasceranno di misurarmi continuamente, . i 
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‘ Lo farò , dissi , e volai per le difficili vie del cielo 
alla volta di colà , 

Ove (f uomini o buoi non son lavori. 

Poco andò che anche la Luna incominciò ad appiccinirsi 
davanti agli occhi miei , e già regimai mi celava la 
terra ; mentre eh’ io lasciato a man destra il Sole , e 
preso fra le stelle il volo, mi trovai vicino al piek) il 
ter2o giorno. Da principio stabilii da me a me di en- 
trarci qual k) era , come colui che sendo da un lato 
aquila credea cosa facile il poter celarmi, perchè Giove 
ha coll’aquila antichissima domestichezza. Ma poi pen- 
sando che all’altro lato avea l’ala dell’avvoltoio, dubi- 
tai di .non poter durare troppo a lungo , e di essere 
colto io frodo. Sicché giudiziosamente pensando di non 
mettermi a tanto perìcolo , andai oltre , e picchiai l’u- 
scio. Mercurio ode il picchio , e saputo eh’ io era , va 
incontanente a fame imbasciata a Giove. Di là a poco 
fui chiamato dentro , dove io andai con un tremito e 
una paura grandissima in corpo, e vidi tutti gli Dei 
che sedevano insieme, non però anch’essi senza turba- 
zione e pensiero, come quelli che si erano pel mio im- 
pensato viaggio alquanto sbigottiti ^ e aspettavano che 
fra poco tutti gli uomini con le ale alle schiene doves- 
sero a»t£»sù anch’ essi salire. Per la qual cosa Giove 
voltatosi a me con fiero viso^ e con Una guardatura da 
Titano mi disse: 

' Qual se' tu ? donde vieni ? ove nascesti ? 

E quali furo i genitori tuoi? 

t 

' Poco mancò die udendo il suo parlare, non morissi 
repentinamente dalla paura , stondomi là a guisa di un 
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'ceppo, e al maestoso tuono di quella voce dhenuto ba- 
lordo. Finalmente riaMito col tempo il fiato , incomin- 
ciai a raccontargli ordinatamente ogni cosa , proemiz- 
zando dalla mia gran voglia di sapere le cose sublimi, 
e di poi scendendo alla mia andata a’ filosofi , alle di- 
screpanze fra loro udite, alla mia disperazione per l’es- 
sere aggirato da’ loro ragionamenti e finalmente al mio 
trovato , alle ale , e a tutto fino al cielo, con la com- 
mcssione avuta dalla Luna. Giove allora un pochetto 
sorridendo , e avendo fatto miglior viso : oh ! che si 
dirà ora , disse , più di Oto e di Efialte , dappoiché 
Menippo ha avuto anch’ egli coraggio di salire in cie- 
lo ? Ma per ora t'invitiamo alla ospitalità di una ce- 
na; domani penseremo alla faccenda tua, e ti daremo 
commiato. Poiché ebbe in tal guisa favellato, rizzatosi 
in piedi , se ne andava a quella parte del cielo, donde 
si può facilmente udire ogni cosa^ imperciocché era 
l’ora di mettersi quivi a sedere, di ascoltare le sup- 
pliche. 

Nello andare m’interrogava di quello che si facea in 
terra. E prima : in Grecia quanto vale il grano ? e , 
V anno passato aveste voi gran freddo il verno ? e , 
hanno più bisogno gli erbaggi di pioggia ? Dopo do- 
mandava : trovasi più alcuno della stirpe di Fidia? e, 
perchè intralasciano gli Ateniesi per tanti anni le fe- 
ste Gioriali? e., pensano eglino ad edificare il mio tempio 
olimpio ? e, sono stali ancora presi coloro, che lumno 
rubato nel tempio di Dodona ? Avendogli io dato a tut- 
te queste cose risposta , segui : di me qual concetto 
hanno gli uomini , Menippo ? Quale ! oh signor n)io , 
risposi, quale altro vuoi tu che abbiano di te, se non 
che un religiosissimo concetto, e ciò é che tu sia il re 
di tutti gli altri Numi ? Tu scherzi ora , ripigliò. Io 

ai 
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so molto bene, come tu non lo dica, quando sieno essi 
amanti delle cose nuove. Fu bene*un tempo che io era 
dagli uomini riputato indovino , medico , e in breve 
ogni cosa. Piene erano di Giove tutte le contrade e tut- 
te le piazze 5 c Dodona e Pisa erano splendide e rag-- 
guardevoli a tutti; nè io potea con la vista andar trop- 
po da lungi per lo gran fumo de' sagrifizii. Ma dap- 
poiché Apollo ha aperto bottega in Delfo da indomna- 
tore , Esculapio da medico in Pergamo , ed è staio 
fatto in Tracia il tempio Bendideo , in Egitto V Anu- 
bideo , e in Efeso il Dioneo , a quelli è la concorren- 
za universale ; quivi le solennità si fanno , e si offe- 
riscono i cento buoi per volta : e intanto a me , come 
a Dio invecchiato e disusato , par loro di fare quel- 
V onore che basti, se in capo a cinque anni intieri mi 
fanno un sagrifizio in Olimpia. Sicché gli altari miei 
delle leggi di Platone e de' sillogismi di Crisippo sono 
più freddi. 

Di tali cose ragionando insieme, giungemmo al loco 
dov’egli avea a sedere e udire le suppliche. Quivi era- 
no certi finestrini , appunto come bocche di pozzi coi 
loro coperchi, e a uno a uno vi avea un sedile di oro. 
Posesi Giove a sedere al primo de’ finestrini, e scoper- 
chiatolo dava udienza a chi lo pregava, lo stando in o- 
recchi , e col capo innanzi tirato , potei intendere be- 
nissimo il suono delle preghiere , che erano di questo 
tenore ; 0 Giove ! fa eh' io abbia un regno. O Giove ! 
fa ch'io abbia una grassa ricolta di cipolle e di agli. 
0 Giove ! fa che mio padre muoia di morte subitanea. 
Altri dicevano: piacciati ch'io sia erede di mia moglie.' 
possa io vincere la lite : abbia io la corona ne' giuo- 
chi olimpici. De' marinai poi chi domandava tramonta- 
no , chi garbino. Il contadino domandava pioggia : il 
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pulitore de’ panni Sole. Giove prestava orecchio, e 
non consentiva però ad ogni cosa dopo di avere esami- 
nate le suppliche^ 

Ma benigno assentiva, ed or negava, 

perchè le giuste preghiere accogliendo pel finestrino le 
si mettea a destra; e le non giuste lasciavate senza ef- 
fetto, e ne le rimandava soffiandole giù, acciocché non 
si accostassero al cielo. A certe preghiere lo vidi però 
starsi in fra due di quello che dovesse fare ; perchè 
pregandolo due uomini di due cose i’una all’altra con- 
traria , e promettendogli tuttaddue un sagrifizio ugua- 
le , «gli non sapea a qual di essi dovesse consentire : 
laonde gli accadde allora , come gli Accademici, di non 
saper sentenziare , e a guisa di Pirrone , stava sospe- 
so e all’ ingiù rimirava. 

Ma poi che gli parve di avere udito abbastanza sup- 
plicazioni , se ne andò al sedile vicino alla seconda fi- 
nestretta , e allungato il collo , si diede ad attendere 
a’ giuramenti e a chi giurava. Ed avendo soddisfatto 
anche a questi, e fatto in polvere Ermodoro epicureo, 
passò al vicino sedile per ascoltare romori, voci e au- 
gurii. Di là passò alla finestra de’sagrifizii, per la qua- 
le il fumo salendo arrecava a Giove il nome di ciascun 
uomo che sagrificava. Finite queste faccende , ordinò 
a’ venti e alle tempeste quello che dovessero fare. Og- 
gi piova nella Sàzia, baleni nella Libia, nevighi nella 
Greàa : Tu , Tramontano, soffia nella Lidia: tu. Gar- 
bino , sta quieto, Zeffiro gonfi il mare dell' Adria , e 
mille staia di grandine in circa cadano nella Cappa- 
doàa. Finahnente ordinata ogni cosa ce ne andammo 
alla mensa. Era venuta l’ ora della cena. Mercurio mi 
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prese , e fecemi porre a sedere appresso a Pane, a’Co- 
ribanti, ad Ati, a Sabazio, tutti Dei fra il sì e il no, e 
che stavano in cielo come dire a pigione. Cerere arre- 
cava il pane , Bacco il vino , Ercole la carne , Venere 
le bacche del mirto, Nettuno le acciughe. Oltre di che 
così di furto assaggiai anche ambrosia e nettare *, im- 
perocché quel dabben giovane di Ganimede, tratto dal- 
r affetto che portava agli uomini , non sì tosto si av- 
vedeva che Giove guardasse in altra- parte, mi mesce- 
va una tazza e anche due di nettare. Griddii poi, co- 
me dice in alcun luogo Omero, il quale, cred’io, vide 
le cose di lassù , nè più nè meno di quello ch’io l’ab- 
bia vedute , nè grano mangiano , nè vin rosso beono , 
ma vien loro posta dinanzi l’ ambrosia , e si ubbriaca- 
110 di nettare : ma specialmente trionfano , quando in- 
goiano il fumo che sale su con l’odore delle cotte vit- 
time , e il sangue di quelle sparso sugli altari da’sa- 
grificatori. A quella cena Apollo cantò alta cetera; Si- 
leno fece un balleronzolo ; e le Muse levatesi in piedi 
ci cantarono la Teogonia di Esiodo e la prima oda di 
Pindaro. Poiché fummo sazii , ciascheduno si diede al 
riposo dov’ egli era , essendo tutti gagliardemente ab- 
beverati. 

Jl dolce sonno tutti gli altri prese 
, Uomini e Numi t me solo non prese; 

imperciocché, oltre alle molte altre cose che mi si ag- 
giravano pel. capo, una più di tutte mi facea fantasti- 
care, cioè perchè ad Apollo in cosi lungo tempo non 
fosse nata ancora la barba : o come in cielo vi potesse 
esser notte , standovi presente sempre il Sole , e man- 
giando con gli altri. Di là ad un poco tuttavia cominr 
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ciai a dormirè , finché venuta la mattina, Giove si riz- 
eò , e fece convocare a parlamento a suono di tromba; 
dove , standogli intorno tutti gl’lddii, incominciò a par- 
lare in tal guisa. 

» Cagione dello avervi qui convocati fu quest’ospite 
» forestiere , arrivato ieri fra noi. Ed avendo io negli 
» andati tempi voluto più volte conferirvi certi casi dei 
» filosofi, specialmente stimolato a ciò fare dalla Luna 
1) e dalle querele di lei, ho stabilito finalmente di non 
» indugiare più oltre, e di venire ad una delibcrazio* 
» ne. Una generazione di uomini è questa, da non moW* 
» to tempo in qua a guisa di spuma nel mondo nuo- 
» tante , poltrona , contenziosa , amante di gloria va- 
» na , stizzosa , golosa , pazza , enfiata , piena di su- 
» perchierie , e per usare lo stile di Omero ; inutU 
» peso della terra. Costoro divisi in fazioni e sette ; 
D pensati certi loro laberinti di quistioni , chiamansi 
» quali Stoici , quali Accademici , quali Epicurei , quali 
TU Peripatetici , e quali con altri nomi molto più anco- 
» ra degni di riso. Di poi vestitisi con l’augusto nome 
)> della virtù , con sopraccigli alzati e lunghe barbe 
» vanno aggirand(»i, e nascondono sotto finto abito vi* 
» tuperosi costumi, non altrimenti che recitanti di tra* 
» gedie , a* quali se togli la maschera e il robone di 
» oro guernito , ne rimane una ridicolosità , un omio* 
)) ciattolo chiamato a recitare per sette baiocchi. Così 
» fatta razza ha tutti gli altri uomini in dispregio , e 
» degli Dei le più pazze cose del mondo vanno dicen- 
» do; e fatta una raccolta di giovanetti atti ad essere 
» ingannati, ad essi quella loro virtù di tanti ragiona- 

ri ornai malmenata , con tuono da tragedia insegna- 
» no, e l’ambiguità de’ loro intralciati argomenti. Fra 
yt i discep(di fortezza e temperanza lodano, ricchezze e 
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» piaceri detestano : rimasi soli e in balia di sè , chi 
» sarà che dir possa quel che diluviano, in quali amo- 
» razzi s’ intrattengano , come lecchino Gno il sudiciu» 
•» me de’ quattrini? Ma quello che più di tutto pesa si 
» è , che non facendo essi cosa veruna pel pubblico 
» bene , nè pel privato , ma essendo disutilacct e su- 
» perflui , e non atti a battaglie^ nè a' consigli, accu- 
li sano gli altri, e raccolte insieme molte amare villa- 
N nie e ingiurie , quelle scagliano e gli altri riprendo- 
M no ’, stimando principalissimo fra loro quegli che ha 
M più Gato e voce , ed è più di tutti sfacciato e nel 
M dir mai temerario ». 

^ » Ma se tu chiedessi ad uno di cotesti , che si qui- 
» stionano, che si schiamazzano »; e tu, che fai tu? a 
che giovi tu , di grazia, all’ umana vita ? « S’egli von- 
» rà dire il vero e il giusto, risponderà » : navigare , 
lavorare terreni , combattere , o altr’arte fare, mi par 
cosa soverchia ; io grido quanto mi esce dal polmone, 
vo rabbuffato , lavomi con l' acqua fredda , vo scalzo 
r inverno, e a guisa di Momo, l’attacco a quello che 
gli altri fanno. Se alcun uomo ricco fa grassa tavola , 
di ciò mi prendo pensiero e mi sdegno : ma se amico 
compagno è malato a Ietto, ha bisogno di aiuti e me- 
dicazioni , non vi penso. « Tali sono , o Dei , cotesti 
» animali ». 

» Quelli poi , che fra loro sono Epicurei nominati , 
» sono quelli che fanno le ingiurie maggiori , e si av- 
» ventano a noi gagliardemente , come quelli , i quali 
]i affermano che gli Dei non si danno punto pensiero 
» delle umane faccende , nè guardano quello che nel 
» mondo si faccia. E però è tempo che pensiamo a tali 
» cose. Perchè se costoro pervengono un di a tanto 
» che possano persuadere il mondo di quello che dico- 
» no , si rimarrà tra noi non picciola fame. Chi vi farà 
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% più sagrifizii , s’ egli non ispira vantaggio veruno ? 
V Tutti voi udiste ieri dall’ospite nostro le lamentazio- 
M ni della Luna , sicché trovate oggimai quel compen- 
)) so, che possa arrecare agli uomini la maggiore uti- 
» lità , e a noi la maggior sicurezza ». 

Poiché ebbe Giove chiuso in tal guisa il suo ragiona- 
mento , si udì a scoppiare per tutta radunanza un altis- 
simo tuono di voci *, imperciocché gridarono tutti-, ful- 
mina, incendia, stritola, caccia in abisso. Ma Giove 
comandando di nuovo che si tacesse : » si farà , si fa- 
» rà , ripigliò, quello che voi dite : e tutti con la Dia- 
)> lettica insieme saranno dispersi. Ma per al presente non 
» è lecito di gastigare alcuno, imperocché come voi 
» sapete benissimo , pel corso di quattro mesi sono 
» giorni tutti di festa , ed io ho già fatto bandire che 
» si facciano ferie. Nell’anno nuovo all’ aprirsi di pri- 
j> mavera tutti cotesti scellerati anderanno in perdizio- 
» ne dalla folgore infranti ». 

Disse, e col nero sopracciglio il padre 
Affermò, 

I 

Quanto è poi a Menippo , la mia volontà , disse, è 
questa. Gli sieno tagliate le ale, perchè non venga qui 
un'altra volta j e sia oggi da Mercurio ricondotto in 
terra. Detto, ciò, sciolse radunanza; e Mercurio pr&> 
somi per l’orecchio destro, mi posò ieri in sul far del- 
la sera in terra , portatomi nel Ceramico (1). Compa- 

(1) Due furono i luoghi chiamati con questo nome. L’uno 
dentro in Atene , , dove abitavano le meretrìci. L’ altro fuor 
della città, dove con grande onore seppellivano quelli ch’e- 
rano morti in guerra. vale terra o tegolo o altro 

vaso di terra. 
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gno mio , tu hai oggimai udite tutte le nuove ch’io^ 
arrecate dal cielo : e ora io me ne vo ad annunziò 
queste buone novelle a’ filosofi che passeggiano in Po^ 
cUe (i). 

LA. PELLEGRINA 

Egli è però stato un lungo silenzio il mio, sicché non 
so quasi in qual forma rappiccare il filo de' miei pas- 
sati ragionamenti. Ricordomi di avere a carte 69 del 
presente volume chiuso il secondo capitolo del Romanzo 
allegorico , piantate quivi le femmine della regione de- 
gli Andropii in una delle più Importanti faccende che 
avessero mai. Aveano esse veduta per la prima volta 
una donzella vestita dalle mani d ’ Idonio e di Amore $ 
ed essendo ad esse paruto che queir muamento la ren- 
desse più bella e più garbata di quello che solca essere 

1 1 ) Era un portico in Atene , dipinto da Poiignoto Tasio, 
ove gli Stoici si tratteneano a filosofare. noixiXo? significa 
vario. Così adunque fu detto quel portico a cagione della 
▼aria e moUiplice pittura che Io adornava. una e P altra 
di queste due annotazioni sono del padre Angelo Ricci , il 
quale aggiunge al fine della sua traduzione questo detto di 
Erasmo epist. 5. in Lue. Somn. 

Luciano Blaspbemi , hoc est maledici vocabulum ad- 
didere ; sed hi nimirum , quorum ulcera tetigerat. 

E questo fia suggel, che ogni uomo sganni. 

Molli sono quelli , i quali non sapendo in qual guisa difen- 
dersi dalle giuste accuse, si danno a mordere e a ferire la 
riputazione di chi gli ha accusati , osando gl’ improperii 
le villanie per iscudo } e adoperando le forbici in cambio 
delle ragioni. . 
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per r innanzi , punte dalla voglia del gareggiare per 
non parer men belle e meno attillate di lei , si erano 
di colà partite con un saldo proposito nell’ animo non 
solo d’ imitare , ma , se poteano , di sorpassare quella 
novella invenzione. Tutto ciò mi ricordo di avervi già 
raccontato ; e riandando ora con la memoria le passate 
cose , e stendendo 1’ immaginativa alle altre , che deb- 
bono da qui in poi essere narrate , m’ ingegnerò di tes- 
sere la mia istoria , parte per attenere quella parola 
eh’ io diedi , e parte ancora per variare i soggetti del 
presente libretto 5 sapendo principalmente che ci sono 
alcuni de’ leggitori , a’ quali pare picciola fatica la tra- 
duzione de’ Dialoghi di Luciano *, 0 si credono che sia 
minore stento 1’ empiere le carte di quella che scrivere 
altro. Desiderando io dunque di dar nell’ umore ad ogni 
uno , 0 per meglio dire , ora agli uni e ora agli altri, 
cliieggo jier ora scusa a quelli , a’ quali fossero grati i 
Dialoghi , e proseguirò la prima oarrazione. 

CAPITOLO ni. 

- ARGOMENTO ALLEGORICO 

Tumulto delle femmine di Andropo pel veduto vesti- 
mento. Loro desiderio di variare ciascheduna la veduta 
invenzione per amor proprio, e non. a benefizio comu- 
ne. Discordia di pareri fra loro a questo proposito. Amore 
e Idonio sbigottiti per la discrepanza fra le donne. Rar 
gionamento d’ Idonio a quelle , per indurle a seguire 
il modello di vestito che veggono smiza cambiamenti 
particolari. Sue riflessioni sopra la Moda , nuova deità 
soprantendente alle tramutazioni de’ vestiti. Formasi un 
tempio di nuvole , nel cui mezzo apparisce sopra un’ara 


Dioi:: — ; by Googlr 


— 346 — 

^ la deità della Moda. Prima si vede ^vàne , pòscia in- 
vecchia, poi toma a ringiovanireé Effetti di tali scam- 
biamenti nell’ animo delle donne. Loro giuramento di 
fedeltà alla Dea. Apparizione di* varie fogge presentate 
parte dalle colombe dinanzi all’ ara della Moda, e parte 
da’ grilli. Allegrezza delle femmine. 

SPIEGAZIONE J)ELL’ AIXBGORIA 

a È chiaro il tumulto fra le donne all’ apparire di 
una novità di vestimento. Vorrebbero variarvi qualche 
cosa per comodità propria*, ma questa discordia di ór- 
dini non dura e non ha effetto, perchè la Moda richiede 
che un uso córra qual viene trovato. In ciò consiste la 
sostanza del ragionamento d’ làmio. Il tempio formato 
di nuvole significa la volubilità e leggerezza delle fogge, 
•e molto più le significa la Dea , il cui sembiante in bre- 
vissimo tempo si cambia. Le colombe sono gli uccelli 
di Venere , e significano che il desiderio di piacere agli 
occhi altrui fa ritrovare le infinite invenzioni dei vestiti, 
e quelle portate dalle colombe hanno grazia migliore. 1 
grilli significano certi capricci poco, durevoli. L’ alle-, 
grezza delle femmine non è allegorica. » 

• • * 

Non furono mai cosi pensosi i poeti a ritrovare varie 
e dilettevoli immagini e imitazioni vivaci da dare diletto 
agli ascoltanti popoli , nè mai per solitari! luoghi pas- 
seggiandò e levando gli occhi al cielo , stucharono tanto 
per rinchiudere in una dolce armonia di versi i loro 
pensieri , quanto le femmine degli Andropii in un su- 
bito profondissime meditatrici divenute fantasticavano , 
quasi filori di sè rapite, per vincere i veduti ornamenti, 
co’ quali aveano v^uto di nuovo la donzella vestitai* 
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Agreste detto che una novella anima fosse loro entrata 
nel corpo , o almeno che il primo loro ingegno già in- 
tenebrato e dappoco , deposta la ruggine e la tardanza 
di prima , si fosse fatto splendido e vigoroso ; imper- 
ciocché ninna era fra esse , la cui facoltà intellettivn 
non ritrovasse qual cosa da aggiungere agli abbiglia- 
menti della fanciulla vestita dalle mani d ’ Idonio e di 
Amore. Di tanta importanza parve a tutte questa fac- 
cenda , che quasi senza punto avvedersene le si trova- 
varono insieme a consiglio, non altrimenti che se con 
la tromba e col suono di una campana fosse stato con- 
vocato. Pareva che le nuovi vesti fossero bensì neces^ 
saric , e una giudiziosa malizia per rendersi agli uomini 
più grate ^ ma ciascheduna sotto apparenza del bene 
I universale , e in sostanza riflettendo alla utilità e visto- 

I sità propria , suggeriva altrui quello che a sé medesima 

parea che stesse meglio , e più confacevole fosse alla 
i sua corporatura ed al portamento. Quasi tutte quelle 

i che sparute erano , e poca carne aveano indosso , lo- 

, davano grandemente che il vestito fosse accollato , e 

1 quasi vicino al mento con un nodo legato. All’ incontro 

. le altre , che pienotte erano e ben coperte le ossa dalle 

rilevate carni, biasimavano il mettersi da sé medesime 
in una volontaria carcere, e grandemente commendava- 
I no uno scollacciato vestito, e che quasi un palmo di sotto 

I al mento rimanesse libero e aperto Diceano quelle che 

^ ■ aveano il corpo mal sostenuto dalle gambe e cammi- 

I navano in sui fuscelli : che bella maestà è il vedere il 

I novello ornamento fino al terreno discendere e quasi 

. tutti i piedi coprire ! Come si avrebbero più a movere 

i passi con si lungo e malagevole impaccio , ripigliavano 
I le altre , che aveano di buone e salde polpe guemite 

j le gambe ? Chi volea tutte le braccia per lo lungo fino 
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SI polso nascoste , per celare certe ossa schiacciate , fe 
non so quali peluzzi che qua e colà spuntavano , e chi 
a pena fmo al gombito concedeva che la copritura giun> 
gesse , per non togliere alla vista altrui una certa gio- 
conda rotondità di belle e ben fatte bracciotte, le quaU 
parea loro pure un peccato che si dovessero con tanta 
crudeltà rimpiattare *, e che una gran parte alla venu- 
stà e l^giadria del corpo venisse rubata con 1’ occul- 
tarle.- Cominciarono in prima le raccolte femmine a trat- 
tare la faccenda con dissimulati e pacifici ragionamenti; 
e con pacato animo ciascheduna , quasi consigliera del 
oomun bene , dicea il suo parere *, ma riscaldandosi dal- 
r una parte e dall’ altra in breve tempo i partiti, V ar- 
ticolazione delle parole a poco a poco piu vomente si 
fece : e non andò molto lungo tempo che non si potea 
più dire ; qu^ta è proposta e questo è rispondere ; 
anzi tutte le voci , insieme uscendo da infinite gole , 
faceano quel remore che fanno le strepitose, onde del 
mare percuotendo nel lido e frangend<%i in e^o. OimèS 
disse allora Amore ad làmio , non giovano alla nostra 
intenzione i donneschi dispareri o le discrepanze eh’ io 
odo. Non potranno esse veramente avere quella signo- 
ria sopra gli uomini che vien da noi desid^ta , se in 
alcuni punti non consentono insieme , e formano, come 
dire, un corpo di femminile repubblica con gli accor- 
dati animi , e non si rendono forti e gagliarde. Abbiasi 
ognuna di per sè quell’ opinione che vuole di sè mede^ 
sima , e più di. tutte le altre pregiandosi , nudrisca in 
suo cuore dispetto e gelosia contro alle sue compagne^ 
che tutto ciò gioverà a far si , che le si affiitichino a 
rendersi più attrattive., garbate e piacevoli per vincerò 
le loro nimiche. Ma nel fatto de’ vestimenti giova che 
pubbUcamente si veggano in un v^^ere congiunte^ e sià 
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! questo univérsale consentimento un indizio di concordia 

i e di amore *, di che acquistino concetto e grandezza. 

• Approvò Idonio le considerazioni di Amore , e tuttad- 

► due , perchè non andasse più oltre lo scompiglio nato 

i fra le femmine della nazione , furono incontanente di- 

i nanzi a quelle , alle quali Idonio , a cui Amore avea 

^ già insegnato in qual guisa dovesse favellare , incomin- 

i ciò a dire in tal forma. Quale improvvisa furia e irra- 

!• gionevole pensiero vi tiene ora così divise fra voi , o 

i, bellissime abitatrici di Andropo^ mentre che la fortuna 

j vi arreca alle mani cosa da poter essere nel corso di 

^ questa vita felici e rinomate eternamente? Io vi ricor- 

y do che da questo principio ogni vostra gloria dipende; 

i e se voi con tacite lingue vi degnate di prestar orec- 

j cliio alle mie parole , e con maturo consiglio di met- 

>• tere in giusta bilancia la sostanza di quelle, voi vedre- 

te e ch’io dico il vero, e che a voi sarà di grandissL- 
j mo giovamento il porre ad esecuzione quant’io al pro- 

I sente nel mio ragionare vi mostro. Se voi volete , o 

j gentilissime donne , essere dagli uomini avute in quel 

^ pregio , da cui dee nascere la vostra consolazione e la 

^ beatitudine vostra , incominciate a manifestare con l’o- 

j pera che voi medesime vi apprezzate da voi: e che vi 

^ ha fra voi una certa legge di uguaglianza che V una 

n all’altra con occulto nodo vi stringe. Quelle cose, che 

j r uno fa e V altro no , danno fondamento alle maligne 

fc lingue di perseguitarle con le mònnorazioni e con la 

j maldicenza; ma a quelle che comunemente da tutti si 

, fanno, chi volete voi che abbia baldanza di opporsi con 

^ le dicerie e con la vanità delle ciance? Dappoiché dun- 

^ que al presente vi ha dimostrato fortuna nella vestita 

^ donzella , che- i novelli abbigliamenti daranno a’ vostri 

^ dilicati corpicelli grazia maggiore, non sia per ora tra 
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voi chi cerchi di volergli diversi da quelli che avete ve- 
duti *, nè altro gar^gìamento nasca fra voi , fuorché 
quello di provvedervi ciascheduna di un vestito a quel 
di lei somigliante *, acciocché si vegga fra gli uomini 
prima che a lei, quale ad inventrice, fate onore col 
prendeni il trovato suo per buono e per bello*, e ap- 
presso per manifestar loro con la somiglianza deU’abito 
un’ amicizia , anzi pure una parentela comune fra voi. 
Chi volete voi che ardisca di biasimare un’ invenzione , 
che appena veduta indosso ad una di voi, passerà dal- 
r una all’ altra con pubblico ricevimento , sicché sopra 
più centinaia , anzi pure migliaia di femmine repenti- 
namente sarà veduta ? Anzi allo incontro chi volete voi 
che non rispetti grandemente tanta docilità e armonia 
di costumi? e chi volete voi che non istimi statuto e 
legge inviolabile quello, che da tutte voi in così breve 
tempo e con tanta concordia d’ingegni e di volontà e 
con più che umano gareggiamento venga eseguito? Io 
veggo benissimo che alcuna di voi , per acutezza d’in- 
gegno crolla il capo, e con altri vari segni mi mostra 
che una sola foggia di vestito verrà finalmente a noia, e 
che sarebbe quel medesimo fastìdio il vedere le femmine 
tutte a un modo coperte, che il vederle senza vestito 
veruno. In ciò tengo io medesimo dal partito vostro, e 
la natura mia principalmente richiede varietà , senza la 
quale mi paro che sulla terra qual si voglia cosa per- 
derebbe ogni grazia e diletto. Ma io voglio, o bellissi- 
me manifatture del éielo , che voi cominciate da quin- 
di in poi a filosofare, e che uscendo da quella infigar- 
daggine, che fino al presente ha tenuti gl’ingegni vo- 
stri legati e in una gr^sa e profonda nebbia ravvolti, 
vi avvezziate a conoscere la verità delle cose. S’egli av- 
venisse che ciascheduna di voi con particolare diversità' 
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studiasse per sè sola un privato e spèciale ornamento 

di vestito , ciò non sarebbe varietà ma confusione e 

disordine ; ed oltre a ciò ancora i . per niJOVamente ri- 

* • 

svegliare il diletto delle variazioni , converrebbe a cia- 
scheduna %di voi mulinare e stillarvi il cervellò ógni gior- 
no neir inventare qualclie capriccio , che o per invidia 
delle altre , o per essere in effetto fantastico e strano, 
acquisterebbe alla sua inventrice biasimo e beffe. Per 
la qual cosa non alla privata e particolare varietà do- 
vete avere rispetto , ma alla pubblica ed universale, la 
quale non si può veramente scambiare ogni giorno; ma 
avrà però i suoi stabiliti tempi e i suoi determinati giri 
di cieli, come tutte le altre cose d’importanza. Allora 
non una o due sole di voi diverso fisseranno il vestito; 
tutta la nazione intera con notabilissima variazione tra- 
muterà la primiera foggia in una novella ; e tutte voi, 
quasi per arte d’ incantesimo, da quelle di prima scam- 
biate , non solo sarete altrui dilettevoli e care , ma di 
mirabile ingegno universalmente stimate. Ma che mi per- 
do io più lungamente in parole? Una fino a qui non 
conosciuta deità è sopran tendente a CCsì fatti regola- 
menti ; éd ha fin da questo punto , in cui io mi sto 
fra voi ragionando, stabiliti gli anni e i mesi nei quali 
per tiitt’ i tempi .avvenire si hanno fra voi a tramutii- 
re le fogge :non solo dei vestimenti , ma delle accon- 
ciature dO' capelli ,'di pendenti, di nastri, e di quan- 
te altre grazie- debbono per tutti i secoli le vostre di- 
licate membra fornire. Di acutissimo intelletto è questa 
Dea, e ha grandissima possanza e influenza sopra le 
femminili, faccende. Ella è solamente per voi dalle ce- 
lesti sfere discesa , ed ha facoltà d’ ispirare or 1’ una 
or r altra di voi , acciocché qualche novità si ritrovi , 
quando la richiegga. il bisogno; e allora il trovato iiuo- 
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vo passerà rapidamente dall’ una all’ altra di voi , qual 
fuoco accesosi in selva , che dall’ uno all’ altro albero 
con furioso corso oltrepassa , finché ampliatosi a tutte 
&\ appicca e si stende. Questa divina Dea, sopranteiv- 
dente alle femminili faccende , è Mocla nbmkiata , per 
la cui somma ^possanza io veggo già sin da questo punto 
in grazia di voi sconvolgersi il cielo e la terra , navi- 
gati i mari, i ricchi metalli dalle viscere de’monti usci- 
ti , in sottilissime fila tirati , e in più lavori variati e 
commessi ; ie fino alcuni vermicelli degli alberi tenuti 
in, sommo pregio dalle più lontane nazioni, perchè pro- 
durranno di che vestire e abbellire le membra vostre. 
Troverà costei la marina rugiada tramutata in preziose 
gocciole nelle nicchie delle ostriche , e le lucidissime 
pietre , ornamenti de’ vostri candidi colli, delle braccia, 
degli orecchi e delle dita: le quali cose tutte accresce- 
ranno in mille, doppii le vostre bellezze. Una millesima 
parte non vi dico de’ trovati e delle invenzioni di lei , 
nella esecuzione delle quali saranno infinite braccia e 
cervella occupate. E quantunque di tempo in tempo na- 
sceranno rigidi' censori di tante tramutazioni di abbi- 
gliamenti e di fogge , voi rimarrete in tutti i secoli vit- 
toriose*, e ne saranno i magri vostri censori o gabbati 
o derisi. Ma perchè ciò avvenga , voi dovete , com’ io 

già vi dissi , esser tutte di un animo e di una mente ; 

e con una sollecita e diligente imitazione universale pren- 
dervi tutto per buono e per legittimo quel trovato, che 
di tempo in tempo sarà ad alcuna di voi dalla Moda 

ispirato. Ma perchè più lungamente di ciò vi favello ? 

Ha la vostra benigna e avveduta Dea fin da questo punto 
stabilito tutto quello che ne’ venturi secoli dee essere 
di tempo in tempo approvato da voi , e ne ha dentro 
al suo , fino a qui a voi tutte invisibile , albergo , ap- 
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parecchiati i modelli , e gli schizzi di lutlc 1’ età e di 
tutti gli anni dinanzi agli occhi suoi ha preparali. Avea 
appena Idonio terminate le sue parole con maraviglia 
e consolazione delle circostanti femmine , che si videro 
sopra il capo volare non so (luai leggiere nuvolette tinte 
di bellissimi colori-, le quali in sulla terra a poco a poco 
si calarono con quell’ ordine eh’ io vi dirò al presente. 

Tutti gli orli intorno intorno alle dipinte nuvole si ri- 
piegarono allo ingiù, come appunto il dintorno di un om- 
brello , e discendendo adagio adagio insino a terra , le 
com|X)sero di sé medesime una bella parete-, menti c che 
nel mezzo fattesi ampiamente concave , formarono una 
altissima cupola capace di contenere sotto a sè le infi- 
nite migliaia di donne che quivi si ritrovavano. Alcune 
altre di esse nubi qual dall’ una parte e qual dall altra 
aggirandosi, e roteando a guisa^ di fumo eh esca luoii 
di cammino, se non eh’ esse erano risplendenti , si sta- 
bilirono finalmente in colonne con le basi loro e co’ ca- 
pitelli , e proprio nel mezzo della cupola scoppiò un 
gran tuono , e si vide lampeggiare un ardente baleno 
che abbagliò gli occhi di tutte le ciicostanli donnea e 
ijuiuido fu quieta ogni cosa , le si videro innanzi un al- 
tare sopra il quale si stava diritta una donzella di que- 
sta condizione. Al primo asixìllo eir appariva nel fiore 
della sua giovinezza , e tutte le grazie ed i vezzi avre- 
sti giurato che le fiorivano in sulla faccia. Ingiuocchia- 
ronsi tutte le circostanti femmine dinanzi a lei, e l’a- 
dorarono con tanto struggimento di amoie, che mostia- 
vano lei essere oggimai ogni loro desiderio e religione. 
A poco a ix)CO si vedea la Dea diventare di età matu- 
ra , e finalmente invecchiata e piena di grinze la fjelle, 
e allora le femmine , dimenticandosi la sua prima bel- 
lezza e il verde dell’ età sua, si faccano befi'e di lei, c 
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quella fra loro veniva niott^giata daUe albre y la quale 
facea per avventura verso la Dea qualche atto di som- 
messione. Ula bene in un momento vedeasi di nuovo che 
la celeste donzella y non so con quale incantesimo, git<» 
tata vìa da sè la prima scoglia , e distese le grinze , 
rinnovata appariva ^ e benché non somigliasse più quella 
di prima, e prendesse altre fattezze con la ringiovanita 
persona , non perciò era men bella, per modo che una 
altra volta dinanzi alle sembianze di lei si vedeano tutte 
le femmine in attitudini di preghiera e di adorazione. 
Questa è la Dea vostra, gridò appresso la tramutazione 
il giovanetto Monto , questa , o gentili compagne degli 
Andropii , è la Dea vostra, di cui poco fa io vi favd- 
lai : ed è quella iWoda, che sarà ora e ne’ tempi avve- 
nire vostra protettrice e custode. Ma se voi volete es- 
sere da lei con occhio benigno guardate , e durare in 
sua grazia, spesso dovrete visitare il suo tempio, e colle 
sostanze de’ mariti e delle famiglie vostre farle conti- 
novi sacrifìzH ; non perdendò mai di veduta il sembiante 
di lei, il quale cominciando ad invecchiare vi darà se- 
gno con questa tramutazione, che allora sarà giunto il 
tempo di gittar via da’corpi vostri i primi abbinamenti 
e togliere le fogge novelle. Ispirerà ella primieramente 
alcuna di voi a trovare una non usata invenzione; e voi 
tutte insieme e frettolose in quel punto con universale 
concorrenza riceverete , qual celeste dono , il novello 
scambiamento. Volle oltre a ciò Monio che le donne 
con solenne patto confermassero questo rito; nè patteg- 
giarono con sangue di uccìsi animali , o con altre vit- 
time e offerte, ma una curiosa occhiata, che si diedero 
r una r altra da capo a piedi , fu giuramento. Non sì 
tosto fu compiuta la solennità del giurare , che si vi- 
dero per lo tempio entrare non so donde alcune colombe, 
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le quali a una a una, con certe bagattelluzze in becco, 
si presentarono all’ ara della Dea , e ciascheduna quello 
che tenea lasciavalo cadere ai piedi di quella. Vedeansi 
dall’ un lato cuffie , guanti , pianelle o altre bazzicatu- 
re , che ad una ad una doveano^f ssere modelli ne’ se* 
coli avvenire delle fogge che doveano entrare nel mondo. 
Ma quello che parea da ridere si fu , che dietro ad ogni 
colomba veniva un grosso grillo , il quale dietro ad una 
cuffia , nata per difendere altrui dalle intemperie delle 
stagioni , arrecava il modello di una cresta , e dietro 
ad un guanto , inventato per lo stesso fine , portava un 
astuccio da braccia fatto a rete, o in iscambio di una pia- 
nella adattata al piede, un guscio in cui doveano starsi 
raggrinzate le dita. E con tutto ciò la Dea accettava 
ogni cosa per bella e per buona , ed a tutto parea che 
col sorridere assegnasse i tempi suoi. Non si potrebbe 
significare a parole qual fosse la comune allegrezza di 
tutte le femmine , vedendo che sì gentile e maravigliosa 
Dea era tutta rivolta a pensare a’ casi loro , e che ap- 
parivano per loro le mirabili colombe , e gli strani e 
non più veduti grilli , arrecando i modelli di quelle fogge 
che doveano da indi in poi a tutta la generazione delle 
donne servire. Ma , mentre che 1’ erano tutte attonite 
e festose , a poco a poco disparve la Dea , le nuvole 
uscite di figura di edifizio si sciolsero e all’ insù sali- 
rono , ed esse si rimasero stupefatte e liete in compa- 
gnia d’ Monto ed Amore. 

IL PELLEGRINO 

TRADUTTORE DI LUCIAMO 

Tanti sono coloro i quali desiderano i Dialoghi di 
Luciano tradotti , che la Pellegrina lascia per ora stare 
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il Rofnanzo suo -, e promette che , se la non potrà chiù- . 
derlo affatto nel volume presente, pubblicherà quello che 
le resta a dire in un tomo a parte. Facciamoci a dire il 
vero. Ella è donna , e a questi freddi la non sa trovare 
ora che le accomodi.., La mattina si dee acconciare il 
capo , e non lo dispiace anche il caldo delle lenzuola. 
11 di è breve , la notte è gelata ; ed ella suol dire che 
la sua testa ha un non so che degli alberi , i quali nel 
verno sono secchi , e cominciano a germogliare la pri- 
mavera; Comechè sia , acciocché la poveretta non gua- 
sti la salute sua , ora coi Sermoni ora coi Dialoghi, e 
talvolta con altri ragionamenti quanto più dilettevoli si 
potrà , anderemo empiendo le carte , i quali non es- 
sendo fino a qui dispiaciuti al pubblico , speriamo che 
non dispiaceranno da qui in poi -, e compenseranno il 
Romanzo , che cessa per al presente. 


IL PESCATORE 

OVVEBO 1 RAVVIVATI 

DIÀLOGO DI LtCIAKO 
Socrate 

Dògli , dagli. Qua una tempesta di sassi contro a que- 
sto scelleratissimo di tutti gli uomini. Scaglia zolle, av- 
venta cocci. Suonalo bene col bastone quest’ empio. 
Vedi che non ti fugga dalle mani. Platone, dògli tu an- 
cora , e tu , Crisippo , e tu ancora. Tutti insieme rin- 
serrati e ristretti , addosso addosso. 
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1 baslon col bastone si rincalzino, 

Con la tasca le tasche 

i « 

Costui è nostro nemico comune , e non ci è uno fra 
noi che' non sia stato ingiuriato da lui. Tu, Diogene, 
se mai adoperasti la mazza tua gagliardamente in altre 
occasioni , fanne uso ora , mena senza risjxìtto. Paghi 
la pena che si conviene alla sua. maladetta bocca. Olà, 
oh voi ! Siete voi stanchi ? Che . fate voi , Aristippo , 
Epicuro ? Oh vergogna ! siate saggi. 

' Della colà' ira dentro a’ petti vostri . 

Torni il vecchio furore. 

Affrettati , Aristotile ^ bene sta. La bestia è presa. 
Sciagurato ! Vedi. Tu se’ colto. Fra poco saprai di quali 
uomini tu abbia detto male. In qual forma avremo noi 
a trattare costui ? Meditiamo una qualità di morte varia 
che ci appaghi tutti. Costui merita di morire sette volte 
per ciascheduno di noi. 

Platone 

Sia frustato e impalato *, questa è la mia opinione. 
Gli sieno tratti gli occhi , e prima tagliata la lingua. 
Che ne di’ tu , Empedocle ? 

Empedocle 

Che gittate sia nelle voragini dì Etna , e quivi im- 
pari a dir male de’ niigliori di sè. 

Platone 

» 

Meglio di tutto sarebbe che , come av\*enne a Pentèo 
0 ad Orfeo , fosse lacerato in brani , sicché se ne tro- 
vassero i pezzi seminati per le pietre , e ognuno di noi 
ne potesse portar via un minuzzolo. 
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Luciano 

Ah ! no. Io vi prego per quell’ altissimo Giove, eh’ è 
sovrastante ai gastighi , lasciatemi stare. 

Socrate 

La sentenza è uscita. Lasciarti eh? oibò. Odi che 
dice Omero : 

Alleanza fedel non fu giammai 
Fra gli uomini e i lioni, 

Luciano 

Aneli’ io trarrò le mie supplicazioni da Omero. Chi 
sa che voi non portiate rispetto a’ versi e a chi gli cuce 
insieme? 

Buon è quel che prendeste, e riscattarlo 
Si dee con ricchi doni, 

IH rame e d’.oro mai non sono i doni 
Dispregiati da' saggi. 

Platone 

Credi tu che mancherà a noi una ris{K>sta omerica? 
Odila. 

Non pensar di fuggir bestemmiatore, 

E di linguaggio barbaro, facendo 
Gran pompa d' oro , poiché se' mia preda, 

. Luciano 

Oimè ! Omero, grandissima mia speranza, mi manca. 
Ricorrerò ad Euripide. Chi sa eh’ (^li non mi salvia 

Non dar la morte a chi supplice prega : 

Giusto non é che si dia morte a lui*, - ^ : 
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Platone 

Oh! oh! non sono forse di Euripide anche questi detti? 

Chi fece il mal ne dee portar la pena. 

Luciano 

Adunque mi ucciderete secondo il significato di que^ 
ste parole? 

Platone 

Si ti uccideremo; perchè dice lo stesso scrittore: 

Fin di lingua sfrenata e d" empio pazso 

È la calamtade. 

Luciano 

Orsù, poiché è già stabilito di uccidermi, e non ci è 
modo , nè via di fuggirvi dalle mani , ditemi almeno 
chi voi siate ; e quale ingiuria cotanto irrimediabile ab- 
biate ricevuta da me , che voi vi siate così irrimedia- 
bilmente sdegnati meco , e mi abbiate preso per darmi 
gastigo. 

Piatone 

Sgraziato !' forca ! quali ingiurie tu ci abbia fatte, 
domandalo a te e a que’ tuoi prelibati libri , ne’ quali 
hai detto male della filosofia , e fatto affronto a noi , 
vendendoci, come dire, in mercato a suono di tromba (t), 
noi che pure siamo dotti e sapienti , e oltre a ciò li- 
beri. Questo , se noi sai , ci ha fatto sdegnare contro 
di te dagli abissi , avuto per poco tempo vettovaglia 
da Plutone , e quegli è Crisippo , questi Epicuro , io 
Platone , quegli Aristotìle , costui che tace , Pitagora , 

’ (1) Pirla del Dialogo intitolato ; 1 Filosofi all’incanto. 
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c in somma ci è Diogene e tutti coloro che furono da’li- 
bri tuoi malmenati. 

Luciano 

Ho riavuto il fiato ! Quando voi saprete in qua! modo 
io mi sia diportato verso di voi , non mi ucciderete no. 
Però gittate via i sassi. Anzi tenetegli pure in mano 
per iscagliargli contro a chi gli merita. 

Platone 

Baie ! oggi tu hai a morire. Vedi , ti abbiamo anzi 
a])parecchiato un saio di sassi p^ pagarti de’meriti tuoi. 

Luciano 

0 egregi e nobili uomini , sappiate che uccidendo voi 
me , il quale all' incontro merito di essere dalle lodi 
vostre sino al cielo innalzato , voi fate perire un vostro 
amico , un che vi ama , e uno eh’ è del vostro parere, 
e uno con licenza vostra , il quale tien ctmto e difende 
gli studi vostri , le vostre dottrine , ed ha • comportate 
per voi infinite fatiche. Vedete dunque bene che v(h non 
facciate , come fanno i filosofi moderni , sicché siate 
ingrati, stizzosi, e poco riguardevoU de’ ricevuti be> 
nefizii verso un uomo che vi ha fatto del bene. 

Piatone 

Vedete voi fronte invetriata che ha costui ! E che sì 
che ti avremo anche a ringraziare della tua maldicenza? 
Credi tu in effetto di aver qui a disputare con una vii 
feccia di schiavi? Ci metterai tu in conto di benefizio 
ingiurie solennissime ? e quella tua ubbriaca sfacciatag- 
gine di parole usata contro di noi ? 

Luciano 

Dove 0 quando mai vi fec’ io afih>nto ? Non sono io 
sempre vivuto per modo , che ho dimostrato di aver 
tenuto gran conto della filosofia , ho lodato voi quanto 
ho saputo , e avuti nelle mani i libri lasciati ^ voi I 
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Queste cose stesse , eh’ io dico , da chi le tolsi fuorché 
da voi , succhiando a guisa di api i fiorellini vostri, le 
vo mostrando alle genti? e queste le commendano al- 
tamente , e conoscono benissimo la natura di ogni fio- 
rellino, e sanno donde 1’ abbia tratto e da cui, in qual 
forma io abbia letto ; anzi mi stimolano e sollecitano 
con le parole , tanta è la veglia che hanno di vedermi 
a scegliere fiori , o per parlare piii retto , lodano voi 
e que’ vostri amenissimi prati , che produssero tanta va- 
rietà di figure e color di fiori-, a’ quali altro non manca, 
fuorché alcuno che sappia sci^iere, mettergli insieme, 
c con tale armonia di tinte acconciargli, che l’uno non 
sia dall’ altro discorde. Oli ! come volete voi dunque 
che ci sia uno , il quale valendosi delle facoltà vostre 
medesime, abbia ardimento di dir male di coloro, a’quali 
è obbligato , e per li quali è qualche cosa nel mondo? 
Quando non avesse quel cuore , che ebbero un tempo 
Tamiri ed Eurito , sicché si desse a cantare contro alle 
Muse , dalle quali ha ricevuto 1’ arto del fare canzoni, 
e si azzuffasse con Apollo, scagliando le saette contro 
a colui che gli è stato nel saeltaro maestro. 

Platone 

Valentuomo, tutto quello che hai dotto, tu l’hai tratto 
dall’ arte della rettorica sofisticando. Altro sono i fatti 
e altro le parole. L’ audacia tua è appunto più grave 
e fuori di proposito, perchè all’ingiuria aggiungi l’in- 
gratitudine : imperciocché avendo ricevuto, come tu me^ 
desimo confessi , le saette , tu ce le hai. scagliate coiH 
tra , senza verun’ altra mira che di dire male di tutti 
noi. Ecco il premio che abbiamo acquistato dell’ averti 
lasciato entrare liberamente nel prato nostro, cogliere 
e andartene col grembo ripieno. .Appunto appunto anche 
questa è una colpa i)or cui se’ degno di morte. . 
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Luciano 

Vedete voi ! ecco , voi medesimi prestate orecchio 
all’ ira e non vi curate della giustizia : e tuttavia io non 
avrei creduto mai che l’ ira potesse pervenire fino a 
Platone , a Cri^ppo e ad Aristotile , o a verun altro 
della vostra condizione; anzi voi soli mi parevate lon~ 
tanissimi da cosi fotti difetti. Ma sia che si voglia , o 
grandi ed eccellenti nomini, voi non mi ucciderete però 
senza una giuridica sentenza , nè prima di giudicare. 
È 0[»ra e atto da’ vostri pari non già io sbrigare i li- 
tigii colia violenza e con la ragione de’ più robusti, ma 
giuridicamente , e ascoltando quello che prò e contra 
si dice. Per la qual cosa eleggete un giudice, e accu- 
satemi a lui tutti insieme , se voi volete , o con le pal- 
lottole quello scegliete che più vi pare, acciocché parli 
per voi , e io solo risponderò alle accuse che mi ven- 
gono date. Quindi , se apparirà eh’ io vi abbia ingiu- 
riati , e la sentenza stabilirà che ciò sia , io ne avrò 
il meritato gastigo , e voi non avrete usato violenza. 
Ma se riveduti i conti , sarò ritrovato innocente e di 
gastigo non degno , k) da’ giudici verrò prosciolto , e 
voi rivolgete allora lo sdegno contro a coloro che vi in- 
gannàròno e stimolarono contra dì noi. 

Fiatone 

Questo egli è , come dire , lodare il cavallo in li- 
bertà. Tu trarresti alla trappola i giudici , e te ne an- 
derestì sciolto. Corre voce di te che tu sia rettorico , 
avvocato, e nell’arte del parlare volpe vecchia. Chi 
vuoi tu che sìa giudice? e oltre a ciò qual sarà, che 
tu non gli guasti l’ animo co' presenti , e non lo tragga 
a dare la sentenza in tuo fovore? Io so ^ ingiustizie 
che voi sapete fere. 
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Luciano 

Anche questo dubbio io vi leverò di testa. Anzi io 
non voglio giudice veruno sospetto , incerto , o che mi 
venda il voto suo. No. Udite; 'Io medesimo eleggo per 
giudice la Filosofìa e voi. 

Platone 

Chi vuoi tu che accusi , dappoiché abbiamo a giu« 
dicar noi? 

Luciano 

Voi medesimi. Accusate e giudicate. Tanta è la giu> 
stizia della causa mia, e tal fede ho nella grande ab< 
bondanza delle mie ragioni , che non ne temo punto. 

Platone 

Pitagora , Socrate , che faremo ? Costui chiede dì es- 
sere giudicato. A me non pare che domandi cosa irra- 
gionevole. 

Socrate 

. Chò non andiamo oggimai alla sedia tribunale, e tolta 
con essonoi la Filosofia , non ascoltiamo come tratterà 
questa sua causa? Non tocca veramente a noi condan- 
nare senza assegnare tempo alle difese , ma è cosa da 
ixanini idioti , iracondi , e da coloro che mettono gli 
statuti nelle pugna. Noi daremo cagione di biasimarci 
a chi d vuol male, se accq)peremo costui co’ sassi saiza 
trattazione di causa , e ci rallegreremo di questo fatto 
noi che pur iàcciamo professione di giustizia. . Che po- 
trei io più dire contro Anito e Melito accusatori miei, 
0 di coloro che fiirono giudici a quel tempo , se costui 
morrà senza che gli siano concedute' poche granella di 
sabbia in un oriuolo? 

Platone 

' Socrate , tu di’ bene. Andiamo alla Filosofia. Quella 
eia giudice , e noi faremo secondo la sentenza di lei» 


Digilized by Google 



364 ~ 

Luciano 

Si , sapientissimi , questo è il meglio. Questa è giu- 
stizia. Ma tenete', come già vi dissi , le pietre di ser- 
banza , che, di qua a poco ne avrete di bisogno appresso 
al tribunale. Ma in qual luogo si ha trovare cotesta Fi- 
losofia ? Il soggiorno suo io noi so , comechè lunghis- 
simo tempo sia andato qua e colà cercando della casa 
sua per aver conversazione seco. Oltre a ciò abbattu- 
tmni in certi uomini rinvolti in mantelletti, con lunghe 
barbe , i quali diceano di venirne dalla casa di lei, cre- 
dendo che sapessero benissimo la sua dimora , ne do- 
mandava loro. Ma essi che men di me ancora sapeano 
dov’ ella abitasse , o non mi rispondevano per non isco- 
prire la propria ignoranza , o mi mostravano un uscio 
per un altro. Sicché fino a questo punto io non ho po- 
tuto ancora ritrovarne la casa. 

Egli è vero che molte volte , o per conghiettura fatta 
da me , o condottovi da altrui , andai ad alcun uscio , 
dove io avea certissima speranza di aver trovato quello 
die io andava cercando : e pareami che così veramente 
fosse , alla gran concorrenza e bulicame di chi entrava 
e- usciva , i quali mi pareano tutti rigidi , con vestito 
semplice , c con un viso che dimostrava profondissimi 
pensieri. Sicché con esso loro mi mescolai , ed entrai 
di furto. Ma non si tosto vi entrai, eh’ io vidi una fem- 
minetta non bianca , né pulita , come che la si fosse 
acconcia e vestita per modo che la volea mostrar can- 
dore e semplicità. E poco tempo trascorse eh’ io mi 
avvidi che i capelli suoi , i quali ella volea che pares- 
sero così a caso e sciolti , non erano però senza studio 
coltivati , né senza qualche affettata attillatura il vesti- 
mento di lei. Si vedea apertamente ch’ella avea molto 
studiato ' nell’ abbigliarsi , e che sotto la maschera della 
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semplicità vi era una diligenza di volere parer bella. Si 
vedea un certo . splendore di biacca e di liscio \ le sue 
parole erano di sgualdrinella *, avea caro che gli amatori 
della bellezza la chiamassero bella -, e se vi avea chi le 
offerisse qual cosa, l’ aggrappava con tutto il cuore, si 
stava a sedere volentieri appresso . a’ ricchi ; e s’ ella 
avea qualche amante poveretto , non lo guardava in 
tàccia. E -più volte fu , che discoprendó ella senza pen- 
siero qualche parte coperta , le vedea intorno smaniglie 
più grosse che anguille. Le quali cose da me vedute 
feciono si , eh’ io me ne tornassi indietro pieno di com- 
passione di coloro , i quali si lasciavano da lei , non 
l)el naso menare, ma per la barba, e a guisa d’ Issione, 
Stringevansi al pètto non Giunone , ma un’ ombra vana 
in iscambio di lei. 

. Plutone 

Quanto è a ciò , tu di’ il vero. L’ uscio di lei non è 
patente , nè a tutti noto. Tuttavia non ci bisogna an- 
dare a cotesta casa che tu di’. La troveremo qui nel 
Ceramico. Poco tempo passerà eh’ ella ritornerà dall’Ac- 
cademia per pass^giare nel Pecile , come suol fare ogni 
giorno. Anzi ecco eh’ ella ne viene. Vedi vestimento de- 
coroso eh’ ella ha indosso , e c!ie aria benigna ella ha-, 
e come ne viene gravemente e tranquillamente pensosa! 

‘ . Luciano 

Molte ne veggo io di somiglianti al carattere , al ve- 
stimento e all’ andare -, e tuttavia fra coleste tutte una 
«ola è la Filosofia vera. 

Piatone 

È vero. Ma quando ella comincerà a favellare, si sco- 
prirà da sè a sufiicienza. 

Filosofìa 

, Oh!. Oh! Che fa Crisippo al inondo? Che fo.Aristo- 
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tile , e tutti gli altri fondamenti principali della dottrina 
mia, che fanno? Perchè così in vita di nuovo? Vi è 
accaduto qualche disgrazia nell’ altro mondo ? Voi mi 
parete in collera. Chi è costui che voi conducete qui 
preso ? è un ladnmcelb da vestimenti ? è un uccisor di 
uomini? è egli un sacrilego? 

Platone 

Anzi di tutt’ i sacrileghi , o Filosofia , è costui il più 
scellerato , il quale ha avuto animo di attaccare te, san- 
tissima , colia sua maldicenza, e tutti noi quanti siamo, 
che abbiamo lasciata alle genti che verranno qualche 
cosa da te imparata. 

Filosofia 

C perchè ci è uno che ha detto male di noi vi sdegnate! 
Non sapete voi quello che mi tocca ad udire del fatto 
mio dulia Commedia nelle feste di Bacco? e tuttavia 
r ho per buona amica , e non l’ ho chiamata in giudi- 
zio mai , nè mi sono di ciò querelata mai seoo. Scherzi 
quanto vuole. Que’ sono di fenati , solennità , le con- 
cedo ogni cosa ; faccia che le piace. Perchè uno venga 
beffato, non diventa perciò peggiore; anzi, s’^li è 
buono e dabbene , gli è scorsa dattorno ogni mondiglia, 
come all’ oro dal batterlo , e si fa più splendido , più 
rilucente , più bello agli occhi. Io non so in qual modo 
voi siate divenuti così stizzosi, così ardenti. Perchè 
torcete il collo a costui? 

Platone 

Domandammo licenza un di, e siamo qui venuti per 
dargli quello che merita delle gaglioffaggini sue. Ci ar- 
recò la Fama quello ch’egli ha detto pubblicamente del 
fatto nostro. 

Filosofia 

‘ Oh ! l’ ucciderete voi prima che venga sentenziato y 
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e senza arringhi dall’ una parte e dall’ altra ? Egli fa 
mostra dì aver a dire qualcosa. 

. k Platone 

Anzi sì ha a parlare, bgiii cosa è rimessa in te. La 
tua sentenza ha a teniiinare questo litigio. 

Filosofia ' . . > 

E tu , che di’ tu ? ’ 

■ Luciano . 

Filosofìa, signora e padrona mia, io dico lo stesso. Tu 
sola sei quella che puoi ritrovare la verità. Appena però 
ho potuto impetrare con molte preghiere , che la co- 
gnizione di questa causa fosse a te riserbata. 

Platone 

Sgraziato ! signora e padrona tu la chiami al pre- 
sente ? Poco fa dicevi che la più vile e la peggior cosa 
del mondo era la Filosofia , e col trombetta , dinanzi 
ad una infinita moltitudine di popolo, vendesti per due 
quattrini all’incanto ogni qualità di filosofanti. 

Filosofia 

Vedete bene prima che costui non la Filosofia, traesse 
al mercato, ma certi impostori, i quali sotto il mantel- 
letto del nome nostro fanno mascherati molte villanie e 
sozzure., 

Luciano 

Poco anderà che lo saprai. Basta che tu voglia pre- 
stare orecchio a quello ch’ io ti dirò nella mia causa. 
Andiamo nell’Areopago, o piuttosto nella i*occa, accioc- 
ché di là , quasi da una specola , vediamo tutte quelle 
cose che nella città si fanno. 

' Filosofia 

Amiche mie , andiate voi intanto a passeggiare nel 
Pecile. Quando avrò data la sentenza , verrò a ritro- 
varvi. 
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Luciano 

Quali sono queste tue amiche ? Le mi paiono pure 
anch’esse nobili e molto garbata. 

Filosofia 

Quella maschia vergine , che tu vedi costà, è la Vir- 
tù: l’altra a lato di lei, è la Giustizia, quella che va' 
innanzi , l’ Erudizione j e quella con quel colore incerto 
e sottile , è la Verità. 

Luciano • 

Questa , che tu di’ ultima , non la veggio. : 

Filosofia 

Non vedi tu colei senza liscio , nuda , che sempre 
sfugge, che svanisce? 

Luciano 

Ora la veggo io appena. Ma perchè non conduci teco 
queste ancora ? Noi avremo così una piena e tx)mpiuta 
adunanza. La Verità poi io la chieggo in questo giudi- 
zio appunto per mia avvocatessa. 

Filosofia 

- Orsù . dunque, venite voi ancora. Il giudicare una sola 
causa non vi darà noia, massime trattandosi in essa dei 
miei interessi. 

La Verità 

Andate voi. Non occorre ch’io ascolti altro. So co- 
me va la cosa eh’ è un pezzo. 

Luciano 

Se . non occorre a te, occorre a noi. Verità, che tu sia 
presente all’ arringo, per manifestare ogni cosa. 

La Verità 

Ho due fanticellc molto mie affezionate , condurrò 
quelle ancora. 

Filosofia 

Sì , quante vuoi , conducile. 
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La Verità 

Vanite meco , Ingenuità e Libertà di parlare, accioc- 
ché sia aiutato da noi questo omicciattolo , che pur ci 
vuol bene, e teme, e si trova in tal pericolo senza giu- 
sta cagione veruna. Tu , o Elenco ( convincimento) ri- 
mani. 

Luciano 

Non signora, no padrona mia. Venga egli e qualun- 
que altro. Io non ho a combattere ora con bestie a ca- 
so; ma con uomini animosi, che contrasteranno gagliar- 
demente alle ragioni , e cercheranno sutterfugii quanto 
potranno. L’Elenco è necessario. 

Filosofia 

Necessarissimo , è vero. Ma sarebbe il meglio che tu 
vi conducessi anche la Dimostrazione. ‘ 

La Verità 

Orsù, venite tutti, poiché, a quanto pare, tutti siete 
necessari i. 

Aristotile 

Vedi tu , Filosofia ? Ecco , egli si fa partigiana sua 
la Verità contro di noi. 

Filosofia 

Di che temete voi , Platone , Crisippo e Aristotile ? ' 
eh’ ella dica le bugie ? Non é ella la Verità ? 

Platone 

Non temiamo di questo , no. Ma costui é un mara- 
viglioso vaso di astuzie e di adulazioni. La persuaderà, 
e la farà uscire di strada. 

La Verità 

Chetatevi. Non si farà cosa ingiusta, no. Vi sarà pre- 
sente la Giustizia. Andiamo. Ma dimmi \ come ti chia- 
mi tu? 

*4 
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Luciano 

Parresiade figliuolo di Alezione , che fu di EIcnxi> 
de (1). 

Filosofia 

Di qual patria? 

Luciano 

Siro, 0 Filosofia, di quelli che abitano in sull’Eufra- 
te. Ma che fa ciò al caso nostro? Io conobbi già alcuni 
di questi miei avversarii di nazione non men barbara 
che la mia ; e di costumi e dottrina non Solensi , non 
Cipriani , non Babilonesi o di Stagira. E io so che ap- 
presso di te non nuoce la voce di un uomo barbaro , 
purché egli abbia ragione e che la causa sia giusta. 

Filosofia 

Tu di’ bene. Io te ne domandai sopra pensiero. Ma 
l’arte tua qual’ è? Questo poi è bene che si sappia. 

Luciano 

Della superbia e dell’ impostura , delle bugie e della 
vanagloria sono odiatore grandissimo. Odio uomini così 
fatti. E tu sai se ve ne ha buon numero. 

Filosofia 

Tu fai un’ arte di odiare universale. 

Luciano 

È vero. E però vedi a quanti sono in odio, e a qual 
pericolo mi abbia condotto I’ arte mia. Io so tuttavia 
benissimo anche l’ arte sua contraria , cioè quella del- 
r amare. E però sono sviscerato amico del vero , del- 
V onestà , e di quel eh’ è bello e buono , e della sem- 
plicità , e di quante altre cose sono in natura degne di 
ajnore. Ma quest’ arte con pochi 1’ adopero, perchè po- 
li) Dicitore ardilo del vero, figliuolo di uno che gloriosa- 
mente ribatte o convince. 


Digitized by Google 



371 


chi (li essa degni ritrovo. All’ incontro quelli che vanno 
sottoposti all’ altra arte, e i degni di essere odiati, sono 
infiniti. Sicché , pel poco adoperare l’ arte seconda , e 
per le poche occasioni che vi sono di esercitarla, è pe- 
ricolo eh’ io me la dimentichi , e eh’ io divenga perito 
nell’ altra più che non abbisogna. 

Filosofia 

Non occorreva farne due arti. L’ una cosa e 1’ altra 
tocca ad un’ arte medesima. Non le dividere. Paiono 
due arti , ma le sono una sola. 

Luciano 

Tu , che se’ la Filosofia , sai queste cose meglio di 
me. Quanto è a me, così l’ intendo. Odio i tristi e amo 
i buoni e gli lodo. 

Filosofia 

• Orsù , eccoci dove avevamo a venire. Sediamo qui in 
qualche canto del tempio di Minerva a giudicare. Sa- 
cerdote , fa che ci sieno ordinati i sedili. Noi intanto 
veneriamo la Dea. 

Luciano 

0 custode della città, vieni e porgimi il tuo soccorso 
contro alla baldanza degli uomini , e ricordati che co- 
tidianamente gli odi a fare giuramenti falsi. Tu sola sei 
spettatrice e sai quel che fanno ; ora è tempo che tu 
ne faccia vendetta. Se tu vedi eh’ io resti al di sotto , 
e che i voti negri sieno i più, aggiungivi il tuo, e sal- 
vami. 

Filosofia 

Ora eccoci a sedere per voi, apparecchiate ad udire 
le vostre ragioni. Scegliete voi uno fra tutti, quello che 
giudicate il più atto ad accusare e a comporre l’ora- 
zione : convincete il reo. Tutti ad un tratto non potre- 
ste parlare. Parresiade , tu parlerai dopo. 

n 
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I Ravvivati ' ‘ ' 

Quàl di noi dunque sarà il migliore per arringare ? 
Platone , tu hai sottigliezza mirabile d’ intelletto , una 
soavità purissima di voce, che atticissimamente articola 
parole , e quella grandissima grazia che tanto vale a 
persuadere : non ti manca prudenza, non isquisitissimo 
artifizio, parole e deduzioni per dimostrare. Tutto hai 
in abbondanza. Prenditi Tolficio tu di arringare. Di’ per 
tutti quel che abbisogna. Ricordati di quanto dicesti un 
tempo , traggi alla materia presente tutto quello che 
dicesti contro Gorgia , contro Polo , contro Prodico e 
Ippia. Costui è più da temersi di tutti. Insala le cose 
con un poco di quella tua ironia , cava del borsellino 
quelle tue facete e perpetue interrogazioni; e se ti pare 
al caso , appiccavi in qualche luogo : si , P altissimo 
Giove il' velocissiìno carro sospinga e si sdegni , se co^ 
stui la debita pena del commesso misfatto non paga, 

Platcme 

Non io , non io. Scelgasi un più veemente. È buono 
Diogene , Antistene , Cratete , é tu ancora sei buono , 
o Crisippo. li tempo non richiede ora nè bellezza nè 
una certa forza nello stile. Vuole un apparecchio giu- 
diciale e da convincere. Parresiade è dì professione o- 
ratore. 

Diogene 

. L’accuserò io. Non credo che ci abbisogni lunga o- 
razione. Oltre di che il peggio trattato di tutti fui io 
da lui , che a suono di tromba mi vendè all’incanto per 
due quattrini. 

Piatone 

Diogene , o Filosofia , parlerà per tutti. E tu, o va- 
lentuomo, ricordati di non trattare nell’accusa la causa 
tua propria solamente, ma abbi a cuore l’ interesse cot 
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niune. E se ci sono fra noi discrepanze nelle opinioni, 
non te ne lagnate al presente , e non ti perdere a di- 
mostrare qual delle nostre sia la più ragionevole. Mo- 
stra generalmente l’ira tua a prò della Filosofia mal- 
trattata , affrontata e bestemmiata ne’ ragionamenti di 
Parresiade -, e lasciate per ora le Sette e le dissensioni 
nostre , parla del caso comune e per quello combatti. 
Vedi , te abbiamo eletto per capitano; in te è il nostro 
pericolo e la salute ; per te solo saranno onestissime le 
nostre proposizioni , o tali credute, quali costui le vuoi 
far apparire. 

Diogene 

Non dubitare. Non mancherò in cosa veruna, parlerò 
per tutti. E se per avventura Filosofia , che pur è di 
animo mansueto e clemente , si lasciasse svolgere alle 
sue parole e pensasse a liberarlo , non mancherò anco- 
ra ; e mostrerò a costui che non invano portiamo nelle 
mani la mazza. 

Filosofia 

Mazza no. Qui si ha a trattare con le parole , non 
colla mazza. Non altri indugi, via. Ecco voltato roriuo- 
lo. Tutto il consesso ti guarda in viso. 

• Luciano 

Siedano teco anche gli altri, o Filosofia, e abbiano 
ì voti in mano , mentre che Diogene accusa solo. 

Filosofia 

E non temi tu punto che gli avversarii tuoi ti dieno 
i voti centra? 

Luciano 

Non io , nulla. E la voglia mia è di vincere larga- 
mente. 

Filosofia 

, Questo è atto da magnanimo. Sedete dunque. Parla, 
Diogene. 


Digitized by Google 



— 374 — 

Diogene 

Qual sorta di uomini noi fossimo in vita , a te be* 
nissimo è noto , o Filosofia -, nè è d’ uopo che di ciò 
si ragioni. Imperciocché , nulla di me medesimo dicen- 
do , chi è che non sappia di quanto giovamento fossero 
all’ umana vita Pitagora , Platone , Aristotile e cotanti 
altri ? Ma si dirò io bene quali e quante ingiurie a noi 
uomini tali facesse questo Parres’iade, questo tre e piò. 
che tre volte esecrando. Imperciocché essendo egli da 
prima , per quanto si dice, oratore , abbandonate cause 
e tribunali e la fama che quivi si acquista, quanto avea 
di oratoria forza e veemenza rivolse , e l’ abbondanza 
ed eloquenza del dire si fece strumento contro di noi, 
nè cessa mai di sparlarne , chiamandoci stregoni , im- 
postori, e persuadendo le genti comunemente a beffar- 
ne , e quasi noi fossimo nulla , ci beff^. Te e noi , o 
Filosofia , ha già fatto cadere in odio alle genti, chia- 
mando le cose tue vaneggiamenti e ciance \ e quanto 
a noi di più grave e massiccio insegnasti , sì lo volta 
egli in riso ed in giuoco, che da chi d'intorno l'ascolta, 
egli ne ha lode ed applausi, noi strapazzo ed affronti. 
Tale si è il carattere e il costume del volgo, che di chi 
schernisce e dice male lieto si appaga , massime s’egli 
le più auguste cose al riso traporta ^ siccome appunto 
fu un tempo che piacquero Aristofane ed Eupoli, i quali 
per far ridere di lui rappresentarono sulle scene Socrate 
nostro , e certe scorrette favole di lui recitarono. Ma 
essi alla fine sì fatto ardimento ebbero contra un uom 
solo , e nel solennizzarsi le feste di Bacco , quando era 
ciò conceduto , e cotali scherzi pareano di quelle feste 
porzione ; godendosi per avventura quell’ Iddio, amante 
del ridere , di giuochi e burle. 

Air incontro costui , posti insieme tutte le cime dì 


Digìtized by Google 


^ 375 — 

uomini ed i migliori , apparecchiatosi da lungo tempo 
e con animo deliberato aU’offendere, riempiuto e scritto 
di bestemmie un grosso libro, lacera ad alta voce Pla- 
tone , Pitagora , qui Aristotile, colà Crisippo e tutti in 
comune , non per licenza di festa, o perchè da alcuno 
di noi privata ingiuria ricevesse giammai. Almeno al- 
meno sarebbe degno di perdono s’e^li ribattesse ingiu^ 
rie , e ciò non facesse per {spontanea voglia di offen- 
dere. Ala quello che di tutto è veramente il peggio si 
è, ch’egli per far ciò si prende in prestanza il tuo no^ 
me, e fattosi amico il Dialogo , amicissimo nostro, que- 
sto adopera , da questo si fa aiutar nella zuffa contro 
di noi , p persuase Ano Alenippo , già nostro compa- 
gno , a rappresentar seco molto spesso commedie , il 
quale ora qui presente solo di noi tutti non vedi *, nè 
con essonoi accusa , traditore della causa comune. 

Ecco le colpe tutte, delle quali merita di portare U 
gìstigo. E che può egli dire incontra? quali gravi rar 
gioni in faccia addurre di cotanti testimoni!? per lo cui 
beie ancora giova che sia costui giustiziato, acciocché 
vedgto lo spettacolo del suo fine , non ci sia più chi 
ardisca da qui in poi di beffare la Filosofia: laddove se 
noi sofferiremo gli affronti , non sarà pazienza, nè mo- 
derazione no, ma infingardaggine e scioccaggine da tutti 
stimata. Or chi potrebbe mai comportare l’atto da lui 
fatto ultimamente? Quando trattici al mercato a guisa 
di una turba di schiavi , e fatto suonare la tromba del 
bando , qual di noi diede , secondo che si nari^ , per 
molto pregio, quale per un’ attica mina; e me, oh scia- 
guratissimo di tutti gli uomini ! smascellandosi gli spet- 
tatori delle risa, per due quattrini vendette. Queste sono 
le cagioni dell’ ira nostra; queste ci fecero ritornare in 
vita ; e ti preghiamo che tu faccia la vendetta per noi, 
ingiuriati e vituperati così bruttamente. 
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I Ravvivati 

Bravo Diogene ! veramente detto hai tatto quello che 
abbisognava a favore di tutti. 

Filosofia 

Lasciate stare le lodi. Voltisi l’ oriuolo per chi ha da 
parlare ora. E tu , Parresiade , parla, chè tocca a te, 
La rena scorre per te ^ non tardare. ^ 

Luciano 

Non tutto quello che dovea dire contro di me, o Fi- 
losofìa , ha detto Di<^ene, il quale molte cose e le pii 
difficili , non so da qual turbazione commosso , lasci* 
indietro nel suo ragionare. Ma io non solo non negherò 
di aver detto quanto egli afferma, o verrò qui con istu- 
diata e premeditata diceria , che anzi ho stabilito ii 
mio cuore di aggiungere quanto egli non di^e e quanti 

10 non aveva pensato fino al presente; e a questo mod) 
vedrai qual sorta di uomini io abbia a suon di trombi 
all’ incanto venduti, e di quali io abbia così detto nu- 
le , chiamandogli ingannatori e superbi. Àscoltateni , 
prestatemi udienza tutti , e vedete se in ogni punti vi 
dico il vero-, e se il parlar mio avesse qualche poo> di 
maldicenza e puntura, non incolpate già me, che am- 
monisco e riprendo, ma bensì accusate oc^oro che fanno 

11 male , e sarà cosa più giusta. 

Imperciocché non sì tosto conobb’ io quelle dure con- 
dizioni , che necessariamente debbono avere in sé gli 
avvocati, cioè trame, bugie, audacia, schiamazzo, di- 
battimenti e altre migliaia di qualità somiglianti ; fug- 
gendomi io incontanente da esse , secondo che l’onestà 
richiedeva, rivolsi tutto l’animo mio, o bellissima Fi- 
losofìa , alle cose tue , ripieno di un gran desiderio di 
traportarmi sotto la custodia tua , e di viver tutto il 
restante della mia vita trasferito in quieto e pacifico 
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porto , qual uomo uscito di tempesta e strepitosa bur- 
rasca. 

Vedendo appresso le faccende vostre , di te princi- 
cipalmente , come conveniva , io mi maravigliava assai, 
e mirabili insieme mi pareano tutti questi del beato vi- 
vere legislatori, i quali a chiunque alla beata vita sol- 
lecito si rivolgea, porgevano cortesi la mano, e utilis- 
simi e onestissimi precetti dettavano, bastando pure che 
l’uomo da quelli non si scosti, o non metta il piede fuori 
del vero calle , ma tenga gli occhi attentissimi alle re- 
gole proposte da voi , e secondo esse la propria vita 
indirizzi: cosa che pochi degli emuli vostri hanno péro 
fino al presente eseguita. 

• Di poi vedendo io parecchi non già presi dall’amore 
della Filosofia , ma solamente di quella poca- boria che 
quindi può trarsi , imitare le cose più facili e le più 
manifeste , e quelle che di fuori fanno apparenza dì uo- 
mini dabbene , cioè barba , andamento , vestito *, ma 
che nel vivere e ne’ fatti loro erano al portamento con- 
trarii , faceano il rovescio delle vostre dottrine , e la 
dignità di tal professione guastavano *, io me ne sde- 
gnava altamente parendomi di veder un recitante di tra- 
gedie molle ed efifeminato, che nel rappresentare la parte 
di Achille , di Teseo , o di Ercole stesso , nè voce nè 
camminare eroico usa ; ma , coperto dall’ apparenza di 
^ gran personaggio , lascivetto e soave si mostra tan- 
to , che non l’ avrebbero per la modestia di que’ tèmpi 
comportato nè Elena nè Polissena si dilicato, non che 
il vittorioso e grand’ Ercole , il quale , per quanto io 
ne creda , con la mazza sua tritcreU)e in polvere un 
attore , che fa di lui una femininetta cosi morbida e 
vile. 

- Conoscendo io che cotale ingiuria veniva a voi (atta 
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da costoro , non potei comportare questo comico vitu- 
perio, nè eh’ essi avessero ardimento di vestirsi da. eroici 
personaggi, e imitare quel Cumano asinelio, il quale 
postasi indosso la lionina pelle, volea essere' lione egli 
stesso, cacciando fuori, della gola ruggiti orribili ed a- 
spri fra’ Cumani che non sapeano la cosa *, ma venuto 
quivi un pellegrino , che più volte avea veduto asino e 
lione , ne lo rinfacciò , e spianandogli le costole mollo 
bene con le bastonate , lo discacciò da quel luogo. Ma 
sopra tutto , o Filosofia , mi pungeva fino al cuore il 
vedere che se alcuno di costoro èra veduto a fare una 
vita trista , licenziosa e scorretta, se ne dava di subito 
la colpa alla Filosofia , a Crisippo, a Platone , a Pitar 
fgora, e al cognome e alle disputazioni di quella Setta 
ehe il peccator professava. Sicché dalla mala vita di lui 
traeano una pessima conseguenza di voi già morti da 
tanto tempo, nè veniva paragonato a voi vivi, ma usciti 
del mondo; e vedendo che egli tante disoneste e inique 
opere facea apertamente, senza altre citazioni, nè trat- 
tare di cause , voi e lui condannavano ad un tempo, e 
delle stesse cose accusavano. 

Non lo potei comportare , rinfacciai . loro , e da voi 
gli disgiunsi. E voi , che per ciò dovreste farmi onore, 
mi traete in giudizio. Oh ! se io vedessi dunque alcuno 
alle divine cose sagrato , il quale i misteri delle Dee 
bandisse intorno cianciando , ed empiamente fuori dei- 
r ordinato coro danzasse , e me ne sdegnassi, e gliene 
facessi un rabbuffo, direste voi ch’io fossi empio? Sa- 
rebbe ingiustizia; dappoiché ì capi dei sagri giuochi 
con le battiture gastigano quello strìone che si prese a 
rappresentare Minerva , Nettuno o Giove , e noi fa be- 
ne , nè secondo la dignità degl’ Iddìi ? Nè si adirano 
gr Iddìi contro a’ capi de’ giuochi, perchè abbiano dato 


Digitized byGoogle 


— 379 — 

!n mano a’ flagellatori colui che gli rappresentava ed era 
vestito da Nume , che anzi , cred’ io , aiutano i nervi 
de’ frustatori a percuotere. Il non rappresentare garba- 
tamente un servo od un messo è picciolo errore : ma 
lo imitare malamente e non colla debita dignità dinanzi 
agli occhi degli spettatori Ercole o Giove, è brutta co- 
sa , ha una specie di mal augurio. Oltre a ciò, qual cosa 
p^giore può darsi, che molti di loro, i quali pur sanno 
benissimo le dottrine vostre , vivono tuttavia per mo- 
do , che sembrano averle solamente lette , per meditar 
poi con tutto l’intelletto di fare il contrario. Imperoc- 
ché quanto dicono , cioè che oro e gloria disprezzano, 
che l’ onestade è solo bene , che son voti d’ ira , che ’ 
gli splendori non curano nell’ uomo , che tutti stimano 
uguali -, son belle cose , mirabili , e veramente da dotti 
e saggi. Ma che ? pel salario le insegnano , hanno in 
ammirazione i ricchi -, colla mente ingoiano i danari *, 
hanno maggior ira e furia della Canicola ; sono più ti- 
midi de’ conigli , più adulatori che le bertucce, più li- 
bidinosi degli asini , più rapaci de' gatti , e nel rim- 
beccare e quistionare de’ galli più caldi e ostinati. Che 
potraimo fare cotali uomini, che dar cagione di ridere 
a chi gli vede cacciarsi via l’uno l’altro dagli uscì dei 
ricchi , andare siiesso ove son più solenni le cene, quivi 
oltremisura lodar sé medesimi , tuffarsi nel mangiare a 
gola , della parte che vien loro data mostrarsi sconten- 
ti , e fra le tazze rozzamente e fuor di tempo filoso- 
fare col vino ch’esce loro di corpo! Ed è vero che quanti 
sono quivi convitati ignoranti delle risa smascellano , e 
la filosofia dispregiano che cosi fatta feccia allevasse. 
Ma di tutte le altre brutture la peggiore veramente è 
questa che dicendo ognuno di essi di non abbisognar 
mai di cosa veruna, e gridando ad alta voce che il solo 
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saggio è ricco; di là a poco ti viene a lato a chiederli 
qualcosa, e se tu non gliela dai , gagliardamente si sde- 
gna ; sicch’ egli ti pare appunto di vedere uno cx)n re- 
gio manto vestito, con diadema e corona in capo, e 
con tutte le altre insegne reali a limosinare , e andare 
accattando dalla minuta plebe. Quando dunque un di 
essi spera di buscare qualcosa, udirai allora quante dis- 
putazioni fanno , che le facoltà debbono essere comuni, 
e che le ricchezze sono cose indifferenti. Che mai, dirà 
egli, è r oro 0 l’argento? Non è punto diverso ? dai 
• sassolini del lido. Ma se qualche vecchio compagno bi- 
sognoso e da lungo tempo amico gli si accosta , e di 
qualche po’ di sussidio nel prega , tace , si fa povero, 
si adira , non lo conosce , e di quanto prima avea detto 
dice il contrario. E que’ parolmii di amicizia , di virtù 
e di onestà dove son iti ? Volarono via tutti : furono 
parole colle ale , trovate da loro in quelle oziose e spen^ 
sierate zuffe da scuola. Amico è ciascheduno di loro 
fino a tanto che oro e argento non vengono in mezzo 
riposti. Ma - se uno mostra un quattrino , si di subito 
rotta è la pace , che non vi ha più lu<^o al patteg- 
giare , nè sicurezza ai messaggi ; i libri son cancellati, 
fuggita è Yirtude. 11 simile avviene a’ cani , se alcuno 
gitta fra essi un osso, ch’escono, si assaliscono e mordono 
e abbaiano a cui l’osso si prese. Narrasi che un re dell’El- 
gitto insegnò una volta a certe bertucce a danzare , le 
quali bestie (come quelle che facilmente imitano le uma- 
ne azioni ) in brevissimo tempo impararono, danzando di 
scarlatto vestite ed in maschera , spettacolo approva- 
tissimo , fino a tanto che uno spettatore scherzevole , 
arrecate in grembo non so quali noci , quelle così in 
mezzo gittò ; e i bertuccioni dimenticatisi deUa danza 
. e do’ passi , non più ballerini in un momento , ma quali 
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«rano in efféllo divenuti scimmioni, ruppero le maschere^ 
c squarciate le vesti azzuffaronsi per le noci , e di qua 
e di là sì furono addosso , per modo che la danza in 
tal guisa disciolta diede agli spettatori. cagione di gran- 
dissime rìsa. Così fanno costoro. E costoro sono appunto 
quelli, de’ quali io dissi male; nè cesserò mai di mo- 
strare le fraudi loro , e di farne ridere pubblicamente. 
Ma di voi e de’ simili a voi ( imperciocché ci sono pure 
i veri seguaci di Filosofia , e gli osservatori di vostre 
leggi) non sono io cotanto del senno uscito, che io 
sparli giammai , o che io vi dica villania veruna. Oh! 
che avrei però a dire? In che somiglia la vita vostra 
a quella di costoro? Io credo pure che sia ufiizk) pio 
il perseguitare cotesti importuni e nimici degli Dei. Ora 
voi , Pitagora , Platone , Crisippo e Aristotile , direte 
voi che costoro vi appartengano punto , o che nella 
vita che fanno rappresentino cosa che vostra sia , o che 
abbia che fare con esso voi ? Tanto ha che fare quanto 
una bertuccia con Ercole. Somigliano forse a voi per 
le prolisse b;irbe , perchè vanno trombandosi per filo- 
sofi e fanno il viso dell’ arme ? Io gli comporterei , se 
almeno fossero buoni strioni , ma egli è più fucile che 
un avvoltoio imiti l’ usignuolo che costoro i filosofi. 
Ilo detto quel che avea a dire. Se abbia detto il vero 
o no , fa tu, o Verità, appresso a costoro testimonianza. 

Filosofia - 

Parresiade , ritirati intanto lungo di qua. Che faremo 
noi ora ? Come pare a voi eh’ ^li abbia parlato? 

La Virtù 

Io ti giuro , o Filosofia , che in tempo del suo ra- 
gionare , avea tanta vergogna , che avrei voluto che la 
tèrra Si aprisse sotto a’miei piedi; tanto dicea il vero di 
tutto. Mentre eh’ io stava ascoltando , conosceva benis^ 
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sinx) chi Ih quello eh’ ^li dicea , e accomodando le pa- 
role di lui alla persona da me conc^ciuta, diceva fira 
me : ecco costui fa così. Egli mostra gli uomini chiari 
e patenti come in un quadro , quali pitture somiglian- 
tissime in ogni lor parte , perchè non solo ^li ha una 
squisitissima arte di ritrarre i corpi , ma le anime an- 
cora , che paiono quelle medesime. 

Filosofia 

Virtù, io mi sono vergognata anch’ io. Voi che dite? 

1 Ravvivati 

Che possiam noi dire , se non eh’ egli si d^ pro- 
sciogliere ? e si ha scrivere il nome di lui fra’ nostri 
benefattori ed amici? A somiglianza degli uomini d’ilio, 
destammo contro di noi questo facitor di tragedie a 
cantare le disgrazie de’ Frigii* Orsù , canti , e renda 
cotesti nemici degli Dei infami con le sue tragedie. 

Diogene 

Ed io stesso , o Filosofìa , lodo costui grandemente, 
e dico che non ha colpa ; anzi lo novero tra gli amici 
miei , qual valentuomo d’ assai. 

Filosofìa 

Benissimo. Parresiade , sei prosciolto dalle accuse. 
Hai vinto con tutti i voti , e oltre a ciò sappi che 
se’ tutto nostro. 

Parresiade 

Benita è la prima tazza. Ma più grande e più tra- 
gica opera mi resta ancora a fare , secondo il parer 
mio. E però, o nobile e splendida Vittoria, accompa- 
gna me tua persona , e non risparmiare meco le verdi 
ghiiiande. 

La F»r<a 

* Beasi adulte la seconda. Chiaminsi ora in giudizio 
i nemici nostri , acciocché paghino la pena delle villa- 
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nie che fecero contro dì noi. Verrà ognuno dì bro da 
Parresiade accusato. 

Parresiade 

Bene hai detto, o Virtù. E però tu, Sillc^smo, ra-* 
gazzo , guarda all’ ingiù la città , e chiama i filosofi a 
guisa di trombetta. 

Il Sillogismo . • ' 

• Attenti , zitto. Venite , o filosofi , alla rocca di Pal- 
lade per trattare la causa vostra dinanzi al tribunale 
della Virtù , della Filosofia e della Giustizia. 

Parresiade 

Vedi quanto pochi son quelli che vengono, udito il 
bando. Perchè dall’ una parte temono della Giustizia , 
e dall’ altra la plebe dei filosofi ha faccende per asse- 
diare i ricchi. Sicché volendo tu che tutti ci vengano, 
comprendigli , Silbgismo , tutti nel bando , allettando- 
gli per la gola. 

Filosofìa 

No il SiU(^ismo , no. Chiamagli tu , o Parresiade, a 
quel modo che vuoi. 

Parresiade 

In ciò non vi ha difficoltà veruna. Attenti , zitto. 
Quanti dicono sè essere filosofi , o si credono pel titolo 
e nome di appartenere a’ filosofi , vengano alla rocca 
di Minerva ad una distribuzione che si fa. Ognuno avrà 
due mine e una focaccia regabta col sisamo. Chi avrà 
folta e gran barba ne riporterà per giunta un carico di 
fichi secchi. Arréchici (^nuno , non già temperanza , 
giustizia e continenza, che 'non sono necessarie quando 
mancassero, ma cinque sillc^smi: imperocché se l’uomo 
dotto non gli ha , è vergogna , e senza essi non può 
esser dotto. Due talenti di oro sono proposti. 

Per premio in rissa al)tincitor di tutti. 
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Ah ! ah ! tutta la salita è piena , e si urtano e rin- 
calzano r un r altro al primo suono delle due mine. 
Altri dal Pelasgico , altri dal tempio di Esculapio, molti 
dall* Areopago , altri dal sepolcro di Talo ed altri dal 
tempio di Castore e di Polluce rizzano le scale, e con 
gran rimbombo si sforzano di salire , aggomitolandosi 
quale sciame di pecchie , che formano di sè un grap- 
polo di uva , per parlare come Omero. E vedi di qua. 
Oh quanti ! oh innumerabili ! 

QtMmti ha V anno nascetUe e f rondi e fiori. 

Ecco in fine piena la rocca. Tutti romoreggiano, sie- 
dono. In ogni luogo si vede bisaccia , barba , adula- 
zione , temerità , bastone , gola , sillogismo , avarizia. 
E que’ pochi , i quali al primo invito del banditore erano 
venuti , appena si veggono più , per non avere notabile 
contrassegno , per essere colla turba mescolati -, sicché 
la somiglianza di loro vestito con tutti gli cela. Que- 
sto , 0 Filosofia , è il gran male , questo è il danno ^ 
e di ciò se’ tu medesima agramente rimproverata che 
tu non metti a questi segno , nè raarohio veruno pro- 
prio ; perchè i truffatori sanno farsi credere meglio 
de’ veri filosofi. 

Filosofia 

Questo lo faremo poi: badiamo ora alle faccende presenti. 

/ Platonici 

La prima accoglienza facciasi a noi Platonici. 

I Pitagorici 

< Oibò. Prima a noi Pitagorici. Innanzi agli altri fu 
P itagora. 

Gli Stoici 

Baie. 1 migliori siam noi , che v^namo dal Portico. 
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I Peripatetici 

Non è vero. Trattandosi di danari , i filosofi Peripa- 
tetici debbono essere i primi. 

Gli Epicurei 

A noi Epicurei date le focacce e i fichi ; quanto è 
a’ danari , attenderemo , e non c’ importa quando anche 
fossimo gli ultimi. 

Gli Accademici 

I due talenti di oro dove sono ? vi faremo toccar con 
mano quanto noi altri Accademici sappiamo contrastare 
più degli altri. 

Gli Stoici 

No , dove siauK) noi. 

Filosofia 

A monte le zuffe. E voi , o Cinici , non vi sospin- 
gete gli uni con gli altri , nè vi battete coi bastoni. 
Qui foste chiamati per altro. Qui io , che sono la Fi- 
losofia , e costei eh’ è la Virtù , e colei eh’ è la Verità, 
conosceremo benissimo quali sieno di voi che sappiano 
veramente filosofare *, e quelli , che vivono secondo i det- 
tami nostri , verranno giudicati da noi perfetti, e vive- 
ranno beati. All’ incontro que’ truffatori e falsi , che non 
ci appartengono punto, saranno da noi rovinati affatto, 
acciocché non abbiano più superbia e boria nel far pa- 
rere di fare quel che non sanno nè possono. Che è ciò? 
Oh ! voi fuggite molti di voi giù per precipizii e balze? 
Ecco vota dunque la rocca , salvo che ci sono ancora 
que’ pochi , i quali non hanno timore della sentenza. 

Servi , prendete quella tasca , gittata colà da quello 
sparuto cinico , mentre eh’ egli si fuggì. Qua , eh’ io 
vegga quello eh’ egli vi ha dentro ? S’egli vi ha lupini, 
qualche libro , o per avventura pane inferigno? 

25 
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Parresiade 

No. Vedi. Egli ci ha quest’ oro , questa manteca, un 
coltello da’ sagrifizii per trinciare, uno specchio e i dadi. 

Filosofia 

Bel fatto ! oh valentuomo ! Begli aiuti son questi agli 
esercizii filosofici ! E con queste dottrine ti credevi tu 
di poter dir male di ognuno , e tenere gli altri a freno. 

Parresiade 

Di questa condizione sono cotesti fusti. Ma tocca a 
voi ora il far sì , che cotali ribalderie non istieno più 
occulte-, sicché chiunque si abbatte in costoro sappia 
quali sieno uomini dabbene e quali il contrario. Verità, 
trova tu uno spediente. L’ utile sarà tuo , se la bugia 
non avrà più forza di te -, e se i tristi non saranno me- 
scolati coi buoni per ignoranza degli uomini. 

La Verità 

Facciamo in ciò secondo la opinione di Parresiade. 
Egli è buon uomo , e vedesi che ei vuol bene, e prin- 
cipalmente , 0 Filosofia , pare che egli stimi te. Prenda 
seco ì Elenco , e ritrovi tutti i filosofanti -, e qualunque 
trova di loro legittimo e vero allievo della Filosofia, gli 
cinga il capo con una corona di ulivo-, e nel Pritaneo 
ne lo chiami. Ma s’ egli si abbatte ad alcuno (che molti 
ve ne ha ) di questi sgraziati, maschere di filosofia, gli 
tragga il mantello di dosso , gli tagli la barba fino alla 
pelle con le cesoie da caproni, facciagli sulla fronte un 
marchio , o l’arda fra’ sopraccigli-, e il marchio dell’ ar- 
sura sia una bertuccia o una volpe. 

Filosofia 

Tu di’ bene , o Verità. Ma facciasi di loro una prova, 
o Parresiade , come si dice che fanno le aquile al Sole, 
lo non dico che i filosofi abbiano a guardare contro alla 
luce e ad essere cimentati a quella. Ma propongasi oro, 
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onori , diletti e colui che tu vedrai che queste cose dis* 
pr^ia, e nou si lascia alle lusinghe di esse allettare, 
inghirlandisi , come detto è , con la corona dell’ ulivo. 
Chi poi vi affisa su gli occhi, e stende la mano all’oro, 
sia primo sbarbato, e condotto poi a fhrglì l’impronta 
col fuoco. 

Parresiade 

Si ferà come voi volete , o Filosofia. E vedrai incon- 
tanente una ciurma di costoro col marchio della bertuc- 
cia , e alcuni pochi anche inghirlandati. Volete voi che 
io faccia ritornare indietro alcuni di loro qui davanti 
a voi. 

Filosofia 

■ Ti dà r animo di far tornare indietro quelli che fag- 
gono? 

Parresiade 

A me sì. Bastami che cotesto sacerdote voglia pre- 
starmi quella lenza con l’ amo , che fu qui consegrato 
da un pescatore nel Pireo. 

Il Sacerdote 

Ecco a te, io ti do anche la canna, perchè tu ab- 
bia ogni cosa. 

Parresiade 

Dammi anche alquanti fichi secchi , e un tantin di oro. 

Il Sacerdote 

Sì , prendi. 

Filosofia 

Che mai pensa di fare costui?. 

Il Sacerdote 

Ha vestito 1’ amo con 1’ esca del fico e dell’ oro , e 
sedendo in sullo spaldo della muraglia , calò il filo in 
città. 

Il 
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Filosofia 

Che fai tu ora, o Parresiade? Vuoi tu pescare i sassi 
del Pelasgico ? 

Parresiade 

Zitto , Filosofia ) attendi la preda. E tu , o pescatore 
Nettuno, e tu, o cara Ànfitrìte, mandateci qui molti 
pesci. Ma io v^go un bellissimo lupo , o piuttosto 
un' orata. 

La Libertà 

No. Piuttosto mi pare un pesce gatto. Viene all’amo 
a bocca aperta. Già fiuta 1’ odor dell’ oro. È vicino. 
Tocca r amo. È colto. Tiralo su. 

Parresiade 

Elenco , metti mano alla lenza. Eccolo su. Vediamo. 
Qual se’ tu , bellissimo pesce ? E pesce cane. Ma che 
denti egli ha ! Che ti pare , valentuomo ? Tu se’ cotto 
eh ? Goloso ? Tu ne andavi rasente le pietre per iscuf- 
fiare eh? e credevi di star celato. Ora tu sarai palese 
a tutti , impiccato pel gozzo. Traggiamogli fuori l’esca 
e r amo. Ecco 1’ amo vóto. Il fico è rimaso dentro , e 
ha r oro in corpo. 

Piogene 

Lo butti fuori. Serviamoci di quest’esca per un altro. 

Parresiade 

Che di’ tu , Diogene ? sai tu chi sia costui ? Ti pare 
che appartenga a te nè punto nè poco? 

Diogene 

A me no. 

Parresiade 

Bene dunque. Quanto direm noi che vaglia? Questo 
è quello ch’,io dissi già che valea due soldi. 

Diogene 

Oh ! troppo. Questo non si mangia. A vedersi è sozzo 
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e duro. Non vai nulla. Gittalo giù in rovina dal sasso. 
Cala giù r aino , traggine fuori un ,altro. Vedi però 
bene , o Parresiade , che la canna non ti si {neghi e 
Ihmga. 

Parresiade 

Non temer di ciò , Diogene , che sono pesci legge- 
rissimi ) e pesano meno che una lampreda. 

Piogene 

È vero. Anzi si può dire che sieno parenti delle lam- 
prede , al cervello meschino che hanno. Ma traggi , 
traggi fuori. 

Parresiade 

Vedi tu quel pesce piano , e come dire quel pesce di- 
mezzato che ne viene ? Oh ! gli è una passera che ne 
viene a bocca a[)erta all’ amo. L’ ha ingozzato. È preso. 
Fuori , fuori. Chi è costui ? 

Diogene 

Kce eh’ egli è un platonico. 

Platone 

Tu ancora , scelleratissimo corri all’ oro ? 

Pirresiade : ' 

Che di’ tu , Platone ? che farem noi di costui ? 

' Platone 

‘ Ciù giù dal sasso anche questo. 

Diogme 

Cala l’amo ad un altro. • ^ 

Parresiade 

Uno bellissimo da tutti i lati ne veggo io ora che ne 
viene , e per quanto si può comprendere in questa pro- 
fonditù , di vario colore , qua e colà listato di oro sulla 
schiena. Vedi tu, o Elenco, questi è colui che sì spaccia 
per cosa di Aristotile. Si accosta. Nuota ancora indietro. 
Osservalo. Ritorna. Apre la bocca. È preso. Fuori. 
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Aristotile 

Parresiade , non mi domandare di costui , che io non 
so chi sia* 

Parresiade 

Adunque costui ancora sarà balzato gih dal sasso. 

Diogene 

Ma ecco di colà , che veggo molti pesci in uno stesso, 
luogo di un colore , spinosi , con muso crudele , e più. 
difficili da prendersi de’ ricci. Qui ci occorre una larga 
rete : ma non 1’ abbiamo. Basterà se ne possiamo trar 
fuori della greggia uno. Il più temerario di tutti cor-» 
rerà all’ amo. 

Elenco 

Cala , cala : ma stringi e salda prima bene la funi-' 
cella col ferro , perchè non mangi l’ oro , e (M)n quelle 
seghe dei denti suoi non la tronchi. 

Parresiade 

Ecco calato. E tu , o Nettuno , traggi a buon fine la 
pescagione. Vedi , vedi che ccnabattono per l’esca ora. 
Chi si dà a rodere il fico, chi tira l’ oro co’ denti. Così, 
così. Ecco tratto fuori con 1’ amo un gagliardissimo pe- 
sce. Vediamo. Da qual nome hai tu preso il nome tuo? 
Eh anch’ io pazzo , che voglio far parlare un pesce ! 
Questa è una stirpe mutola. Ma di’ tu , o Elenco, qual 
è il maestro di lui? 

Elenco 

Questi : Crisippo. 

Parresiade 

Ora intendo. Perchè Criso significa oro , attaccavasì 
alla setta di lui. Ma tu , o Crisippo , di’, io ti pr^o, 
conosci tu questa razza ? o insegnasti tu a costoro che 
facciano quel che fanno? 
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Crisippo 

ParresiadC) questa è un' ingiuria. Tu mi offendi a do- 
mandarmi , e a sospettare che appartengono a me cosi 
fatti uomini. 

Parresiade 

Bravo , o Crisippo , tu se’ valentuomo. Sicché costui 
ancora vada in rovina giù dal sasso con gli altri , es- 
sendo esso così spinoso , che si dee temere che uno , 
mangiandone, si trafigga il collo. 

Filosofia 

Noi abbiam fatto preda abbastanza ^ e alcuno di essi, 
come suole avvenire, ne potrebbe portar via l’oro e 
r amo , e tu rimarresti debitore al sacerdote. Ora noi 
onderemo a camminare nel Peripato -, e voi è tempo che 
ve ne andiate ai fatti vostri e al vostro soggiorno, ac- 
ciocché non passi 1’ ora della ricevuta licenza. E tu , 
Parresiade ed Elenco , andate ^ e a costoro che si ag- 
girano intorno , metterete in capo la corona , o farete 
il marchio col fuoco , come ho detto. 

Parresiade 

Cosi sarà fatto , o Filosofia. E voi , valentuomini , 
addio. Elenco, andiamo giù a fare quanto ci fu ordi- 
nato. Ma dove anderemo noi prima ? All’ Accademia o 
al Portico ? or su , non importa dove. Io so , che in 
qualunque luogo anderemo , poco adopreremo le corone 
e molto i bottoni del fuoco. 

Osservazioni intorno un detto di Platone riferito da 

ElianOy che la speranza è sogno degli uomini desti. 

Quando io penso al corso della vita umana, e a quello 
che si chiama vivere , io credo in effetto che poche sieno 
le ore della vita reale ed effettiva. L’ una parte di quella 
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si passa a dormire , e posto che in quel tempo non si 
sogni , io non so s’ egli si possa affermare che un corpo 
senza movimento , e un cervello senza pensieri abbiano 
vita. Quando uno mi dice buona notte nel punto eh’ io 
vo a coricarmi, egli mi pare che mi licenzii dal mondo. 
S’ egli poi dormendo sogna , vedi fra quali faccende si 
ritrovi , sieno liete o triste. Una massa torbida di nu- 
goloni falsi e non durevoli ti vengono dinanzi agli oc- 
chi. Ora egli ti pare dì viaggiar per mare a piene vele, 
di qua trovi un tesoro, colà vieni rubato , fai battaglie, 
vinci , i)erdi , e mille altre fhccende o fai o vedi che ti 
paiono vere. Intanto eccoti un raggio di sole ti ferisce 
per la finestra -, apri gli occhi , e ridi fra te che le cose 
vedute ti pareano vere, ed erano in effetto fumo e ombra. 
Ma che? credi tu che per essere desto cessino le tue 
fallaci immaginazioni ? Eccoti in quello scambio la spe- 
ranza che te ne fa di nuove apparire. Io non ti dirò di 
qual porta esca , che gli antichi non no hanno parlato, 
come parlò Omero delle due porte dei sogni. Ma io credo 
che costei non abbia uscio , e che sempre la stia in- 
torno , e si aggiri con le apparenze de’ suoi castelli in 
aria , per ingannare , trattenerci , e farci parere che 
noi siam vivi. Dirà uno : ecco io ho uno de’ migliori e 
più garbati figliuoli che sieno al mondo. Vi fa su mille 
disegni : lo vede m suo cuore grande , atto ad ogni no- 
bile faccenda. Un amorazzo glielo ruba , e in poco tempo 
diventa una bestia , un caparbio , un disutilaccio, anzi 
nocivo alla sua famiglia , o la morte ne lo porta via ; 
sicché la speranza , che il buon uomo ne avea , è di- 
venuta sogno : il raggio ha percossa la finestra , ed è 
sparito. Lasciamo stare il mettere insieme ricchezze con 
disegni grandi , che poco o nulla riescono, il fare i let- 
terati con isperanza di celebrità ed onore , e aver le 
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fischiate dietro. L’ edificare un palagio con marmi , co- 
lonne , fregi , lavori e altre sontuosità , con isperanza 
e intenzione che la sua famiglia quivi debba agiatamente 
abitare , e veder poi tanta grandezza e studio di archi- 
tettura esser fatta per una brigata di sen i ; e i pa- 
droni qua e colà dispersi è una speranza , anzi una neb- 
bia soffiata via dal tramontano. Oh ! quante volte udii 
io a ordinare a mente un affare con tante belle awei> 
tenze che parea dipinto , e dissi fra me : questo certo 
non mancherà dell’ effetto suo ^ e poi eccoti a monte 
ogni cosa. Che altro è questo che un abbracciare cose 
cliimeriche e ombre , in fine un sognare vegliando ? 
Dunque chi vive in realtà ? chi non sogna ? chi non ha 
speranze vane ? Ninno. E peggio è ancora , che se non 
avessimo questi sogni degli uomini desti chiamati spe- 
ranze , noi saremmo a mal partito. Io , per esempio , 
sono oggidì Pellegrino, e udite come fu. 11 padre mio 
fecemi allevare in tutte quelle discipline che ad uomo 
onesto sono convenevoli , onde io per la prima speranza 
ebbi quello di essere grandemente onorato nella patria 
mia , e mi riuscì fallace il pensiero , perchè non aven- 
domi dato la natura corpo molto ben disposto, non 
potei mai imparar a danzare garbatamente •, uscì que- 
sta mala fama del fatto mio , e tutte le lettere eh’ io 
avea studiate non mi valsero punto , e non potei essere 
mai in istima agli uomini della patria mia , perchè si 
diceva eh’ io non era atto alla danza. Perdute le spe- 
ranze del mio ingrandimento , ebbi per molti giorni un 
gravissimo dolore ; ma pur finalmente me ne nacque 
un’ altra, che uscendo fuori della mia patria , avrei po- 
tuto acquistare qualche grandezza. Per la qual cosa detto 
un addio a quella, me ne uscii con una fiducia grande 
di aver del bene 5 e diceva fra me : io andrò in qualche 
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luogo , dove sieno amate le discipline e le buone arti , 
e troverò chi apprezzerà almeno 1’ amore eh’ io porto 
a quelle. Questo pensiero mi tenne in vita lungo tempo; 
ma per quanto io mi adoperassi in varii luoghi, mi si 
fece sempre incontra qualche impaccio , al quale rime- 
diava una speranza nuova , e così di speranza in im- 
paccio e d’ impaccio in speranza mi sono mantenuto 
fino al presente; ringranziando il cielo che questo dol- 
cissimo sogno degli uomini desti venisse di quando io 
quando ad alleggerire il mio dispiacere. Finalmente son 
giunto oggidì a tale , eh’ egli mi pare di essere uno 
specchio pendente da una muraglia , dinanzi a cui pas- 
sano le vedute di tutte le cose del mondo, e dico: 
perchè ho io a sperare o a desiderare queste immagini 
che passano sulla mia superficie , delle quali 1’ uno dà 
luogo all’ altra , secondo che piace a chi le fa passare? 
Vadano , vengano , si aggirino , salgano allo insù o al- 
l’ ingiù discendano, io sono specchio. Vedete pazza spe- 
ranza eh’ è questa di poter credermi specchio; mentre 
che vi parlo quest* anche è volata via. E spero che voi 
abbiate caro eh’ io chiuda questa cicalata ; nè questa 
sarà forse fallace come le altre speranze. 
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IL TIMONE (I). 

OTTEBO IL BUSARTBOPO 

^ r 

BIALOCO DI LUCIàKO. 



Timone 

0 Giove , amico , e ospitale , e sociale , e domesti- 
co , e lanciafolgorì , e soprastante a’ giuramenti, e ad- 
unanubi , e altitonante , e se altro ti chiamano i poe- 
ti , massime quando come una cosa balorda a qualche 
verso si arrestano , poiché allora divenuto di molti no- 
mi , puntelli con quei tuoi titoli il poema slombato , e 
riempi deir armonia il vóto: dov’è ora Taltissimo stre- 
pito della tua folgore? dove il grave scoppio del tuo- 
no? dove l’ardente , infocato e terribile fulmine? E’ si 
vede finalmente che tutte queste son baie, fumo di poe- 
ti, fracasso di nomi , e non altro. Quella tua cotanto 
decantata arme , die da lontano scagliata , così repen- 
tina coglieva , non so ora in qual modo sia spenta dei 
tutto e fredda , sicché non abbia una menoma favìlluz- 
za, non una reliquia caldo contra i malvagi. Chi vuol 
fare un giuramento falso ha oggidì più paura di uno 
stoppino spento, che della fiamma della tua folgore già 
domatrice di tutti *, né di quel foco , né di quel fumo 
gli uomini più si sgomentano punto, come se tu scoc- 
cassi un ammorzato tizzone*, e da tanto colpo altro male 
non si attendono, che Tessere di fuliggine ricoperti. Per- 
ciò ti é avvenuto che Salmoneo ebbe anch’egli animo 

I 

(1) Leggitore, il filosofo è gentile, approva la sua eloquen* 
za } non tutt’ i suoi sentimenti. 
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di tuonare alla barba tua : nè lo fece senza ragione , 
ben sai , un uomo d’ indole fervida e millantatore in 
faccia a Giove sì freddo all’ira. Oh perchè non aveva 
egli a farlo, se tu stài frattanto a dormire come se a- 
vessi preso d’oppio? cosi che tu nè odi più chi sper- 
giura , nè vedi più ehi fa male , ma con la cispa e il 
barbaglio agli occhi, quello che si fa , quasi cieco, non 
vedi , e come i vecchiardi hai sordi gli orecchi. Per- 
ciocché quando tu eri giovane con quel tuo animo acuto 
e subitane alla collera tu facevi pure molte cose con- 
tro a’ nudfattori , contro a’ violenti , non davi tu loro 
un momento d’indugio , la saetta avea sempre faccen- 
de , e scuotevi l’ egida , e scoppiava il tuono , e scoc- 
cava di continuo la folgore , come frecce nel primo az- 
zuffarsi degli eserciti, scuotevasi la terra come un crn 
vello , neve a falde , grandine come ciottoli , e perebà 
io parli teco magnìficamente , rapide e veementi piog- 
ge, e ogni gocciola un fiume. Per modo che in un mo- 
mento Deucalione ne fu colto da tale naufragio , che 
tutti nelle acque sommersi , appena ne scampò una sola 
barchetta approdata al monte Licore , in sé conservan- 
do alcune favilluzze dell’ umana generazione , onde poi 
si propagasse una malizia peggiore. Tu ne hai ora dun- 
que da questa quel premio che merita la tua pigrizkiy 
poiché nessuno più sagrifizii ti fa , nè offerte di glùr- 
lande ,■ se non forse alcuno cosi per spasso a’g^uochi O- 
limpìci ; e si può dire piuttosto per mantenere costu- 
me antico, che perchè necessario sei creda. Sicché, o 
nobilissimo di tutti gl’ Iddìi , eccoti a poco dal tuo ma- 
gistrato rimosso , : e fatto a te quasi come a Saturno*. 
Nè ti dirò quante volte uomini sacrìleghi abbiano sac- 
cheggiato il tuo tempio , poiché nel tempo degli Olim- 
pici giuochi ) addosso di te medesimo hanno posto le 
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mani ; e tu altitonante, stenti si cheto, che ne cani^, 
s>'eglìasti , nè chiamasti vicini che tagliassero la strada 
agli ancora fuggitivi ladroni. Anzi, o . generoso, e am- 
mazzatore de’ giganti , o vincitore de’ Titani , con una . 
folgore lunga quindici piedi. nella man destra, ti s^vi 
pacificamente a sedere , mentre che coloro ti tondevano 
la chioma attorno. Dimmi , o prelibato , quando ^kai 
tu di guardare allo ingiù tutte queste faccende con tanta 
quiete? Quando a cotali misfatti daraMii il dovuto |ga-j 
stigo? Quanti Fetonti o Deucalioni sarebbero oggimai 
abbastanza per purgare una tanta e cosi inesausta ini- 
quità di costumi? Ma lasciando da parte le colpe uni- 
versali, e venendo al fatto mio , dappoiché tanti uomini 
Ateniesi ho sollevati ad altissimo stato , e tanti ne ho 
fatti di pitocchi ricchi , e a tutt’ i bisogni sovvenni, e 
per dir tutto in uno, dappoiché versai tutte le ricchezze 
mie a benefizio, degli amici, e mi sono per cotali opere 
condotto ad estrema povertà, ecco che più non mi co- 
noscono, nè più si degnano di darmi una occhiata quei 
medesimi . che prima per rispetto mi si sprofondavano 
davanti , mi adoravano e da un mio cenno dipendevar- 
no. E se io, andando qualche volta per via, mi abbatto^ 
per caso ad alcuno di loro, come se mai non mi aves- 
sero veduto , passano: olire , facendo quel conto di me 
che della colonna di un morto per lunghezza di anni 
rovesciata e consumata dal tempo. Sono altri che vedu- 
tomi da lontano scantonano, e colui che non molto pri- 
ma stimavano loro tutela e aiuto , ora lo stimano una 
miseria, un vitupero, uno spettacolo di male augurio. 
Sicché dalle disgrazie ridotto a tale estremità , messor 
mi questa pelliccia indosso , rivolto la tenti a opera per 
quattro soldi il di , c sto. qui a filosofare con la solitu- 
dine e con la zappa. Intanto e’ mi sembra di avere que- 
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sto vantaggio, che non vedrò tanti contra ogni lor me> 
rito fortunati, eh* è un foco nell' anima di chi gli vede. 
Via dunque una volta , o prole di Saturno e di Rea , 
scuotendo da te quel profondo sonno, chè oggimai dor- 
misti più di Epiuienide , di nuovo la folg(n:e scaglian- 
do, o neirOeta riaccendendola col fare una grandissi- 
ma fiamma , mostra un poco l’ira di quel maschio e gio- 
vane Giove che fosti una volta, quando non fosse vero 
quello che favoleggiano i Cretesi di te e della tua se- 
poltura. 

Giove 

Mercurio , chi è colui che sì alto grida dall’ Attica 
alle radici d' Imetto? Tutto sordido e squallido, con una 
pelle di becco indosso, zappa, cred’io, la terra colla 
Ihccia all’ ingiù. Un gran cinguettare eh’ ei fa baldanzo- 
samente. Alle cose inique e piene di empietà che va di- 
cendo, colui non può esser altro che un filosofo. 

Mercurio 

Come , padre ? che di’ tu ? non conosci più Timone 
figliuolo di Ecbecratide Collitese ? Sappi , ^li è colui 
che tante volte ci fece sagrifizii e conviti ccm grasse ed 
eccellenti offerte : quel fatto ricco cosi di subito, quegli 
che ci dava i cento buoi per volta interi interi, quegli 
in casa del quale si facea cosi gran trionfare nelle solen- 
nità di Giove. 

Giove 

Oh che cambiamento! Quegli è quel galantuomo, quel 
ricco , attorniato da una schiera di amici ? Che gli av- 
venne eh’ e’ sia così ? Sozzo , in miseria , per quanto 
mi pare a quella pesantissima zappa che tiene in ma- 
no , credo che sia condotto a lavorare a opera per al- 
trui. 
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Mercurio 

Lasciami dire: la sua bontà lo ha rovinato a quel 
modo , r avere avuto compassione di tutt’ i bisognosi , 
o per dir più retto , la sua melénsaggine, la sua troppa 
facilità, e il non conoscer punto quali uomini eleggesse 
per amici; per modo che non si avvide mai ch’ali era 
largo del suo a’ corvi ed a’ lupi. Anzi avendo intorno 
tanti avvoltoi che gli bezzicavano il fegato, appunto più 
suoi amici e intrinseci gli giudicava , quanto gli man- 
giavano lietamente del suo, e lo stimava grandissimo 
segno di benivolenza. Costoro, posciachè gli ebbero spol- 
pate le ossa , e quelle rosegli bene intorno intorno, e 
succiatogli fino all’ ultima stilla delle midolle , secco e 
tagliato dalle radici lo piantarono là, e oggidì più non 
lo conoscono e non guardano in viso; non che si tro- 
vasse alcuno che gli desse in iscambio de’ menti suoi 
aiuto 0 sowenimento. Ond’egli fattosi lavoratore della 
terra e contadino , copertosi con quella pellaccia ,. si 
fogge per vergogna dalla città , e zappa a opera, pieno 
io stomaco di acutissima collera centra qu^l’ingratì che 
^li ha per sua benignità fatti ricchi , e ora con tanta 
albagia passano, ch’ei pare che non sappiano più ch’e- 
gli abbia nome Timone. 

Giove 

Costui non è però uomo da non fame conto , nè da 
dimenticarselo in questa forma. Egli ha molto ben ra- 
gione se si cruccia di tanti travagli e calamità. Faremo 
noi medesimi come cotesti esecrandi adulatori, se ci uscis- 
se di mente un uomo che ci metteva ad arrostire sugli 
altari tanti grassissimi buoi e capre, lo ne ho ancora 
l’odore nelle narici. Egli è il vero che le mie faccen- 
de, e una gran torba di giuratori bugiardi, e di uomini 
che vivono di rapina è di forza, e sopra tutto certi sa- 
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crileghi che sono in gran numero , e mi tengono in 
graudissimo sospetto, come quelli che son gente da non 
potersene agevolmente guardare, nè ci lasciano momento 
da rifiatare non che altro, non mi hanno lasciato da 
molto tempo in qua riguardare il paese Attico: e prin- 
cipalmente dappoi che la filosofia e le quistioni di pa- 
role sono tanto fra coloro cresciute, che quando si az- 
zuffano insieme, e cominciano a schiamazzare, non vi 
è più verso, eh’ io possa sentire i voti che dagli uomini 
mi vengono fatti. Onde io debbo o starmi per necessità 
a sedere con gli occhi turati , o lasciarmi assordare a 
quelle malcucite filastroccole di una certa loro virtù, e 
di cose incorporee che vanno ad alta voce predicando. 
Cosi è accaduto che io anche non ho tenuto conto di 
costui , che pure non è uomo da disprezzarlo. Però fa, 
o Mercurio , di aver teco Fiuto , e vanne con esso su- 
bitamente a lui , aggiungendo che Fiuto abbia seco il 
tesor dell’ oro , e 1’ uno e l’ altro in compagnia stieno 
saldi appresso Timone, ne si partano da lui cosi facil- 
mente , quando egli anche volesse con la sua cortesia 
cacciargli fuori di casa un’ altra volta. Di quegli aduUt- 
torì e dell’ingratitudine che gli usarono ne prenderò poi 
consiglio un’altra volta: e non si tosto avrò messa in 
ordine la folgore che ne pagheranno la debita pena. Per- 
ciocché le due punte maggiori ruppi già io e spuntai 
poco tempo fa , volendo saettare di forza Anassagora 
sofista, il quale facea credere a’ suoi discepoli noi altri 
Iddii esser nome e non’ altro. Ma Pericle stendendo il 
braccio lo riparò e io non detti in lui come avea cre- 
duto ^ ma fallitomi il colpo , il lanciato fulmine sviato- 
si , percosse nel tempio di Castore e di Polluce, e quello 
incendiò, e nel sasso quasi del tutto s’infranse. Ben- 
ché sarà a costoro sufficiente gastìgo il vedere la nuova 
grandissima ricchezza di Timone. 


Digitized by Google 



1 


— 401 — 
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Mercurio 

Come riesce bene il gridare ad alta voce, e Tesser 
molesto! Io veggo che non solamente giova a coloro 
che piatiscono ne’ magistrati , ma a coloro ancora che 
fanno voti. Ecco qua quel tapino di Timone sarà fra 
poco ricchissimo per aver pregato gridando e parlando 
schiettamente. Giove P ha udito. Se chino e taciturno 
si fosse stato a zappare , zapperebbe ancora senza es- 
ser curato. 


Fiuto 

Ma , Giove , a colui non anderò già io. 

Giove 

Come no , onoratissimo Fiuto? e massime quando io 
te lo comando? 


Fiuto 

Perchè mi ha svergognato , mi ha cacciato via , mi 
ha squartato in mille pezzi, e mi ha trattato così, ben- 
ché gli fossi amico fin dal tempo di suo padre , e’ mi 
ha balzato di casa sua quasi con la forca, e lanciatomi 
via come chi ha il fuoco in mano. E vi anderò io di 
nuovo per essere dato in dono a pappatori, a lusinghie- 
ri , a femmine di mondo ? Mandami , o Giove, ad uo- 
mini che comprendano cotanto dono ', che mi abbrac- 
cino , mi tengano in pregio , e mi abbiano per deside- 
ratissimo. Cotesti sciocchi , che preferiscono la povertà 
à noi , si stieno con essa, abbiano da lei pelliccia, zap- 
pa , e quattro soldi il dì , cotesti sparnazzatoci die so- 
lcano dare con dispregio i bei diecimila scudi per volta. 

Giove 

‘ Timone da qui in poi non ti farà più alcuna di que- 
ste ingiurie , avendolo già profohdamente ammaestrato 
là zappa , che tu se’ da preferirsi alla povertà , se non 
ha perduto affatto il senso delle cose. Ma tu mi par 

s6 
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oggi di mal umore che incolpi Timone , il quale ti ha 
lasciato vagare a tua volontà ap^te aparte, non è stato 
gel(^ del fatto tuo, nè ti ha serrato in casa. Àll’in> 
contro tu ti lagnavi altre volte de’ ricchi dicendo, eh’ ei 
ti tenevano con chiavi, chiavistelli e suggelli serrato in 
modo, che non potevi vedere spiraglio di luce. Oh non 
mi dicevi già tu con gran querimonia, che in quel gran 
buio affogavi , e ci venivi avanti pallido , angoscioso , 
e con quelle dita a uncini e distorte , cenne suole ap- 
punto chi va noverando sulle dita; e affermavi che ad 
ogni occasione , che a te si fosse offerta , volevi fuggir 
da loro? E finalmente ti solea pur parere così strana 
cosa quello star sempre , come Danae , serrato in una 
torre dì bronzo o dì ferro , custodito a guisa di vergi- 
nella, e nutricato fra que’ due attentissimi e maliziosis- 
simi pedanti Usura e Àbbaco ? Oltre a ciò affermavi 
tu pure che faceano pessimamente coloro che , troppa 
sviscerato amore portandoti, e potendo lietamente di te 
godersi , non dava toro l’ animo dì farlo *, e benché fos- 
sero tuoi assoluti signori, non cavassero dell’ amor tuo 
frutto veruno, ma stessero di contìnovo a vegliarti con 
gli occhi confitti in que’ chiavistelli e in que’ ferrami , 
credendo di trarne grandissimo utile, non perchè ti po- 
tessero adoperare , ma nel non lasciarti adoperare ad 
uomo del mondo , come cane in istalla che orzo non 
mangia e all’ affamato cavallo roder noi lascia. Ag- 
giungi che di coloro ti facevi tu beffe , che risparmia- 
vano e custodivano , e, quello eh’ è trovato novissimo, 
aveano di sè stessi sospetto, nè si avvedevano i catti- 
velli , che uno scelleratissimo famiglio , o un agente, o 
il maestro dei figliuoli , entrandovi di nascosto, avrebbe 
schernito il misero e odioso signore, lasciando ad un’o- 
scura e meschina lucernuzza e ad un assetato lucignolo - 
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a vegliare sulle sue usure. E tu , -che hai detto tanto 
male di tutte queste cose, non ti vergogni tu ora d’in- 
colpare Timone perchè faccia altrimenti? 

Fiuto 

Se tu vorrai penetrar bene nel midollo della verità, 
vedrai che in tutti due i modi non mi diparto dalla ra- 
gione : perciocché e’ mi pare che il disperdere da ogni 
banda che fa Timone , a rispetto mio , non sia vera- 
mente affezione, ma melensaggine e dappocaggine. Quelli 
poi che mi chiudono gli usci addosso , e mi tengono 
al buio serrato , e fanno ogni opera acciocché io in- 
grossi, ingrassi, anzi mi distenda in infinito da tutti i 
Iati , nè mi toccano , nè alia luce mi aprono , accioc- 
ché non sìa chi mi vegga, io dirò veramente che sìeoo 
usciti del senno , e mi facciano una soperchieria, poi- 
ché senza mio peccato mi tengono fra tante catene a 
marcire-, quasi non sapessero che fra poco si partiranno 
di qua e mi avranno a lasciare nelle mani a cui più 
vorrà la Fortuna. E perciò nè costoro posso io appro- 
vare , nè coloro che ad ogni poco mi mettono le mani 
addosso \ ma lodo quegli uomini, che tenendo un modo 
mmano , ottimo sopra tutti , nè affatto dal toccarmi 
si astengono , nè del tutto mi gittano via. E però , o 
Giove , considera per Giove, se un uomo togliesse per 
moglie una bella giovanetta , nè quella punto custodis- 
se, nè sentisse mai menoma gelosia del fatto suo-, ma 
anzi la lasciasse andare di e notte dove più le piaces- 
se , e lasciassela fare ciò che volesse con ogni uomo , 
o egli medesimo la mettesse a mostra, aprendo le por- 
te , acciocché adulterasse , dandola quasi di sua mano 
in mano ad ogni uomo, e questo e quello invitando a 
lei : chi direbbe mai che costui le volesse punto di be- 
ne? E tu , o Giove , il quale per dive:-se prove inten- 
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desti amore , T affermeresti tu mai ? No. Dairaltro lato, 
se un altro menasse a casa sua una gentil donna per ao* 
quistarne figliuoli , e non solamente non toecasse cosi 
giovane , cosi fiorita e beila fanciulla , ma non la la- 
sciasse vedere , a chicchessia , e tenendola serrata , di 
figliuoli priva , infruttuosa , in continova virginità , di- 
cesse tuttavia eh’ egli arde del fatto suo , portando i 
segni dell’ amore nel colorito del corpo smunto e negli 
occhi incavati, chi non direbbe che fosse uscito di cer- 
vello? Perciocché quando dovrebbe fare quello che si 
fa per averne figliuoli , e prendersi diletto di quel suo 
legittimo legame , una cosi bella e vezzosa fanciulla la- 
scia in vita sua marcire , come s’ egli facesse le spese 
a una consacrata a Cerere. Di ciò appunto mi cruccio 
aneli’ io , che si trovino alcuni, i quali mi svergognino 
co’ calci , e mi sbranino e mi cavino del corpo quanto 
ho ; e che da alcuni altri, come uno schiavo fuggitivo 
e allividito per le piaghe , sia messo alla catena. 

Giove 

E perchè liai tu collera contra si fatte generazioni ? 
Non ti par ^ii però che gli uni e gli altri ne abbiano 
un solenne gastigo? Questi, a guisa di Tantalo, senza 
mangiare', nè bere , standosi a bocca aperta ingoiano 
l’oro a mente ^ e quelli , come le Arpie a Fineo, ag- 
grappano il boccone fuori delle canne della gola. Orsù, 
va , e ritroverai Timone molto più in cervello. 

Fiuto 

. £ si può far presunzione eh’ egli tralasci una volta 
di vòtarmi con tanta fretta , come da uno sforacchiato 
cofano , tentando di prevenire la inondazione, onde io 
rovesciandomi dentro con troppa piena non io allagas- 
si? Ch’e’mi par propriamente di portar acqua alla botte 
delie Danaidi , a versare in quel modo senza frutto F u- 
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more in quel vaso , che non ritiene gocciola , per non 
dire che quel che vi entra è quasi versato fuori prima 
che vi sia entrato^ così ha quella botte larga e libera 
apertura , dove si tratta di spandere. 

Giove ' > 

E però s' egli cotesta apertura non riturerà , anzi si 
sforzerà a far sì che dì continovo stilli , e che tu in 
breve ti spanda , ' potrdi)be facUmeate ritrovare un’altra 
volta nella feccia della botte il saiotto e la zappa. Or- 
sù , via, andatene oggimai, e fate ch’egli arricchisca. 
E tu, Mercurio, tieni a mente: quando ritorni indietro,' 
la che ne vengano qui teco i Ciclopi dal monte Etna , 
perchè mi risaldino la folgore e le rifacciano la punta, 
eh’ e* mi fora di bisogno di averla bene aguzza. 

Mercurio 

Fiuto , andianne. Che è ciò? oh tu zoppichi ! questo 
non sapeva già io , valentuomo, che oltre all’ esser eie-- 
co , tu fossi anche zoppo. 

Fiuto 

Mercurio mio , io non sono sempre a questo modo *, 
ma quando vo ad alcuno mandatovi da Giove , non so 
come ciò sia , non posso andare avanti , e zoppico di 
qua e di là^ sicché a grandissima fatica giungo al luogo 
assegnatomi *, e talvolta accade che chi mi attendeva y 
invecchiò prima ch’io arrivassi. Quando poi debbo par- 
tirmi tu mi vedresti le ale: più ratto degli uccelli. ÀfF 
pena sono date le mosse, che tu sentiresti il trombetta 
a gridare : Fiuto ha vinto, lo fo il corso in un salto , 
e tavolta gU spettatori non se ne avveggono. 

Mercurio 

Tu non di’ ora il vero. Anzi io ti potrei ricordare 
molti i quali non aveano ieri un quattrino da compe- 
rarsi un laccio, che oggi divenuti ricchi e splendidi vanno 
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tirati da bianchi cavalli, quando prima non ebbero mai 
un asinelio al bisogno*, e similmente si veggono vestiti 
di porpora e con le anella di oro nelle dita ^ ed essi 
medesimi a mio giudizio non credono altro se non di 
essersi arricchiti in sogno. 

Fiuto, 

Questa è altra cosa , Mercurio : allora non vo io di 
mie gambe , nè Giove mi manda *, ma a cotesti si fatti 
uomini sono io arrivato da Dite , il quale, come suomi 
appunto il nome suo, dà anch’esso grandissime dovi- 
zie e fa di gran doni. £ perciò qualunque volta io debbo 
passare da uno ad un altro mi mettono in un foglio, e 
suggellatomi quivi ben bene, e toltomi su, mi portano 
via a guisa di soma. Giace intanto il morto disteso in 
qualche canto buio della casa, coperto con un lenzuol 
logoro , gittatogli sulle ginocchia, pel quale f<mno sca- 
ramuccia le gatte. Coloro che speravano di ottenermi 
stanno attendendo in piazza a bocca aperta, come una 
nidiata di rondini che stridono verso la rondine che ne 
vien volando. Poscia, come si è tratto il suggello, e 
quella funicella di lino tagliata , e apertosi il foglio , e 
pubblicatosi dal banditore il nome di colui che dee esr- 
sere il mio nuovo piMlrone , allora , o siasi colui uno 
de’ parenti o un parassito, o uno schiavettino sozzo en- 
trato in grazia da htnciuUo , non dirò per qual cagio- 
ne , raso ancora le guance , togliendosi il valoroso cosi 
largo premio in mercede de’ vani sollazzi e di ogni ge- 
nere che prestò già al suo signore ^ egli, chiunque sia- 
si , pigliatomi col testamento, se ne va portandomi seco 
e cambiasi il nome. Sicché colui, che poco fa nomina- 
vasi Birria , o Dromone , o Tibio , è oggidì Megacle , 
Megabizo o Protarco chiamato. Intanto ecco ch’egli 
ha piantati tutti gli altri , i quali guardandosi l’ uno 


Digilized by Google 


-407 — 

r altro come balordi in viso , si trovano a bocca aperta 
senza frutto , e piangono veramente di cuore , che un 
tonno di tal sorta , ingoiatosi così buona esca , si sia 
dalla coda dello strascino fuggito. Dall’altro lato colui 
avventatomisi addosso di subito con tutto l’animo, ben- 
ché sia un omicciatto da poco, uno zotico, uno al quale 
si arricciano ancora ì capelli al nome delle catene, che 
quando sente altri a fare scoppio con una frusta rizza 
subitamente gli orecchi, e che ha quel sagro orrore di 
un mulino, che avrebbe del tempio, è divenuto tale 
con quelli che gli danno alle mani, che non lo possono 
comportare: perchè agli uomini nobili fa superchieria 
e gli schiavi suoi pari bastona *, in sino a tanto che egli 
0 dato nelle ugne ad una sgualdrinella, o preso dall’af- 
fetto del nudrire cavalli, e abbandonatosi agli adulato- 
ri , i quali spergiurano lui essere più vago di Nereo , 
di Cecrope, e di Ckxlro più generoso, più avveduto di 
Ulisse , e più ricco veramente egli solo di sedici Cresi, 
il cattivello versa in un momento quello che con tanti 
giuramenti falsi , ladroncellerie e pessime arti era stato 
a goccia a goccia messo insieme. 

Mercurio 

Quasi in parte tu di’ le cose come succedono. Ma 
quando vai di tue gambe , come puoi tu, non veggendo 
lume , trovar la via ? ovvero quando Giove ti manda a 
coloro ch’egli giudica degni di arricchire come puoi tu 
conoscerli? 

Fiuto 

Oh credi tu però ch’io trovi cosi appunto quelli ai 
quali vengo mandato ? . . 

Mercurio 

Veramente io noi credo. Perchè tu non avresti mai 
lasciato Aristide per approssimarti ad Ipponico e a Gal- 
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lia « a parecchi altri Ateniesi, che non multavano un 
quattrino. Ma quando se’in^dato da lui , ccane fai? 

Fiuto 

Vo di su, di giù, qua e colà senza eh’ io sappia do-; 
ve , finché cosi a (asaccio mi abbatto ad alcuno. Colui 
che. primo mi trova, sia chi si vuole, mi mena seco 
e diventa mio padrone , ringraziando te , o Mercurio , 
che gli bai fuori di. ogni sua. speranza messo innanzi 
cosi grosso guadagno. 

Mercurio . 

Secondo che tu di’, Giove dunqué s’inganna quando 
crede che per sua commissione vengano di te arricchiti 
coloro, ch’ali avea giudicati degni che fossero da te 
fatti ricchi. 

Fiuto 

Ben sai che si, e giustamente , o mio Mercurio dab> 
bene. Sa che non v^go. lume punto, e manda me cer* 
cando di cosa cotanto difficile a trovarsi , di cosa tanto 
tempo fa uscita del mondo, cosi oscura e tanto minuta 
che Linceo facilmente non la scoprirebbe. E però tro- 
vandosi così pochi i buoni, e avendo i tristi nella città 
ciò che vogliono, agevolmente succede che io ingannan- 
domi riscontri uomini di tal qualità , e sia posto alla 
trappola da loro. 

Mercurio 

Ma perchè non sapendo tu dove tu vada, quando gli 
vuoi abbandonare , scapoli così facilmente? \ 

Fiuto 

Quando si tratta di fuggire , sappi che allora sola- 
mente ho acutissima vista e gambe sane. 

Mercurio 

Rispondimi a un’altra cosa. Come può essere ch’es- 
sendo tu cieco , e lasciami dire , pallido come bossolo 
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e con gambe che non possono andare, si trovino fanti 
innamorati del fatto tuo, e che tutti ti metano gli oc- 
chi addosso, tanto che se ti possono avere pare loro di 
essere beati : e se ne perdono la speranza , vien loro 
a noia la vita ? Io ho veduto di quelli , e ncm uno, nè 
due , ma parecchi , i quali cosi perdutamente ti ama- 
vano, che credendosi di esserti in odio, per non avergli 
tu mai degnati di voltarti loro un poco indietro, si sono 
balzati da sè giù da qualche altissimo scoglio in seno 
del mare profondo. Se tu ti conosci però da te , io so 
che tu non lo negherai , che quelli che si lasciano to- 
gliere il cervello a si latto umore, sono pazzi da catene. 

Fiuto 

Tu credi dunque die cotesti tali mi vagano chiara- 
mente quale io sono , cioè privo di luce , zoppo e eon 
quante magagne ho intorno? 

Mercurio 

Come no , Fiuto? quando senza ocdii non sieno essi 
tutti. . , 

Fiuto 

No , gioia, no, non sono essi ciechi ; ma llgnoranza 
e r Inganno , che ogni .cosa ricoprono , stendono loro 
davanti la nebbia. E per giunta io medesimo , non vor 
lendo che si veggano tutte le mie magagne , masche^ 
ratmni con bdlissimo gaiix>, e fornitomi di oro , di 
gemme, e con una veste di più colori, vo loro davanti: 
e quelli credendosi di vedere una formosità naturale, si 
sentono arder di amore , e non potendomi acquistare , 
se ne muoiono. E veramente chi mostrasse loro il mio 
corpo nudo , son certo che si darebbero il torto di esr 
sere stati cosi lungo tempo ciechi , e di avere amatq 
una cosa che non si dee , nè si può amare, in ^mma 
un fastidio , una lordura. 
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Mercurio 

Ma quando la cosa è pervenuta a tale eh’ essi già fatti 
ricchi hanno messa la maschera a sè , come va? s’ in- 
gannano essi ancora? io so pure che chi volesse loro 
cavarla , si lascerebbero trarre la testa prima che la 
maschera. Nè ha del verisimile che, avendo essi veduta 
bene a dentro ogni cosa, non sappiano che quella sua 
bellezza era una guaina di oro. 

fiuto 

Mercurio, allora molte cose mi spall^iano. 

Mercurio 

Di grazia , quali ? 

fiuto 

Non s) tosto quel primo che mi ha trovata a porte 
spalancate mi ha in casa sua ricevuto, che ne vengono 
meco segretamente la Boria , la Pazzia, la Iattanza, la 
Morbidezza , la Soperchieria , la Frode e mille altre , 
le quali quando sono tutte entrate a possedere un ani- 
mo, subitamente ammira quello che non dovrebbe, e 
quello che più dovrebbe fuggire desidera : e tanto pre- 
gia me , padre di tutti que’ mali che sono entrati meco 
in casa sua e mi corteggiano, che si lascerebbe fare 
ogni danno e veiigogna, prima che si lasciasse indurre 
a discaedarmi. 

Mercurio 

O Pluto, come se’ tu liscio, come sdruccioli, come 
sei difficile a tenerti , come fugace ! Tu non bai vera- 
mente manico da poterti prendere e tener fermo; ma 
come sarebbe un'anguilla o una biscia , scapoli fra le 
dita. ÀH’incoutro la Povertà ha il viscido addosso, e 
la si può prendere agevolmente, l’ha tutto il corpo ami 
e uncini ; chi la tocca si appicca subito a lei , nè se 
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ne può cosi tosto spiccare. Ma noi badiamo a baie, e 
intanto abbiamo lasciato l’importanza. 

IHuto 

Quale importanza? 

Mercurio 

Non abbiamo con essonoi condotto il tesoro. Qnello 
che si avea a far prima. 

Huto 

Questo non ti dia fastidio. Ogni volta che ho a sa» 
lire a voi , lo lascio in terra , e gli comando che stia 
dentro a porte serrate, e non apra ad anima nata, se 
non ode ch’io lo chiami ad alta voce. 

Mercurio 

Orsù , andiamo oggimai alle terre d^li Ateniesi , e 
tu attienti bene alla veste mia, finché sarò giunto dove 
si ha ad andare. 

Fiuto 

Guidami , o Mercurio, che tu fai bene \ perchè se mi 
lasciassi andar da me , potrei cosi bene errare e ab^ 
battermi a Iperbole o a Cleono. Ma che remore è que- 
sto , come se si picchiassero insieme ferro e sasso? 

Mercurio 

Egli è Timone che qua da vicino cava un montuoso 
e sassoso terreno. Oh , oh ! ^li ha seco la Povertà , 
la Fatica , la Sapienza , la Fortezza, e una compagnia 
di altre cotaK, tutte dalla fame poste in ordinanza. Que- 
ste son bene altra schiera che quelle brigataooe che ne 
vengon teco. 

Fiuto 

Mercurio, che non andiam noi via di qua subitamen- 
te? N(ù non faremo cosa che vaglia con un uomo spai-* 
loggiato da una squadra di tal sorta. 
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Mercurio 

Altra opinione, ha avuto Giove. Non ci sgomentiamo. 

La , Povertà 

Uccisore di dove conduci tu a mano costui ? 

Mercurio 

, Qui a Timone : mandati siamo da Giove. 

La Povertà 

A questo modo mandasti ora Fiuto a Timone, dap- 
poiché guasto dalla moit>ida vita io Io raccolsi , e da- 
tolo in mano alla Sapienza e alia Fatica , uomo di pre- 
gio lo pesi ? Così poco vi pare che sia da tener conto 
della Povertà , e. cotanto vi sembro io atta a sofTerire 
ogni scherno , che ora eh’ io ho con tanta sollecitudine 
costui fatto nella virtù abituare , questa mia sola e unica 
possessioncella vogliate ancora tonni di mano? Non sì 
tosto avrà un’ altra volta Fiuto con quella sua baldanza 
e presunzione messagli la branca addosso , che morbido 
e tristo , come già fu prima , lo renderà , e di nuovo 
lo restituirà a me quando sarà diventato da nulla. 

Mercurio 

Povertà, così è piaciuto a Giove. 

La Povertà 

E cosi sia : io me ne vo ^ ma voi , Fatica e Sapienza 
e qualunque altra qui siete , venite meco. Conoscerà 
egli bene fra poco come io mi sia diportata seco, e 
eh' egli ad)bandona una che 1’ ha sempre cordialmente 
aiutato , che gli è stata nelle ottime cose maestra , e 
una che fino a tanto che seco fu , io mantenne sano 
del corpo , di animo gagliardo e costante ; gii ha fatto 
fare vita da uomo, badando a sè, e stimando ali’ uomo 
forestiere, come veramente sono, le cose soverchie e 
dal comune' apprezzate» 
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Mercurio 

Costoro si partono : andiamo a lui. 

Timone 

Chi siete voi ? maladetti , e chi vi guida qua a di- 
sturbare UD zappatore che lavora a opera ? ma voi non 
vi partirete di qua contenti quanti siete. Sgraziati, che 
in questo punto vi sgretolerò le ossa con le zolle, co’sassi. 

Mercurio 

Sta , Timone , non lanciare. Tu non colpiresti uomini 
mortali. Io sono Mercurio , costui Fiuto. Giove ha esau- 
dite le tue preghiere , egli ci manda. Togliti le ric- 
chezze , che il buon prò ti faccia , e lascia andare le 
fatiche. 

Timone 

Siatevi Iddii a vostra posta e come voi dite , io vi 
liirò piangere. Ho in odio gl’ Iddii e gli uomini. E que- 
sto cieco , sia chi si vuole , stia certo che gli pesterò 
il capo con la zappa. 

Fiuto 

Mercurio , di grazia , andiamo via di qua : io non 
vorrei andarne con qualche nuova magagna. Costui mi 
par pazzo bene. 

Mercurio 

Non furia , o Timone , anzi metti giù la furia e la 
ruvidezza , allunga le mani e cogli la buona fortuna. Ar- 
ricchisci di nuovo. Sia tu un’altra volta fra gli Ateniesi 
principale*, e fra tutti fortunatissimo qu^r ingrati scher- 
nisci. 

Timone 

lo non ho bisogno del fatto vostro: non* mi sturbate. 
Bastami la ricchezza di questa zappa. Fortunatissimo 
sarò se non mi verrà alcuno tra piedi. 
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Mercurio 

Con si poca umanità rispondi? ^ - 

E a Giove riferir debbo si duri 
Ed inumani detti ? 

Se tu volessi odiare gli uomini da’ quali ricevesti oo> 
tante ingiurie , te lo comporterei , ma che tu voglia 
odiare gl’ Iddii che si prendono tal cura di te , questo 
non ti so io comportare. 

Timone 

E però a te , Mercurio , e a Giove , per quella cura 
che vi prendete di me , io vi sono obbligato. Ma costui, 
ma Pluto, io non lo posso accettare. 

Mercurio 

Perchè cosi? 

Timone 

Perdiè a un tempo egli mi fu orìgine di mille scia- 
gure , dandomi in mano agli adulatori , cacciandomi in 
trappole d’ insidiatori , eccitandomi contro l’ odio, gua- 
standomi nella morbidezza, rendendomi bersaglio all’fn- 
vidia , e piantandomi finalmente all’ improvviso a modo 
di traditore, di assassino. All’ incontro l’ ottima Povertà, 
rendendomi in quelle opere esercitato che ad uomo ve- 
ramente si convengono , e parlandomi con libertà e con 
verità , la mi somministrava quello che fa di bisogno a 
dii si affatica , e m’ insegnò a non tener conto di quelle 
cose che il volgo stima , facendo in modo che tutte le 
speranze della vita mia fossero fondate in me solo, e 
facendomi conoscere le mie vere ricchezze , che non pos- 
sono essere trafugate nè da lusinga di adulatore, nè da 
spaventacchio di calunniatore , nè da furia di popolo , 
nè da pallottola di giudice , nè da insidia di tiranno. E 
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però mentre eh’ io , solidatomi con le fatiche il corpo, 
molto valorosamente questo poderetto rivolto, nè gli oc- 
chi miei veggono veruno de’maii che nella città si &nno, 
e questa zappa mi dà il bisogno da poter vivere e da 
sguazzare. 0 Mercurio , per quella via , onde tu veni- 
sti , puoi ora andare più che di passo , e ricondurre 
il tuo Fiuto a Giove , dal quale io avrò ricevuto grazia 
abbastanza , quando egli avrà fatto che tutti gli uomini 
piangano per tutto il tempo della vita loro. 

Mercurio 

Timone dabbene , tutti non hanno a piangere. Scór- 
dati oggimai queste fanciullezze , scordati la colloca, ac- 
cetta Fiuto. I doni che vengono da Giove, non si deb- 
bono ricusare. 

Fiuto 

Timone , mi dai tu licenza eh’ io dica contro di te 
le mie ragioni? Ti dispiacerà ch’io parli? 

Timone 

Farla , ma non molto , e non proemizzare , come so- 
gliono fare cotesti sciagurati rettorie!. In grazia qui di 
Mercurio , se tu favelli poco , ti comporterò. 

Fiuto 

Anzi io dovrei dir molto : di tanti capi mi accusi. 
Tuttavia vedi un poco in che ti offesi , come tu di’, io 
che le più care cose del mondo ti feci avere , onore , 
maggioranza , ghirlande e altre gentilezze. Fer opera 
mia tu eri famoso , tu nobile uomo , tu ragguardevole: 
se ti hanno danneggiato gli adulatori , la colpa non è 
mia. Di’ piuttosto che tu hai ingiuriato me , che con 
tanta mia vergogna mi mettevi avanti a quei nefandis- 
simi che ti lodavano , toglievanti coi loro incantesimi 
il cervello , e a me tendevano trappole da tutt’ i lati. 
Quanto è a ciò che tu dicesti per ultimo, ch’io ti abbia 
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tradito, ix»so io rovesciare la colpa addosw di te, che 
In tutti i modi mi hai discacciato , anzi rovinosamente 
gittato fuori di casa; in guisa che quella tua carissima 
Povertà , in cambio di una morbidissima veste , ti ha 
poi messo sul corpo quell’ aspro salone. Ed enuni buon 
testimonio Mercurio , quanto io abbia pregato Giove per 
non venire dove tu sei , avendomi tu trattato come 
nimico. 

Mercurio 

Vedi ora, o Fiuto, come si è già cambiato. Fa cuore, 
sta in sua compagnia. S^ui tu a cavare , e tu fa che 
il tesoro venga sotto alla zappa. Invitalo: alla tua voce 
ubbidirà. 

Timone 

Orsù , Mercurio , ubbidirò : arricchiscasi di nuovo. 
Quando ci è lo stimolo d^l’ Iddìi che si ha a fare ? 
Vedi però tu in quante brighe un’ altra volta mi metti, 
tristo a me! Fino a qui ho fatta una felicissima vita: 
e che male ho fatto io , che debba così in un subito 
avere tanta ricchezza e tanti nuovi travagli. 

Mercurio 

Timone porta per mio amore tutto quello che ti ac- 
cade , sia quanto si vuole duro e acerbo ; se non fosse 
per altro , perchè scoppino d’ invidia cotesti adulatori, 
lo prendo il cammino del monte Etna, e torno volando 
al cielo. 

Fiuto 

Questi se n’ è andato come mi pare , chè il conosco 
al battere delle ale. Ma tu attendi un poco , eh’ io me 
ne vo e ti manderò qua il tesoro. Ma no , zappa. O 
tesor deir oro , io ti chiamo , sii pronto al volere di Ti- 
mone , appreséntati a lui. Cava , Timone, ficca il bec- 
castrino a fondo, lo me ne vado a’ fatti miei. 
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■ ' ' Timone 

Orsù , zappa mia , sii ben salda , e dura gagliarda 
fino a tanto che tu abbia sprigionato cotesto tesoro. O 
Giove padre delle maraviglie , o amici Coribanti, o Mer* 
•curio apportatore di guadagno , donde viene tanta ab-' 
bondanza di oro? o che nobile oro? com’è giallo! come 
pesa ! com’ è gratissimo alla vista ! 

0 oro , o de* mortali 
Dolcissima allegrezza ! 

Che ardendo a guisa di fuoco di e notte risplendi. Vieni, 
carissimo*, vieni, desideratissimo. Ora crederò io che 
Giove una volta si tramutasse in oro. Chi sarebbe quella 
fanciulla che vedendo un così fatto e così galante ama- ' 
tore sdrucciolar giù pel tetto , non gli aprisse le brac- 
cia ? 0 Sfida , 0 Creso , o doni offerti al Delfico tera-^ 
pio , voi a comparazione di Timone siete nulla, e nulla 
a comparazione delle ricchezze di Timone, al quale non 
potrebbe il re di Persia essere eguale. E voi, o miei 
carissimi zappa e saio, sarà bene che qui a Pane vi appen- 
da. Intanto io comperato tutto questo podere fuori di 
mano ed edificata una torricella, serbatoio dell’oro mio, ■ 
quivi starò soletto e contento, e quando sarò morto voglio 
che quella sia il mio sepolcro. Pel restante della vita mia 
gli statuti e i decreti sien questi. Non trattare con persona 
del mondo , di niuno curarsi , tutti avere a noia: amico, ’ 
ospite , compagno , compassione , tutte baie. Pietà di 
chi piange , a’ bisognosi soccorrere , sia delitto e sov- 
versione di costume. Vita solitaria da lupi : Timone a 
sè solo amico : gli altri tutti nimici e insidiatori: pmv * 
lare con chicchessia , sacrilegio*, e se io solamente guar- 
dassi uno in faccia , sia di mal augurio tutto quel dì. 

In breve tengausi tutti in luogo di statue di sasso e di - 

*7 
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bronzo : nè ambasciadore da loro si riceva, nè alleanze 
si facciano; la solitudine ci sia confine. Concittadini 
poi , parenti , popolani , e per ultimo , patria medesi- 
ma , sten nomi freddi , inutili , gloria da pazzi. Solo 
Timone ricco sia , tutti schernisca , seco stesso si dia 
bel tempo , liberato dalle adulazioni, dalle lodi fastidio- 
se : sacrifizii faccia agl’ Iddii , solo pasteggi , egli sia 
suo vicino , e scacciati via tutti gli altri , confini seco. 
E sia stabilito che una sola fiata usi seco medesimo cor- 
tesia , quando fia d’uopo di morire, e mettersi la ghir- 
landa. Il suo più caro nome sia Ckliagliuomini ; sia il 
suo carattere fastidio, ruvidezza, fierezza , collera, inu- 
manità. Se vedrò uomo che arda nel fuoco, e preghimi 
eh’ io lo spenga , con olio- e bitume si ammorzi. Sarà 
portato in rovina il verno dal fiume? e stenderà le mani 
perchè il ritenga ? dalle rive si allontani , e sotto gli 
si tuffi il capo perchè non sorga. Così di quello che 
hanno fatto a me sieno pagati. Timone Echecratide Co- 
littese questa legge propose : Timone medesimo con le 
fave dell’ adunanza la confermò. Sia. Così abbiamo noi 
decretato e virilmente cosi mantenghiamo. Ma la buo- 
n’opera sarebbe far sì che fosse nota a ciascheduno l’ab- 
bondanza delle mie ricchezze. Questo sì che gli farebbe 
scoppiare. Ma che è ciò? Oimè ! così presto? da ogni 
lato concorrenza di uomini polverosi e ansanti? Non so 
donde abbiano tiulato l’oro. Debbo salire su quel colle 
e cacciarnegli a sassate, gittandone loro un rovescio ad- 
dosso da quella cima? o disubbidire la legge in ciò che 
noi andiamo loro incontro una volta per farcene beffe, 
e far che ne abbiano maggior travaglio? Questo parere 
mi va meglio. Arrestiamoci , accettiamogli. Or via, os- 
serviamo. Chi è costai che vien primo? Or bene, egli 
è Gnatone quel parassito, il quale ha in casa mia git- 
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tate fuor del suo stomaco le intere idrie del vino , e 
domandandogli io poco tempo fa che mi desse qualche 
cosa da ristorarmi, mi pose avanti una fune. Come l’ho 
caro che ne venga l Piangerà prima degli altri. 

Gnatone 

Noi diss’ io ? Timone è uomo dabbene , gl’ Iddii non 
r abbandoneranno. Buon giorno , Timone , bellissimo , 
soavissimo e convitatore garbatissimo. 

Timone 

E buon giorno a te ancora , o Gnatone , di tutti gli 
avvoltoi voracissimo, e sopra tutti di esser fatto in pezzi 
dignissimo. 

Gnatone 

' Ti è sempre piaciuto il motteggiare a te. Dove si pa- 
st^gia ? Io ne vengo con una nuova canzonetta, tratta 
da certi ditirambi fotti di fresco. 

Timone 

Anzi canterai tu la più decente elegia del mondo ,* 
molto ben battuto da questa zappa. 

Gnatone 

Che vorrà dire ? Ah Timone , tu bastoni ? Oh Erco- 
le, ahi, oimè! io ti cito avanti a’ giudici dell’Areopa- 
go. Mi hai ferito. 

Timone 

Indugia un poco: forse mi accuserai che ti ho am- 
mazzato. 

Gnatone 

f Non fare. È meglio che tu limedii alla ferita mia : 
mettivi su un poco di oro, eh’ è medicina sopra tutte 
momratanca a ristagnare il sangue. 

Timone 

Ti arresti tn ancora? 
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€natme 

" Me ne vo. Uomo, di uomo affabile diventato fiera, ti 
colga il malanno. 

Timone 

Chi sarà ora cotesto calvo che ne viene? Fillade di 
tutti gli adulatori pestifero. Questi è colui che, cantan- 
do io e tacendosi ognuno, soletto fra tutti mi lodava a 
cielo, e facendo mille. giuramenti ch’io in soavità era 
bene altra cosa che i cigni, n’ebbe per premio un buono 
è grasso podere, e duemila scudi per dote della figliuo- 
la. Vedutomi poscia inCermo, che il bisogno me gli avea 
caccialo avanti , il valentuomo mi cacciò con le busse* 

Filiade 

* Oh sfacciataggine cb’è questa! conoscete una volta 
chi è Timone. Ora Gnatone vuol essere V amico , vuol 
pasteggiar seco. Bene, gli sta. Ne ha avuto quello che 
meritava. Ma noi che siamo amici da lungo tempo, di 
una età medesima e di un ordine stesso, ci diportere- 
mo con modestia per non parere di avventarglisi- ad- 
dosso. Buon giorno , padron mio*, fa che tu stia molto 
bene in guardia contro, a cotesti adulatori sgraziati, che 
non gli troveresti in altro luogo fuorché a mensa. Ili 
fine son come corvi. Siamo giunti a un tempo da non 
fidarsi più ad uomo che viva. Sono tutti un branco dì 
ingrati e di tristi. Io ne veniva appunto a te con mille 
scudi , perchè tu potessi valertene alle tue necessità , 
quando a cammino intesi che tu avevi ritrovate non so 
quali grandissime ricchezze*, e perciò ne vengo in quello 
scambio ad avvisarti come tu senti , quantunque tu non 
gbbia punto di. bisogno dermici avvertimenti, chés’egli 
decorresse, saresti, uomo da, dare consigli a Nèstore. 

.Timone 

Bene bene , Filiade , sarà sarà. Ma: intanto accostati 
ch’io ti faccia accoglienza con questa zappa. 
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FUiadt 

0 uomini questo ingratissimo in premio dell’ avergli 
ricordato il vantaggio y mi ha spezzato il capo. 

Timone 

Ecco il terzo. Ecco Deraea oratore con un decreto 
nella man destra. Fa professione di mio parente. Costai 
pagò del mìo sedicimila scudi al Comune , perchè non 
pagandogli n’era stato condannato e messo prigione, e 
io per compassione lo riscattai. Indi essendo tocco per 
sorte a Ini , che dovesse spartire T erario della tribù 
Eretteide, ed essendogli io andato avanti per averne la 
mia porzioone , negava di sapere eh’ io fossi cittadino. 

Demea 

Timone, principalissimo onore dì tua progenie*, d^U 
Ateniesi cotenna delia Grecia propugnacolo , salve. Da 
tengo tempo è che il popolo radunato e le due curie 
ti aspettano. Ma odi prima il decreto che a tuo favore 
io scrissi. Stante che Timone figliuolo di Echecratìde 
Collttese, uomo non solamente onorato e dabbene, ma 
di tanta sapienza , quanta non fu mai in altro greco 
veruno , non ha mai tralasciato di fere opera giovevole 
alla repubblica*, e alla pugna e alla lotta e nel corso 
in uno stesso di, e in sontuosità dì carro e in isfida di 
cavalli, nei giuochi Olimpici fa vinèitore. » . . 

Timone 

A’ giuochi Olimpici io non tei mai, nè manco fra quelli 
che stavano sedendo a vedere. 

'' ' 'Demea 

^ Che perciò? Te ne andrai a vedere da qui avanti. 
Ma è meglio che si pongano da parte queste lodi co^ 
munali. E stante , oltre a ciò, che nel passato anno fra 
gli Acarnani per lo Comune virilmente si diportò,' e duo 
eserciti de* Peloponnesiaci a pezzi tagliò. . . 
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Timone 


Come , come può essere ? che per non aver arme , 
non sono neppure stato scritto nel ruolo. 

Dentea 


' Tu veramente parli di te con modestia ^ ma, se noi 
non ne facessimo ricordo , saremmo tenuti ingrati : e 
stante che nel dettar leggi e consigli , e nello ammini- 
strare le cose della guerra non picciola utilità apportò 
alla repubblica-, per tutte queste cose , di comune con- 
sentimento dei Padri , della Plebe , de’Magistrati, delle 
Tribù , de’ popolari particolarmente e in universale di 
tutti , si deliberò di collocare un Timone di oro nella 
iwca a lato di PaUade con la folgore neUa man destra 
e co’ raggi sul capo , e d’ incoronarlo con sette corone 
di oro, facendo che tragici nuovi le corone dispensino 
oggi nelle feste di Bacco , giacché oggi appunto a po- 
sta di lui le feste di Placco è necessario di celebrare. 
Propose il decreto Demea oratore, strettissimo parente 
di lui e scolare ancora , essendo Timone peritissimo o- 
ratore e ogni altra cosa che voglia. Eccoti per mia mano 
il decreto. Ma io voleva per dio condur qui il figliuol 
mio, il quale ho dal tuo nome chiamato Timone. 

Timone 

Come, o Demea? se non avesti mai moglie, ch’io 
sappia? 

Demea 


lo menerò donna , Dio concedente , nel nuovo pros- 
simo anno, m’ ingegnerò di acquistarne figliuoli, e quello 

che nascerà , che sarà maschio , lo chiamerò Timone. 

Timone 

Non so , se tu potrai menar donna , quando ti avrò 
concio in questa forma. 
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Demea 

Oimè ! 0 che cosa è questa ? Timone tu cominci ad 
essere tiranno , che non essendo nè ben libero, nè ben 
cittadino, gli uomini liberi in tal forma percuoti. Ma 
tra poco pagherai la pena de’ tuoi misfatti , e fra gli , 
altri dell’avere arso il castello. 

Timone 

Il castello non è però arso , scelleratissimo^ e tu se’ 
calunniatore manifesto. 

Demea 

Ma sei ricco perchè hai cavato il tesoro pubblico. 

Timone 

Nè men questo fu cavato. Questo pure è incredibile. 

Demea 

Lo caverai : intanto ti godi le ricchezze di quello. 

Timone 

E perciò beccati su anche questa bastonata. 

Demea 

Oimè le. spalle! 

Timone 

Non gridare, se non vuoi la terza. Oh la sarebbe da 
ridere che io , il quale disarmato ho sbaragliati due e- 
serciti Spartani , non gittassi in polvere un solo omic- 
ciatto cattivo. Poh ! io avrei anche invano vinto alla 
pugna e alla lotta nei giuochi Olimpici. Ma che sarà ? 
non è questi Trasicle filosofo? Per mia fè ch’egli è de^ 
che ne viene con gravità, con quel barbone disteso, così 
accigliato e masticando qualche gran cosa fra’ denti. Oh 
non par egli un Borea , o un nuovo Tritone dipinto da 
Zeusi? con quella guardatura da Titano, con que’ ca- 
pelli arrulfati sulla fronte? costui con la parsimonia ,: 
col camminar lento c col vestito modesto , la mattina 
fa dissertazioni maravigliose della virtù , condannando 
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chi si dà alle voluttà, e la sobrietà lodando; ma come 
dopo il bagno viene alla cena , il famiglio gli ha pre- 
sentato uno stermmato calicione ( e vuole del più ga-, 
gliardo) come se bevesse acqua del fiume Lete, fa opere 
tutte contrarie alle parole delia mattina. Ciuffii vivande, 
come nìbbio , contra il vicino si £i steccato del gonibi-j 
to , e mentre diluvia da cane , col mento imbrodolato 
e con la faccia sul desco , quasi sperasse di trovare le 
virtù ne' piatti , fa puliti coll’ indice dìligeotissìmamente, 
i catini, che non vi rimarrebbe tantino di salsa: e sem- 
pre si querela che gli sia tocca la minor parte, benché 
ne avesse solo fra tutti una torta intera e un porco da- 
vanti. Quando poi. ha acquistato il frutto del suo nia- 
raviglioso e insaziabile diluviare , allora avvinazzato e 
mezzo pazzo non solamente canta e balla , ma dice vil- 
lanie e va in collera. Ma che sermonare e’ fa tuttavia 
fra i bicchieri! aUora ei si sfoga a parlare di tempe- 
ranza e di sobrietà , quando la crapula comincia a mal- 
trattarlo e a farlo ridìcolosamente balbettare. Poi gitta 
fuori. Finalmente vengono alcuni , é a pentole lo por- 
tano fuori del luogo dove si mangia , eh’ egli non sa 
spiccare le mani da qualche trombetti». Nè però si po-; 
trebbe dire che anche sincero la cedesse ad alcuno in- 
arrogmiza o in avarizia , che anzi fra gli adulatori ha > 
il primo luogo; gli spergiuri gli escono di bocca prima 
che se ne avvegga: l’impostura gli va innanzi, e la sfac- . 
cìataggine a lato. In somma è u imo che ha tutte le > 
sapienze , e il suo ripieno per ogni verso da non potere , 
apporgli nulla. Ma venga quest’uomo dabbene, che poco • 
starà a piangere. Che dire? Oh pux finalmente veggo . 
Ti asicle ! 

TrasicU ■ ' > 

-Con altro animo, Timoiiej-e molto diverso ne ver^o : 
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da quello di cotanti altri , i quali dalle tue ricchezze 
sorpresi , con isperanza di oro, di argento e di splen- 
didi conviti concorrono per empier di adulazioni te, uo- 
mo semplicissimo , e che le tue cose dai via cosi facil- 
mente. Ben sai che una sola focaccia è alla mia vita 
bastante *, e che soavissima imbandigione sono a me ci- 
polle 0 crescioni, aggiuntovi un micolino di sale quando 
la voglio più largamente sguazzare. L’acqua della fon- 
te , che di nove canne discende, è mia bevanda, e più 
di qual si voglia veste di porpora questo mantello ten- 
gomi caro. Quel conto fo io dell’ oro, che delle minute 
pictnizze che sui lidi si trovano. Veramente pel tuo bene 
qu; venni, e acciocché non ti guasti il cuore questo pes- 
simo e insidiosissimo possolimento di ricchezze, stato 
già tante volte cagione d’ irreparabili mali. Ah ! se tu 
vuoi fere a modo mio, gitta tutte queste tue ricchezze 
nel mare , che non fanno punto di bisogno a un uomo 
dabbene , il quale può con gli occhi della mente le ric- 
chezze della filosofia rimirare. Nè perno le gitterai tu 
nella maggiore profondità di quello, ma così fino all’an- 
guinaia , e poco più oltre dello spumante orlo del lido, 
sotto la testimonianza degli occhi miei soli. E se non 
ti piacesse , fa in altro miglior modo , mettile subita- 
mente fuori di casa ^ nè vi lascerai pure un quattrino, 
dandone a chi ne abbisognasse, a chi uno scudo, a chi 
venti , a chi mille. Ma se vi fosse filosofo alcuno , due 
o tre volte più che agli altri gliene lascerai portar via. 
Quanto a me poi , non eh’ io gli domandassi per util 
mio , ina perchè io possa beneficare qualche amico; ne 
avrò a sufficienza se tu ini vuoi riempiere questo mio 
carniere, che appena tiene due stala di Egina intere. Il 
filosofo dee contentarsi del poco , e non desiderar più 
là che il carniere. 
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Timone 

Trasicle io approvo quanto hai detto ^ e prima che 
io ti empia il carniere, ti empierò la zucca di pugna, 
e colmerò la misura con questa zappa. 

Trasicle 

0 popolare governo ! o l^gi t un p^imo in città 
libci-a ci bastona. 

Timone 

Di che ti duoli tu , o Trasicle mio dabbene ? Non ti 
ho forse dato il giusto? Aggiungerò quattro giumelle 
alla misura. Ma che sarà ora ? Ei ne vengono tanti in- 
sieme. Ecco Blesia , Lachete e Gnifone, e in una parola 
una squadra di genti piangerà. Ma che fo io che non 
salgo su quel greppo, lasciando un poco riposare que- 
sta mia tanto affaticata zappa ? e fattomi intorno un 
mucchio di sassi , da lontano non ne rovescio loro ad- 
dosso una tempesta? 

Blesia e gli altri 

Non iscagliare, Timone : andiamo ria , andiamo via. 

Timone 

Ma non senza sangue e ferite. 


FINE. 
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CONSIGLIO GENERALE 


. DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

so. Oggetto:- 

Napoli 9 dicembre 18Si. 

Vista la diuiau(\ del Tipografo Antonio Pisanzio, il qnale 
ha chiesto di porre a stampa l’opera intitolata: R Mondo Afo- 
rale di Gasparo Gozzi. 

Visto il parere del R. Revisore Sig. D.Gaetano Sanseverino: 

Si permette che la indicata opera si stampi; però non si 
pnbblichi senza un secondo permesso, che non si darà, se 
prima lo stesso Reglb Revisore non avrà attestato di aver ri- 
conosciuto, nel confronto, essere la impressione uniforme 
all’originale approvalo. 

Jl Consultore di Stato 
Presidente Provvisorio 
Capohazza 

Il Segretario generale . , 

Giuseppe Pietrocola 
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